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APPUNTI SULLA ZECCA DE’ CIBO 
i E SUI MANOSCRITTI INEDITI 
DI GIORGIO VIANI 


_4+_@+- 


Il Viani nella prefazione alle sue Memorie della Famiglia 
Cibo deplorò la mancanza quasi totale nell'Archivio dei Duchi 

di Massa di carte relative alla loro zecca; infatti le poche 
| rimaste in una filza che serba traccie evidenti di manomis= 
sione, si riferiscono alle scarsissime monete emesse 0 che 

progettarono di emettere i successori del primo Principe 

| di Massa, sulla cui zecca invece nessun documento è stato 
finora pubblicato. Il lavoro del Viani perciò, condotto a ter- 
mine malagevolmente dopo lunghe e faticose ricerche, pote 
l basarsi soltanto sulle monete che egli aveva raccolto con 
grande dispendio e su quelle estistenti presso collezioni pri- 

vate delle quali ebbe notizia; ma egli stesso confesso che 
non poche erano sfuggite alle sue indagini, rammaricandosi 

di non poterne dare la descrizione perchè di alcune a 

masto soltanto un vago ricordo e di altre da lui trovate citate 

in documenti non aveva potuto procurarsi gli esemplari. 

i! Animato peraltro dal proposito di completare il più possibil- 
tl mente l’opera sua prosegui incessantemente le ricerche, tan- 
| tochè riusci ad arricchire le monete pubblicate di altri 36 
pezzi, la cui illustrazione avrebbe dovuto far parte di un' altra 
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e 
opera di vasta mole impresa dal Viani con entusiasmo e con- 
tinuata per molti anni con ardore e tenacia, ma purtrppo 
destinata a rimanere in tronco per la morte immatura del- 
l’ Autore. 

Della parte supplementare alle monete massesi fece già 
cenno sommariamente lo Sforza fino dal 1875 nella sua lodata 
Bibliografia storica della Lunigiana, ripromettendosi di pub- 
blicarla integralmente insieme alle annesse tre tavole di mo- 
nete disegnate maestrevolmente da Gaetano Cinti; ma es- 
sendo invece, per quanto mi sappia, rimasta inedita finora, 
credo utile segnalarne i due pezzi più interessanti e forse 
unici, cioè il Mezzo scudo d’oro ed il Testone d' argento appar- 
tenenti al Marchesato di Alberico I (1). Le cinque Doppie de 
due e tutte le altre monete inedite comprese nelle tre tavole, 
differiscono generalmente da quelle già note soltanto per 
lievissime varianti o nell’ abbreviatura delle leggende o nella 
trasposizione delle lettere, rare volte nell’ornato che con- 
torna la figura o l'impresa. Un’ altra moneta d’argento da 7 
bolognini del Duca Alberico II, riprodotta in una strisciolina 
di carta a sè, varia da quella nota per l'armatura che ricopre 
la figura e fu ricavata dal conio originale del quale non si 
sa come il Viani era venuto in possesso. 

La serie delle monete di Alberico I venne poi accre- 
sciuta di altri tre pezzi inediti, di cui dette ragguaglio il Re- 
medi, lasciando però giustamente dubitare che altre siano 
rimaste sconosciute, perchè raffrontando le date delle monete 
d’oro con quelle delle monete d’argento, si riscontra nelle 
emissioni delle prime una lacuna di oltre 20 anni che viene 
invece colmata nelle seconde con altre tre emissioni inter- 
medie. Non mancheranno perciò d'interesse le poche e fram- 
mentarie notizie da me spigolate nel Carteggio del Principe 


— ce’  E:OSNSSI 


{r) Il mezzo scudo d'oro è così descritto dal Viani: « Ha qualche so- 
miglianza colle monete della Tav. X num. 3, e 4. Il suo peso di denari 1 
e grani 9, marca di Milano, fa credere con fondamento che sia un mezzo scudo 
d'oro, Si conserva nel Musco Trivulzio. — Leggenda AL, CI. MAL. M., MAS. 
Il testone che si conservava presso Bartolomeo Borghesi di Savignano in Ro- 
magna porta la seguente leggenda: ALB, CIBO, MAL, M, MAS.D. C.C. F.». 
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Alberico I che concernono in parte la storia della sua zecca, 
portando inoltre a conoscenza di altre monete finora ignote 
che qualche fortuita combinazione potrebbe ridare alla luce. 

Il seguente è un brano di lettera indirizzata ad Albe- 
rico I da Perseo Cattaneo, suo agente presso la Corte di 
Toscana, il quale consigliava il Principe di Massa a fare un 
donativo al Segretario Concino per propiziarselo in un affare 
di grande premura: « Ben le dico che se non vegniamo ad 
effetti con lo amico (il Concino) non faremo nulla, poichè a 
lui par di meritar molto per quello che sin qui s'è fatto, et 
a me par ch'egli abbia ragione et V. E. lo vederà che ci affa- 
ticheremo indarno se non si fa qualche cosa. Onde se il mio 
parer passasse, si provederiano 300 scudi quando bene anco 
si prendessero a cambio et se gli manderiano in una catena 
e in qualche altro presente d’oro o d'argento; overo si fa- 
riano batter 30 di quelle monete di V. E. d'oro da ro scudi l'una 
et mandargliele et tutte le cose sue passeriano bene così » (I). 

La moneta d'oro da 10 scudi di Alberico I la troviamo 
qui citata per la prima volta, perchè quella di maggior valuta 
riportata dal Viani è una cosidetta Doppia da due equivalente 
a 4 scudi d’oro; il documento del resto parla chiaro e non 
lascia dubbio sull’esistenza in allora di tali monete, sebbene 
faccia comprendere che anche in quel tempo costituirono una 
rarità. Non parrà ora azzardato se coll’ indicazione del prezzo 
mi studierò per induzione d’ identificare l’ irreperibile moneta, 
giacchè la serie monetaria de’ Cibo offre appunto un esem- 
plare dello stesso valore. È questa una moneta in oro da 10 
scudi, qualificata dal Viani deppia da cinque, appartenente al 
Principe Carlo I nipote e successore di Alberico I che ne 40 
anni del suo principato battè due sole monete, valendosi pre- 
sumibilmente di quelle del suo avo. La citata doppia da 
cinque e un Ducatone d'argento costituiscono infatti le mo- 
nete conosciute di questo Principe e non differiscono tra loro 
che per il metallo, giacché risultano battute sullo stesso conio; 
il che, osserva il Viani sulla scorta dello Zanetti, usavasi 


(1) Dispacci di Alberico Cibo Principe di Massa a Perseo Cattaneo 
P ] 

{IS7i-Ib0g). Vol. n. 305, Arch, de' Duchi di Massa. 
5 395 
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allora in varie zecche d'Italia. Notevole è ancora che nelle 
due monete non si riscontra il millesimo, sicchè non può pre- 
cisarsi l'anno della loro coniazione. Tornando ora a quelle di 
Alberico I rileviamo il caso analogo in un sno Ducatone, e 
precisamente in quello estremamente raro portante da un lato 
il ritratto di Alberico e dall'altro l'impresa dei tre cervi. 
Anche in questa moneta è rimarchevole la mancanza della 
data, dando luogo a supporre che non se ne facesse una rego» 
lare emissione, ma si battesse a spizzico e saltuariamente a 
capriccio del Principe; il che spiegherebbe anche la sua 
estrema rarità. Ora tenendo presente che il Ducatone di 
Carlo I, corrispondente per grandezza e valore a quello di Al 
berico I coniato in oro, si convertiva in una /oppia da cinque, 
si può sicuramente indurre che il fatto stesso si sia avverato 
per la moneta d’oro ricordata dal Cattaneo; la quale in 
conseguenza non sarebbe stata altro che una riproduzione in 
oro della moneta dai tre Cervi. È da escludersi l’ altro Duca- 
tone riportato dal Viani al n. 2 della tav. III (op. cit.) perché 
coniato nel 1503. 

A proposito di Ducatoni va notata una emissione poste- 
riore al 1593, rimasta sconosciuta ai numismatici, a cui ac- 
cenna quest'altro brano di documento: « Mi è carissimo >, 
scriveva da Genova Alberico I il 14 giugno 1604, « che il 
zecchiere batti tanti ducatoni e-mezzi e che sia per batterne 
maggior somma, e circa alla licenza delle altre monete darò 
ordine al Governatore che vegga quelle relazioni e finisca 
il negozio » (1). Per quest’ultima emissione purtroppo bi- 
sogna contentarsi della pura notizia, ma con tutta probabilità 
dovettero usarsi i vecchi conî, sotto le cui impronte le monete 
massesi correvano in gran copia per tutta Italia molto accre- 
ditate per la bontà del loro titolo, essendo sempre stato Albe- 
rico I severissimo al riguardo. Rapporto a questo merita di 
essere segnalato quanto narra un cronista massese del sette- 
cento, che cioè appunto per il credito goduto dalle monete di 
Massa un papa, non dice quale, si fosse indotto a contraffarle 


(1) Dispacci a P, Cattaneo ad annum. 
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e in tal copia che « quando Clemente XIII levò un mezzo 
milione da Castel S. Angelo la maggior parte erano doppie 
massesi » (1). 

Del resto vivente lo stesso Alberico I le sue monete 
furono dolosamente contraffatte; questa ignota contraffa- 
zione l’ apprendiamo dalla seguente lettera del Principe che 
fornisce nello stesso tempo preziose notizie sulla sua zecca : 
« g settembre 1574. — -.... Anch'io sono molto amico al 

gentiluomo che voi dicete haver portato il secreto del battere 

i monete con tanta facilità e bellezza et il medesimo che il 
I padre Ramirez mi disse quando fu qua, et che haveva visto 
in Germania, nel resto la zecca mia batte alla lega di Gre- 

nova le monete Grosse nelle quali et nel resto di essa zecca 

| non ci ho fatto trafico di mercantia anzi m'è gostata di buone 
centinaia di scudi l’anno per le provigioni ch'io davo al Zec- 

chiero primo ch'era del Stato di Urbino. Al secondo mr. Pietro 

Galli che è fratello del Cardinale di Cona (?) et il terzo ch'è 

ora che voi lo conoscete, pago le fatture e faccio buoni i cali ; 

I ci sono gl’assaggiatori et li pesatori; et in conclusione in 
i questa come nelle altre attioni mie tutte faccio quello che 
conviene a cavaliero. Si sono trovate e anco si vanno tro- 
vando d'ogni sorte monete che alle volte sono false non che 
di bassa lega, et per questo non è di volontà ne di con senso 
di Prencepi trovandosi da per tutto de' scelerati che s' arisi- 
cano di fare simili ribalderie attalchè correndo anch'io la 
medesima fortuna di tanti altri Principi posso stare con 
l'animo quieto delle mie operationi et quando si fanno gli 
assaggi non bisogna contentarsi d'una o due monete che a 
sorta si trovino tali; dimodochè voi intendete come sia il 
negotio et se altro bisognerà non mi manca modo di far 
sempre conoscere ch'io sono » |2). Evidentemente la sde- 
gnosa lettera del Principe è una risposta a qualche larvata 
insinuazione di essere egli stato consapevole della losca fac- 
cenda, e rispecchia il suo animo altero e intemerato che per 


(1) IAcOPETTI, Gaspero. Cenni storici di Massa. Raccolta Lunigianese 
Mss. n. 49. 


(2) Dispacci a F., Cattaneo ad annum, 
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vero nella lunghissima vita non si piegò mai a bassezze re- 
stando ammirevole esempio di rettitudine e saviezza. 

Un'ultima interessante indicazione vien fornita da que- 
st’ altra lettera, dalla quale si desume con tutta sicurezza che 
nello stesso anno o nel seguente uscirono dalla zecca massese 
delle monete di cui si è perduto traccia: « 4 dicembre 1573. 
..... Vi mando per ora 6 scudi et vi ricordo solicitare che si 
faccia l'impronta della testa mia per servirsene nella zecca 
nostra di qui usando diligentia che quello maestro si con- 
tenti dell’honesto ». E da osservarsi anzitutto a dilucida- 
zione del documento che Alberico I riserbo il proprio ritratto 
preferibilmente alle monete d’oro, le quali, eccettuato lo scudo 
perchè piccolissimo, lo portano tutte; mentre nelle monete 
d’argento coniate nello stesso periodo di tempo (1559-1590) 
lo troviamo soltanto nel ricordato Ducatone de’ tre Cervi al 
certo di poco posteriore al 1568. Si aggiunga la considera- 
zione già fatta che nella serie delle monete d’oro esiste una 
lacuna che non si riscontra in quella delle monete d'argento; 
nelle prime cioè dall’ unica moneta battuta durante il Mar- 
chesato ossia anteriormente al 1568, si va senz'altro al 1588 e 
tutte le altre sono posteriori a quest'anno compresa quella 
mancante di data (tav. II n. 3), la quale uscì indubbiamente 
dopo il 1590, portando nello stemma l'aquila imperiale di cui 
il principe di Massa potè fregiare la propria arma per con- 
cessione di Rodolfo II del 17 giugno 1590. Nelle monete d' ar- 
gento invece abbiamo posteriormente al 1568 anche le emis- 
sioni del 1570, 1573 @ 1575. Si può pertanto concludere che 
nel 1574 o giù di lì fu coniata una moneta d'oro di Alberico I 
della quale finora non si conoscono esemplari (1). 


sfo 
Fan 


& * 

L'argomento mi porge l'occasione di trattenermi breve- 

mente sui Mss. inediti di G. Viani, sopratutto per rettificare 

quanto in proposito fu scritto recentemente da un valente 
studioso. 


(1) Anche le 5 Doppre do Due del Supplemento citato appartengono 
agli anni 1588-93. 
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È noto per l’'affettuosa biografia di Sebastiano Ciampi 

che il Viani si era accinto all'opera poderosa delle « Ag- I 

giunte e correzioni alle Zecche italiane dello Zanetti » ; opera | 
di cui dopo oltre un decennio di studi e ricerche aveva potuto 
raccogliere un materiale abbondantissimo ed in gran parte 
elaborato, tale insomma da consentirgli un non lontano mizio 
della pubblicazione. La morte che lo sorprese repentinamente 
el'impedì di darvi attuazione ed i suoi Mss. ebbero varia 
sorte. Quelli più importanti toccarono per legato al cappel- 
lano Ranieri Zucchelli di Pisa e ne dette l’ elenco il Ciampi 
in fine alla citata biografia; l'elenco però sommario all'e- 
stremo non dice fra altro che gli scritti sono per la massima 
parte corredati di tavole di monete inedite e da un' idea SEOnpO 
scarsa del loro contenuto. Altri mss. consistenti nel copiosis- 
simo carteggio letterario e numismatico passarono nelle mau i 
del Ciampi e questo per molti riguardi puo considerarsi un 
complemento de’ primi per 1 frequenti richiami che v' è fatto. 
Però al Ciampi stesso era rimasto ignoto ove fossero 

| finite certe carte preziose, e per appunto quelle relative alla 
storia della zecca e delle monete di Lucca, che il Viani sl 

era assunto di compilare per incarico affidatogli dall’ Acca- 

demia lucchese, e della quale ancora gli fu negato la consola- 

zione di vedere la stampa, benchè della parte moderna avesse 
| già condotto a termine il lavoro (1). 
9 Tornando ai mss. dello Zucchelli, essi, non saprei preci- 
sare quando nè come, divennero poi proprietà della Biblioteca 

(1) Come nota il Ciampi, l'idea prima del Viani era stata di includere 

la Storia della Zecca di Lucca in quella generale delle Aggiunte allo Zanetti, 

ma ne fu distolto dall’ Accademia lucchese che volle pubblicarla fra i propri 

Atti, La prima a compilare fu la parte moderna, per la quale nel fuguio 1801 

e ottobre 1802 si recò in Lucca ove ebbe agio di consultare i registri della 

zecca; la parte antica non potè scriverla benchè avesse già raccolto molto ma- 

| teriale, perchè, come rileviamo da una sua lettera del dicembre 1813 che pan: 
blico qui appresso, gli sarebbe occorso portarsi ancora in Lucca per BI 
indagini, andata che le sue varie occupazioni e la già malferma salite gli 

vietarono di effettuare, La lettera diretta a Tommaso Trenta è molto interes- 
sante anche per il dipingere che fa al vivo la passione grandissima del Viani 
A per le monete, per le quali a detta del Ciampi, si trovò a versare qualche 


volta in strettezze finanziarie. 
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(rovernativa di Lucca ove, ricevuta una diligente riparti- 
zione alfabetica secondo le zecche e convenevolmente rilegati 
in volumi, giacquero inesplorati ed ignoti fino alla notizia 


« Mio Caro Amico, 


« « + « a Per dare adesso principio al nostro accomodamento vi dirò subito 
che voi non avete torto se vi lagnate di me, Ho promesso ed ho mancato. 
Dovete però considerare che talvolta vi sono dei casi che ci costringono anche 
nostro malerado, di fare delle cose ché sono contrarie al buon senso ed alla 
ragione. Tanto appunto è succeduto a me. Avevo promesso di venire a Lucca, 
era mia intenzione di venire a Lucca eppure da un impensato accidente fui 
obbligato ad allontanarmi da Lucca, 

Si vende in Firenze il Museo del M.se Pucci: viene ciò a mia notizia, 
ed io per quella forza, a cui non posso resistere, dirò meglio per quel destino 
ossia diavolo che mi mette tutto in fuoco quando sento parlare di monete 
e di medaglie, prendo subito il mio bagaglio e parto per Firenze, Giunto colà, 
addio Lucca, addio Dissertazione sulla Zecca lucchese. Vedere, maneggiare, 
contrattare monete e medaglie vecchie ed antiche e moderne, forma per più 
mesi la mia sola delizia, il mio solo divertimento. Siccome però il mio cuore 
non è ancora depravato all'eccesso, così bisogna che vi confessi che qualche 
volta {che anzi spesso per dir meglio) mi veniva alla mente e mi tormentava 
il pensiero di Lucca, della dissertazione, della signora Anna che mi aveva pre- 
parato il quartiere, ecc.; ma quel diavolo maledetto che mi fa spendere tutti 
i miei soldi e mi tuffa sempre nella bolgia delle medaglie e delle monete, mi 
tirava subito a sé e mi faceva fuggire di mente ogni cosa, Finalmente carico 
di acquisti, ma vuoto di borsa, ritorno in Pisa, ma vi ritorno nel principio del 
verno, nel tempo che impedisce di viaggiare, nel tempo che ad un uomo come 
sono io pieno di malanni e con alcuni anni addosso conviene suar chiuso, non 
dirò solo in casa ma bensì anche in stanza, 

Dopo questo esordio vi dirò che io devo e voglio scrivere la storia della 
zecca di Lucca, che devo e voglio venire a Lucca per tale oggetto; che ho 
raccolto già non pochi materiali; e che belle e rarissime monete longobarde 
di conio lucchese aspettano di vedere la luce nella mia Dissertazione, Soggiun- 
gerò poi che non mi pare negozio di venire costà in una così perfida e stra- 
vagante stagione quale è la presente; e vi pregherò nel tempo medesimo a 
squadernare gli storici lucchesi Mss. per trovare cose adatte per la Disserta- 
zione che devo scrivere e prepararmi in tal modo un poco di alimento che 
sarà da me cucinato nel miglior modo possibile. 

Vi ringrazio del tomo speditomi delle Memorie per la Storia del Prin- 
cipato lucchese. Avrei da dire qualche cosa sopra il medesimo, ma tra noi 
fratelli Accademici non deve aver luogo la critica; e perciò non voglio mettere 
nulla in carta, ma mi riserbo di dirvene in appresso qualche cosa a bocca. 
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che incidentalmente ne dette lo Sforza (1), il quale per la 
natura del suo lavoro non potè soffermarsi particolarmente 
che su quelli riflettenti la Lunigiana. Ma bisogna credere che 
la sua notizia, benchè esplicita, sia passata inosservata, perché 
Costantino Luppi ritessendo la biografia del Viani senza ag- 
ciungere niente di nuovo a quella del Ciampi, si dolse della 
perdita dei mss. da quest’ ultimo menzionati e non è molto 
un altro studioso (2) credette invece di identificarli in uno 
zibaldone di carte inedite del Viani acquistato recentemente 
dalla Biblioteca Nazionale di Firenze. 

La parte importante dello zibaldone, secondo la diligente 
illustrazione che n’ è stata fatta, è quella concernente la zecca 
di Lucca che a detta dell’ A. « costituisce un magnifico trat- 
tato sulla moneta lucchese nel sec. XVIII e completa il noto 
lavoro del Massagli »; ed in essa è da ravvisarsi senza 
dubbio lo scritto ricordato dal Ciampi andato inesplicabil 
mente disperso poco dopo la morte del Viani. Il rimanente è 
per la maggior parte materiale ancora greggio o gia sfrut- 
tato dal Viani stesso nella compilazione delle sue « Memorie 
della famiglia Cibo ». Ma evidentemente l' illustratore dello 
zibaldone non ha potuto consultare l'opuscolo del Ciampi 
che egli dice introvabile, altrimenti si sarebbe accorto senza 
dubbio che i mss. elencati sono diversi non corrispondendo 
per numero nè per qualità a quelli dello zibaldone ; comunque 
‘1 suo lodevole lavoro ha fatto rinvenire uno scritto impor- 
tante ritenuto smarrito che tornerà di grande utilità per gli 
studiosi della numismatica lucchese. 


Vi accludo un biglietto per la signora Anna Mansi, Amatemi e co- 
mandatemi. 
Pisa 3 Dicembre 1513. 
D. S. Bisogna pensare seriamente per la spesa dei disegni e della inci- 
| sione delle monete lucchesi, la quale non sarà indiflerente. 
Il vostro amico 
G. Viani ». 


(1) Srorza G. Saggio di una Bibliorrafia Storica della Lunigrana, 
Modena, Vincenzi, 1874 pag. 189 n. 191. 
(2) Franco Augusto, Le carte inedite di G. Piani illustrate, per nozze 


Franco- Belforte. Firenze, Galletti € Cassuto 19IT. 
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I mss, del Viani adunque attendono ancora l’ erudito che 
li illustri diligentemente e rilevi quali preziosi insegnamenti 
possano attingersi da essi. In sette grossi volumi è raccolto 
il frutto delle sapienti indagini del chiaro numismatico spez- 
zino sulle Zecche d'Italia a complemento di quelle dello Za- 
netti; quasi ogni zecca è corredata da notizie geografiche, 
storico-genealogiche e bibliografiche e raramente manca una 
o più tavole di monete inedite con acute note esplicative. 
È in sostanza tutta una documentazione della piena padro- 
nanza che ebbe il Viani della scienza numismatica e della 
serieta d'intenti con cui aveva impreso l’opera poderosa, al- 
l'attuazione della quale mancò soltanto il soccorso di una più 
lunga esistenza. 

UMBERTO GIAMPAOLI, 


LETTERE DI GIOVANNI FANTONI 
A (TIAMBATTISTA BODONI 
da 


Allorquando nel maggio 1878 il celebre tipografo si mise 
in viaggio alla volta di Roma (1), Labindo dopo una lunga 
dimora a Napoli, s'era finalmente indotto, sollecitato dai 
ripetuti richiami paterni, di tornare al paese natio; ma Roma 
lo trattenne ancora alcuni mesi, prima che si decidesse in 
modo assoluto di riprender la via verso la sua Lunigiana. 
E in Roma appunto deve essersi incontrato col Bodoni, al 
quale consegnò una commendatizia per il Duca di Belforte, 
cui lo legavano stretti vincoli di amichevole consuetudine, 
siccome ne fanno testimonianza le sue poesie, accompagnan- 
dola con questo biglietto (2): 

Il Conte Giovanni Fantoni ossequia distintam.te il Veneratissimo Sig.t Ro- 
doni, ed, augurandogli un felice viaggio, gli trasmette la promessagli commen 


(1) DE LAMA, Fite del Bodoni, Parma 1816, vol. I, pag. 33, 34. 

(2) Gli autograh del Fantoni si conservano nella R. Biblioteca Palatina 
di Parma; me ne procurò esatta copia il dott, Antonio Boselli che ringrazio ; 
dello stesso cfr. // carteggio Bodoniano della « Palatina » di Parma, nel- 
l'Arch, Stor, per le Prov, Parmsnsi, vol. XIII, 1913, 














= î 3 nel 
datizia per il Duca di Belforte, che trovasi attualmente in campagna a Portici, 
e se gli rassegna Dev,M0 Serv,re 
Casa, 7 8bre 1788. 


Non sappiamo se questa fosse la prima volta che il poeta 
conobbe il già illustre tipografo; ma forse fin d'allora si 
4 tenne discorso fra loro del proposito di raccogliere in una 
| di quelle superbe edizioni parmensi le opere del Fivizzanese, 
il quale, nel successivo periodo di tranquillità trascorso fra le 
mura domestiche, s'era occupato di riordinare e di accrescere 
i suoi componimenti. 
! E che il Bodoni accettasse di condurne la stampa ci 
| è fatto palese dalla lettera seguente di Labindo : 


Preclarissimo Sig.r® Bodoni 

La Gentilezza, con cui Ella si è compiaciuta di assicurarmi di voler ese- 
guire La propostale Edizione delle mie Odi, sempre più mi assicura che questa 
sarà degna di Lei, e di quella giusta riputazione che La distingue. Le trasmetto 
pertanto un' Oda acciò la faccia tirare in carta sceltissima, ed in vari caratteri, 
come si compiace propormi, il che eseguito potrà consegnare il pacchetto al 
Sig.re Pasquale Luciardi, ingiungendogli di subito trasmetterlo a Sarzana alla 
solita Direzione, 

Coll'esempio dell’ Edizione della Traduzione d’ Annibal Caro del Romanzo 
di Longo Sofista fatta eseguire dal M.se di Breme, spero che non sara diffi- 
cile di sottrarsi agli eccessivi rigori della Revisione, tanto più, ch'io non farò 
tirare altre copie, che Le corrispondenti al numero degli associati, e Le dieci, 
che voglio darmi il piacere di presentarle. 

Mi dimenticava di prevenirla, che | accennata prova bramerei, che si 
eseguisse nell'istesso quarto dell’ Edizione con caratteri non minuti, e con 
qualche vignetta in fronte dell’ ode. 

Attendo in seguito suoi riscontri, in attenzione dei quali, e di dimo- 
strarle in effetto quanta sia la mia stima per i di Lei singolari talenti passo a 
protestarmi invariabilmente 

Sarzana per Fivizzano 5 Giugno 1790. 
Suo D.mo e Obbl.mo Servitore 


Giovanni Fantoni. 


Probabilmente il Bodoni aveva fatto qualche ossertva- 
zione sulla difficoltà del revisore a consentire la stampa di 
alcuni componimenti d’ argomento un po' scabroso; al che 
il poeta recava innanzi l’ esempio del romanzo pastorale di 
Longo Sofista, pubblicato nella traduzione del Caro dal mar- 
chese di Breme; elegantissimo volume tirato a pochissimo 
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numero di copie non venali, tutte destinate a privati, e colla 
data di Crisopoli. Ma il Bodoni non fece comporre per allora 
il saggio desiderato da Labindo, anzi neppure pensò a metter 
mano alla proposta edizione, e soltanto dopo un anno, per 
interposizione del conte Cerati, si risolse a dargli affidamento 
di pubblicarla nel 1792, mentre intanto avrebbe stampato 
il manifesto. Ecco infatti quanto scriveva il poeta: 


Venerat.,mo Sie, Bodoni, mio Sig. e P.rone Col.,mo 
E E 


Ritornando di Firenze ritrovo lettera del Comune Amico Conte Antonio 
Cerati, in cui si esprime nei seguenti termini: «Il Sig." Bodoni mi ha pro- 
messo compiacervi entro l'Anno prossimo, ed in questo pubblicare il manifesto 
colla sola condizione di non dire nel proposto manifesto, che Le vostre opere 
Sì stampano in Parma; perchè qualora vi avesse qualche Ode, che Esso creda 
non di leggieri approvabile da i Revisori alquanto difficili, vi apporrà una data 
di qualche altra Città e voi sarete servito », 

In conseguenza di questa di Lei dichiarazione, ed accettazione Le tra- 
smetto quì accluso il manifesto, che si compiacerà, al più presto Le sia pos- 
sibile, stampare in numero di cinquecento copie in carta cilindrata, cioè ridotta 
a forma di carta pecora, con due vignettine a sua scelta, una di fronte, € 
l'altra al fine del manifesto, Per l'eleranza, sceltezza, e disposizione de ca- 
ratteri mi riporto intieram.© al di Lei ottimo gusto, e non paragonabile abilità » 
desiderando che il quarto de i Volumi non sia inferiore per ragione del Ritratto 
al taglio della carta contenente la minuta del manifesto. 

Subito che il med.° sarà all'ordine, il che spero in breve, potrà darne 
avviso al Conte Ant,% Cèrati, a cui scrivo a chi deve consegnare il pacchetto 
per pronto recapito; e sicuro che Le mie opere non saranno discare per la 
bellezza dell’edizione, pieno di vera stima, e di fiducia nella di Lei pentilezza, 
ed amicizia, mi professo invariabilmente 

Sarzana per Fivizzano li 17 Ap.to 179t, 


Suo Dino, Obb.,mo Ser, V,0 


Giovanni C, Fantoni 


Pochi giorni dopo, nel vivo desiderio di vedere i suoi 
versi uscire in pubblico in una veste tipograficamente splen- 
dida, tornava a scrivere: 


Venerat.mo Sig.r Bodoni mio Sip,re P.one Stimat, mo 
La bellissima Edizione del Suo Orazio da me ultimam.e veduta mi fa 
desiderare, se sia possibile, di profittare de* med.mi caratteri per il Tomo delle 
mie Odi. Le replico altra Lettera per pregarla di questo, e per avvisarla, che 
bramerei in quattro caratteri differenti dalla Prosa i quattro sappi di Poesia 
annessi nell'inviatole manifesto, dando così nel medesimo un saggio de i cinque 
caratteri de i cinque differenti volumi. 
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Le avanzo le mie premure per la pronta spedizione del manifesto, ri- 
posando intieram.© sul di Lei buon gusto, e mi fo' un vero piacere di assi- 
curarla, che mi pregio di essere con tutta l'amicizia, e la stima 

Sarzana per Fivizzano li 28 Agosto 1791, 


Suo D.mo Qbb.,mo Serv.e 


Giovanni Fantoni 


Questa volta, sebbene con non troppa fretta, si accinse 
il tipografo a mettere in composizione il manifesto che pro- 
metteva di dar compiuto per la fine di ottobre; ma desi- 
derava di non adornare con vignette l'edizione, al che con- 
sentiva di buon grado l'autore: 


Venerat,mo Sip,re Bodoni, mio Sig.r© e P.rone Col, mo 


Da mio Fratello, ritornato di costà, ho saputo le di Lei nuove, le 
molte gentilexze, che si è degnata di fargli, e sono stato assicurato, ch’ Ella 
m' invierà prima dello scadere del corrente Ottobre i manifesti dell’ Opera. 

Mi ha inoltre comunicato, che gradirebbe di eseguire piuttosto senza 
vignette, ed all' Inglese, la concertata edizione; ond'io volendomi in tutto e 
per tutto rimettere al di Lei gusto, capacità ed amicizia, la prego togliere dal 
Manifesto — ornate di vignette, — e porvi soltanto, — ornate del Ritratto 
dell’ Autore. 

Io aveva stabilito di farle una sorpresa terminando il volume delle mie 
Odi con una a lei diretta — sù i vantaggi dell'arte tipografica; — ma siccome 
sò, che mio Fratello gliene hà parlato, mi trovo in debito di assicurarla, ch' Ella 
vi ravviserà quanta stima io faccia de’ suoi rari talenti, e di veder le mie 
Opere uscir da' suoi Torchi, benchè con altra data di quella di Parma. 

Le continue premure che mi vengono fatte per i Manifesti e per l' Opere 
sono la causa, che io seco divenga importuno ; mi scusi pertanto, e mi creda 
con tutta la stima, e la venerazione dovuta al suo merito 

Sarzana per Fivizzano 19 Sbre 1791 


Suo dev.mo Obb,mo Serv,e 


(rio: Cte Fantoni 


Senonchè il manifesto non giunse al tempo designato, 
onde il Fantoni, privo anche di risposta alla sua ultima let- 
tera, scriveva di nuovo così: 

Venerat,mo Sig,f€ Bodoni mio Sig,t© e P.,rone Col. mo 

Non ho mai dubitato della sua parola, e della sua gentilezza, e malgrado 

le premure, che mi si facevano da ogni dove, e da varj Stampatori per l' edi- 


zione delle mie opere, io ho sempre a tutti risposto: stimo troppo il celebre 
Sig.te Bodoni per profittare di altri. 








Te 


Il non aver ricevuto risposta dell'inviatole Manifesto non mi ha forma- 
lizzato : agli Uomini suoi pari, e che debbono avere moltissime occupazioni, non 
possono prescriversi certe legsi di convenienza, che si assegnano alle persone 
non addette alla pubblica utilità. 

Non mi creda dunque sì piccolo da essere stato mortificato dal suo silenzio, 
ed invece mi ravvisi pieno di soddisfazione per le poche amichevoli righe, che 
si € compiaciuto di scrivere nella lettera del Sig.re Bolognini. 

Attendo pertanto, con non minore impazienza de’ miei amici le copie 
del Manifesto, che deve sempre più fare conoscere di quale eleganza, e di 
qual’ nitidezza sia Ella capace nelle sue stampe. 

Non parlo dell' Edizione delle mie opere; perchè me ne rimetto intiera- 
mente a Bodoni; prefiggendomi da qui innanzi di lasciare tutti i complimenti, 
e di trattarla da buon amico. Ne sarà il primo attestato la mia Ode sopra la 
stampa, che chiuderà il primo Volùme e la farà riconoscere. Ì 

Porgiamoci dunque la mano, ed indivisi procuriamo di meritare gli elogi 
de' nostri Lettori, ed io mi glorierò, che ripetano, ch'io sono sinceramente i 

Sarzana per Fivizzano 6 Xbre 179t. 

P. S. Se non ha inviato i Manifesti può consegnare il pacchetto ben cu- 

stodito, eziandio con incerato, al Sig.re Pasquale Luciardi, che me lo farà 


pervenire subito a Sarzana, quando Ella gliene faccia premura. 


Il Suo D.me Obb.mo Serv.te ed A.co 


Giovanni Fantoni 


Ma né le espressioni gentilmente pungenti, nè la osten- 
tata lusinga dell’ode in suo onore, nè infine la proferta Î 
amicizia, valsero a muover la penna del Bodoni, di guisa ! 
che sui primi del 1792 si vide comparire innanzi quest’ altra 
lettera: 


Gent.Mo Sip.te Bodoni mio Sig.re e P.roue Ven,mo 


Non avendo ricevuta risposta alcuna di due mie lettere, a cui era ag- 
giunto il noto Manifesto delle mie Opere, argomento, ch’ Ella stia attual- 
mente dando opera al medesimo, e che in breve mi possano essere rimesse le 
Copie 500, che attendo con ansietà. 

Dò per tanto l’incarico, al Conte J.uigi mio F.llo, che viene a fare una 
corsa costà-con mia Cognata, e Nipote di portarmi i d.i Manifesti, quando non 
siano stati consegnati al C,te Antonio Cerati, e nel tempo stesso la prego di 
fargli minutamente vedere, e le sue più belle edizioni, e la sua Stamperia, che 
degnamente è riputata una delle migliori, se non la migliore d’ Europa. | 

Da questa spero un elegantissimo prospetto, che dia dell’ Opera quel- 
l'Idea più elegante che può desiderarsi dai moderni amatori della tipografia, 
e perch' Ella abbia più comodo la prego, s'è in tempo, di cangiare nel citato 
prospetto nel secondo paragrafo ove dice: De predbblicarsi nella Primavera 


del 1792, in tal guisa: De pubblicarsi nel 1792. 
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Ch' è quanto debbo ‘comunicarle, mentre L'esibisco la mia servitù, e mi 


protesto con tutta la stima invariabilmente 
Sarzana per Fivizzano 1792 
Suo D.,mo Obb.mo Serve Vo 


Giovanni Fantoni 


Se le premure dell'autore erano, com'è ben naturale, 
insistenti, altrettanto inerte si mostrava il tipografo nel- 
l'appagarle. Anche quella specie d'impegno che il Fantoni 
forse accortamente suggeriva fosse inserito nel manifesto, 
non riuscì a nulla, poichè sì fatto manifesto tardò ancora ben 
più d’un anno a venir fuori: la mostra infatti non l' ebbe 

prima dell’agosto del 1793; e come si rileva dalla sua let- 
| tera, non ne fu interamente contento 


Amatis,mo Sip.re Bodoni mio Sig.te e P.rone Ven.mo 


Il Sig.re Giambatta Bolognini mi rimette la Mostra dei Manifesti, che 
si è compiaciuta di stampare con la sua solita eleganza, e nitidezza. Io gliene 
rendo distinte grazie, e siccome credo (da quel tanto che mi serive il d,9 Sip.© Bo- 
lognini deducendolo) che non abbia tirati gli altri esemplari, perciò la prego a 
voler riflettere, che i caratteri dei quattro saggi della Poesia debbono essere 
differenti dal carattere della Prosa, ed eziandio, come le scrissi, fra loro, con- 
tenendo quattro generi ben differenti di FPoesta, € che a mio parere dimande- 
rebbero differenti caratteri da un tipografo intellizente, ed elegante come un 
Bodoni. Quanto sia necessario variare i caratteri della Poesia lo dimostra ab- 
bastanza la dichiarazione apposta sulla medesima, cioè saggio dei caratteri 
della Poesia. 

Mi rimetto al suo saggio giudizio, ma però mi credo in dovere di ren- 
derla di ciò inteso, tanto più, che desidero indivisa la gloria del Tipografo da 
quella dell’ Autore. Perchè io la stimo veramente, e perehè credo, che le sue 
Edizioni debbano passare alla più tarda posterità, come le più eleganti, io ne 
ho voluto corredar le mie Opere. 

Un'ode — sù i vantaggi della Stampa -- a Lei diretta farà meglio co- 
noscere questi miei sentimenti. L'avrei terminata a quest'ora; ma la di Lei 

tardanza in favorirmi me |’ ha fatta sospendere confessando, con la mia solita 
sincerità, ch'io ero inquietato dal non vedere in Lei alcuna risoluzione. Ora 
la finirò, e farò trascriverla nel manoscritto con la lettera diretta a Cesarotti, 
e procurerò di recare quello io stesso a Farma in quest’ estate per convenire 
seco sù di alcune cose, di cui credo necessario che insieme confabuliamò. 

Gradirei inoltre che la carta fosse migliore, @ somigliante a quella, in 

| cui stampò la Canzone del suo degno amico il Sig.re Iacobacci, e ciò a ri- 
flesso ancora di una lettera scritta da Londra, e da me veduta sul di Lei bel. 
lissimo Orazio — Si diceva in questa — L' Orazio di Bodoni è degno di lui 


Giorn, Sto, della Lunigiana, VI i 
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per la bellezza dei caratteri e loro disposizione; ma la carta di cui si è servito 
è di molto inferiore a quella di cui si servono Bartalville [sic] e Didot. Questa 
cosa med, l’ ho intesa ridire in ‘Toscana e ripetere in Genova; ed io, perchè 
non voglio, che gli oltramontani, possano con noi competere, mi fo un piacere 
di dirglielo. 

Il citato Sig.re Bolognini mi annunzia una sua gent.ma ; ]' attendo con 
ansietà, non meno, che le Copie 500 del Prospetto che spero non ancora 
tirate, onde suscettibili delle enunciate mutazioni. 

La grandezza dei Tomi dev'essere eguale; cioè di un 4.0 grande simile 
a presso a poco alla grandezza del foglio del prospetto inviatomi, e piuttosto 
più grande, che piccolo ; ed il p,mo invece di frontespizio averà il mio ritratto, 
che può elegantemente servire di frotespizio come vedrà, disegnato da mano 
maestra, ed inciso da altra non meno, 

Ma su di ciò parleremo insieme. Quello, che ora mi preme sono i ma- 
nifesti, e prima d'ogni altra cosa, ch’ Ella si assicuri della mia riconoscenza e 
di quella stima, ed amicizia sincera, per cui mi protesto in fretta 

Sarzana per Fivizzano 8 Maggio 1893 
Suo Dey,mo Obb.mo Serv. ed A,co 
Giovanni Fantoni 


Dopo questa lettera null'altro abbiamo che ci provi i 
continuati rapporti fra Labindo e il Bodoni. Il prospetto fu 
certamente stampato, poiché lo registra il De Lama nella sua 
bibliografia bodoniana (1), se nella forma desiderata dal poeta 
non so non avendolo potuto vedere. Le opere dovevano con- 
stare di cinque tomi, il primo dei quali avrebbe portato in 
fronte il ritratto, e l'edizione veniva fatta per associazione a 
spese dell'autore sì come egli stesso scriveva al Fortis (2): 
ma rimase allo stato di progetto. Il nepote nella biografia 


lasciò scritto: « Trattò di fare una ricca ed elegante edizione. 


delle sue opere col mezzo del celebre tipografo Bodoni, ma 
sebbene ne uscissero i manifesti, e che molti suoi amici si 
adoperassero caldamente onde procurargli degli associati, o 
per non averne in pronto tutti i materiali, o per mancanza di 
mezzi non potè giammai condurla ad effetto +» (3). Ed è note- 
vole il fatto che fra le sue carte non sia rimasta alcuna me- 

(1) Op. cit., vol. II, pag. 71. 

(2) SForza, Contributo alla vita di Giovanni Fantoni, Genova, 1907, 
Pag. 282, 

(3) Afemorie istoriche sulla vita di Giov. Fantoni, nelle Qfere, Lu- 
gano 1823, vol, I, pag. 37, 





Tip. di Francesco 





——- T q —_ 


| moria dell’ode promessa sw i vantaggi della stampa, e della 
i lettera che voleva indirizzare al Cesarotti ; ciò vuol dire che 
| egli non aveva scritto nè l'una nè l'altra. | 
Senonchè mentre stava trattando col Bodoni usciva in 
pi Livorno, con la data del 1792, la wwova edizione corretta ed 





accresciuta delle sue Poesie varie; che vien presentata al pub- 
blico dall’ editore Carlo Giorgi senza una sola parola, la quale 
rilevi essere stata curata dal poeta; soltanto il Rosini af- 
ferma che fu da lui « diretta », e che anzi « somministrò 
varie cose inedite » (1); il che contraddice con quanto La- 
bindo scriveva al Bodoni nel dicembre del 1791; dichiara- 
zione abbastanza chiara ed esplicita che non avrebbe potuto 
fare onestamente, se già stava curando l' edizione livornese. 
D'altra parte in quello schema d’una nuova raccolta delle 
sue poesie, che sembra da ascriversi a questo tempo, egli 
prende per base appunto la stampa di Livorno (2). Comunque 
sia dalla officina del Bodoni non fu pubblicata l' edizione, 
che così per il testo come per la forma avrebbe potuto dirsi 
principe; invece nel 1801 l’insigne tipografo mise fuori un 
modesto volumetto che riproduce i componimenti della stampa 
livornese con la giunta di due odi: li sogno all'abate Bondi, 
c AN Italia nel 1791, tralasciando però l’egloga Vamone. Non 
c'è avvertenza, nota e indicazione qualsiasi, donde si possa 
argomentare che la stampa abbia avuto le cure e l’appro- 
vazione dell’ autore. 

ACHILLE NERI. 


L'ATTIVITÀ UMANISTICA 
DI ANTONIO IVANI 
——i b+___ 
{Continnazione € pene). 

Ma, se ignota era l'origine di Luni e di Sarzana, la 
maggiore antichità della prima era attestata da qualche rudere 
eloquente. Pertanto il Nostro sì recava col Meduseo, Antonio 
Marinetti da Vezzano, lo Strozzi e Antonio Cresci, a rovi- 

(1) SFORZA, op. cit., pag. 342, Sege. 

(2) Ivi, pag. 345: SESE. 
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starvi ogni zolla. Le mura erano tutte sprofondate nel suolo 
né potevano riconoscersi se non da chi fosse pratico del 
luogo. Però in vista ne apparivano altre di più breve cir- 
cuito (1), che forse delimitavano la curia vescovile nell'età 
di mezzo. Certo tale stato di cose originò l'opinione, espressa 
dall’Ivani e condivisa dai suoi compagni, dell'antica esi- 
stenza di due Luni concentriche. Dei palagi rievocati dalla 
musa latina del Petrarca, nulla o quasi nulla restava. Lo 
stesso anfiteatro, che Ciriaco de’ Pizzicolli aveva visto nel ‘42 





«interrato d'ogni parte per la vecchiezza » (2), era così ca- 

dente, verso il '70, che l’ Ivani non sapeva nemmeno definire 

se dovesse ritenersi un anfiteatro vero e proprio o non piut- 

tosto un teatro (3). Tuttavia fra quelle venerande macerie si 

trovavano ancora epigrafi, monete, utensili, simulacri. Pa- i 
recchie volte il nostro ricercatore si portò a esaminare, per 
conto del Magnifico, tronconi di statue e cammei, della cui 
esumazione aveva avuto notizia (4). Così riusci anche a for- 
nirgli un buon numero di monete antiche, che aveva rintrac- 
ciato col prefetto Mico Capponi, presso alcuni abitatori del- 
l’agro lunense (5). Ed è veramente sin g'olare la cura con cui 
egli descrive e valuta questi avanzi preziosi, in ciò coadiu- 
vato anche dall'amico Matteo Civitali, che chiama « simile 
a Fidia e Prassitele » (6). 


(1) Ms. II, c. rt4 v, 

(2) Commentarioriezm CYRIACI ANCONITANI nova fragmenta motis illu- , 
strata, Pisauri, MDCCLEXII, in aed, Gavellis, p. IO è ie 

(3) Ms. IL c. It4 v. 

(4) Ms. IL, c. 42 Y., 97 v. | 

(5) Archivio di Stato fiorentino, Mediceo avanti il Principato, filza xxx, 
c. 141 (lett. 14 marzo 1473). Diceva, fra l'altro: « Delatae sunt plures [me 
dalice antiguae], verum ita corrosae ut neque litterae neque vix imagines cer- 
nerentur. Aiunt quidam nonnullas meliores in polestatem eorum pervenisse, qui 
arci Castri novi praefuerunt, utpote lunensi ruinae propinquiores. Si deinceps 
afferet aliquid eiusmodi non indignum vestra praestantia, et praefectus et ego 
erimus officij [quello appunto di ricercare le monete per conto del Magnifico] 
memores ». Del capitanato di Mico d’Uguccione Capponi a Sarzana è traccia 
nell'Archivio comunale di Sarzana, Liber deliberattonum, n. 340, Cc. 14; e Re- 
gistr. nov., to. I, c. 446. | 

(6) Alle sue erudite conversazioni col Civitali accenna in Ms, II, c. 64 v. 
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Come tutti gli umanisti, egli coltivava altresì volentieri 





gli stud) etnico-geografici, osservando minutamente i luoghi 
che doveva attraversare nelle sue frequenti peregrinazioni 
per l'Italia, e praticando, caso per caso, larghe e pazienti 
indagini sui testi. Il suo epistolario ci offre alquante descri- 
zioni di città, di porti, di regioni, di fenomeni naturali, e 
molti ragguagli sulle antichità, sugli usi, sugli ordinamenti 
| politici, sull’ edilizia, sui linguaggi, sulle religioni dei popoli 
da lui conosciuti; su quanto, insomma, gli pareva che avesse 
a interessare e ammaestrare (1). Fra cotesto materiale (2) parte 
del quale è già stato oggetto di studio (3), rileva non poco al 
proposito nostro una dissertazioncella storico-geografica sulla 
determinazione della regione in cui avrebbe dovuto compren- 
dersi Sarzana (4). V'avea dato occasione Meliore Cresci il 
i noto poeta fiorentino, rassegnando l’Ivani stesso e gli altri 

o Sarzanesi fra i Liguri, per la loro valentia nel maneggio del 
latino. Il Nostro dunque, dopo aver ringraziato il cortese cor- 

rispondente della sua buona opinione intorno alla cultura dei 

1 Sarzanesi, respingeva garbatamente quell’ ascrizione di Sar- 
zana alla Liguria. Posto (egli in sostanza argomentava) che 


(1) « Notitiam rerum quae animo afferant vel fructum vel delectationem » 

(Ms. I, n. zio, p. 228). 
(2) Ved. specialmente Ms. I, n. 3, p-3; n ©, pih (notizie sulla Cor- 
sica); n. 23, p. 16 (suesa postura € sull' antichità di Folterra); n. 48 p. 31 
( descrizione particolareggiata dei soffioni di Volterra); n. 97, P- 60 (smi co- 
stumi dei Levantini): n. 161, p. tia (sul cerimoniale per ! insediamento dei 
vescovi a Volterra); n. 217, p. 163 e n. 231, P. 166 (sullo coltivazione di 
Ì un podere); n. 258, p. 182 (dell indole dei Sarzanesi); n. 201, p. 216 | sile 
condizioni dei Liguri); n. 310, Pa 228 (descrisione di Genova); Ms. II, c. gr. 
(confronto fra Genova € Siena) c. 43. (notizie sulle lastricature delle strade 
a Afflano): c. 9gr. (dei Genovesi e delle loro rivoluzioni); c. 130. (descri- 
sione dell'oratorio di S. Giacomo, di Pistoia); c. 186 v. (intorno arl costumi 

| der Pistoresi). 

(3) Ved. C. ERRERA, I Corsi e la Corsica alla fine del secolo AF, in 
| Arch. stor. ital., Serie V, to. VII, p. 390 e segg.; € G. SForza, Gi stndf 
archeologici nella Lunigiana e î suot scavi dal 1442 al 1800, in Atti e me- 
| morie della R. Dep. di Storia Patria per le Provinete modenesi, Serie IV, 
to, VII, 1865, e ANTONIJ HYVANI Historia de volaterrana calamitate, nuova 
> ed. cit., p. 3 € SEgg- 

(4) Ms. I, n. 290, p. 210. 
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i confini della Toscana si protendono a occidente sino al 
fiume Magra, e che la Liguria, come vuole Floro, sta tra la 
Magra e il Varo, Sarzana, situata sulla sinistra della Maepra, 
va considerata toscana. Del resto, anche un « libro scritto 
alla maniera antica [seriblum antiguo rift)» ch'egli aveva 

consultato pocanzi, « trattando fra l’altro della divisione delle 

provincie italiche, stabiliva che noi [ossia i Sarzanesi]...... 
siamo in Liguria ». E così doveva essere — concludeva — 
nonostante che Giustino collochi nella Liguria Pisa, e Gio- 
venale comprenda in quella regione Carrara col chiamar liguri 
i marmi che più esattamente son da dirsi carrarini. Assai 





curiosa è poi la ragione, ch'egli qui adduce dell’abilità dei 
(renovesi nello scrivere in latino: « L’idioma dei Sarzanesi 
si può scrivere e intendere da tutti el’ Italiani; non già il 
ligure vero, cioè il genovese, a cagione della sua eccessiva 
brevità, poichè i suoi vocaboli rassomigliano a un corpo 
umano, con capo e braccia, ma privo di gambe e di piedi. 
Onde consegue che gli stessi Genovesi a stento capiscono ciò 


i 


che scrivono nel loro volgare ». 
Nè riescono meno interessanti i luoghi di coteste lettere, 
ov'egli tratta dei popoli che abitavano anticamente questa o 
quella regione. Egli sfoggia in essi tutta la sua erudizione 
classica; ma spesso trae induzioni troppo ardite o erra ba- 
sandosi su testi corrotti. Così una volta, avendo rinvenuto un 
accenno a lriove Sabazio in un'iscrizione di Ceparana (1) e I 
volendo dimostrare che in questo luogo erano gli antichi Sa- ti 
bazi, collocati invece da certi dotti (e giustamente) nei pressi 
di Savona, ricorse all'autorità di Strabone, che fa viaggiare 
Scauro da Luni a Tortona attraverso al territorio dei Sabazi, 
senza ricordar punto Genova, come avrebbe pur dovuto, se- 
condo lui, se i Sabazi si fossero trovati ad occidente di essa. | 
! Altre volte poi identifica Pietra Colice e Buriate con il sa/tus I 
| Cleciates e il Buriates del testo di Floro da lui posseduto e cor- 
retto su quello dell’Acciaioli, ignorando che Floro aveva 


(1) Riferita, con l'interpretazione del Meduseo, in Ms. II, c. 9 v. Vedi 

però su tale interpretazione SFORZA, (Gli studi, ecc., ed. cit., pag. 77 e sepo 

" n # n ' = . n 
Di un'altra iscrizione l' Ivani parla in Ms. E;<c. 6.r. 


a 
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veramente scritto, come comprovano i codici più attendibili, 
Salluviî Deceates, in luogo di Salfus Cleciates, e Oxubii Eubu- 
riates, in luogo di Occubite Buriates (1). Conviene in ogni modo 
tenergli conto del buon volere. Senza coteste sue lettere, 
‘ntorno a Luni e alla Lunigiana del Quattrocento sapremmo 
assai meno di quanto per esse sappiamo. 

Fino a pochi anni or sono, degli scritti storici del 
nostro umanista era noto soltanto il commentarietto sulla di- 
savventura volterrana, pubblicato dal Muratori nella raccolta 
dei Rerum ; ma ora parecchi altri ne corrono per le stampe (2). 
Abbiamo già visto com' egli raccomandasse lo studio della 
storia ai suoi discepoli. Naturalmente di essa aveva un concetto 
tutto umanistico: la considerava, a mo’ di Cicerone, maestra 
della vita; epperò la voleva sempre atteggiata a gnomica 
dignità. Ritessendo, dopo il Lisci, la narrazione dei fatti 
volterrani del ’72, manifesta agli amici la speranza di 
« poter trattare tutto l'argomento con maggiore brevità 
e più gravi sentenze [rem ommem brevioribus verbis et sen- 
tentiis gravioribus esse complexurum) » (3). E comincia essa 
narrazione con le seguenti considerazioni: « Alcuni hanno 
scritto intorno al moto degli astri, altri intorno alle cause dei 
fenomeni naturali : i più sull'importanza e i precetti dei buoni 
costumi: argomenti insigni e per vero utili al genere umano, 
come quelli che tendono al mi glioramento morale e al conse- 
guimento del giusto, o additano i rimedi dei pericoli e dei 
mali. Ma a coloro che reggono un principato o regnano © 
attendono all’amministrazione d'uno Stato o agli studi della 
milizia, sopra tutto conviene la memoria dei fatti più notevoli, 
affinchè, procedendo al paragone di avvenimenti consimili, 
imparino a imitare ciò che può giovare e a sfuggire ciò che 
può nuocere » (4). 





(1) Ms. I, n. 83, p. 56. SFORZA, Gli studi, ecc., p. 78. 

(2) Ved. BRAGGIO, Antonio Ivani, ecc., in Giorn, cit. vol, XIII, p. 44; 
e l’appendice alla più volte cit. ediz. della Historia de volaterrana calamitate 
dell’ Ivani, 

(3) Ms. II, c. 16 r. 


(4) Antoni] Hvvant /fistoria, ecc., Uova ed. cit. p. 3- 
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L'intento di stendere delle narrazioni che riuscissero 
moralmente utili, prevaleva in lui su quello di ristabilire la 
verità dei fatti. Ond'egli scendeva talvolta a degli strani 
compromessi con la sua coscienza di storico. Del silenzio 
non disinteressato, sotto il quale, nel racconto dei casi di 
Volterra, passava i torti dei fiorentini e particolarmente la 
condotta subdola del Magnifico (1), doveva trovare, come le 
sue lettere lasciano intravedere, una buona giustificazione, 
o almeno una singolare attenuante, nell’ utilità che i lettori 
presenti e futuri di quell’opera avrebbero potuto ricavare 
dall'apprendere che la causa principale della rovina di Vol- 
terra era stata la proterva oltracotanza degli stessi Volterrani. 
Similmente egli non avrà creduto di comportarsi scorretta- 
mente compilando la biografia del Fregoso nel modo più 
sopra esposto. l'ale scrittura aveva ad essere quasi uno 
specchio di vita virtuosa, da proporre al giovane Agostino e 
agli altri principi suoi coetanei. Non era dunque opportuno 
escluderne tutte le notizie che non giovassero a quell’ espli- 
cito scopo? Non esaltavano appunto e Cicerone e Senofonte 
e Plutarco il bello e il buono dei loro eroi ? Comunque sia di 
ciò, egli intende sempre per istoria la testimonianza di avve- 
nimenti contemporanei, A raccoglier notizie dagli storici an- 
tichi, per vagliarle e ordinarle, non attende mai. Del resto non 
gli sembra utile. Sallustio, Cesare, Senofonte, Curzio e in parte 
anche Livio, avevano narrate delle vicende in cui s'erano tro- 
vati coinvolti o di cui avevano avuto ragguagli diretti: altret- 
tanto doveva fare uno storico del secolo XV. Tutt'al più, 
questo avrebbe potuto, secondo lui, toccando dei casi di una 
città, tracciare qualche excursus intorno a ciò che gli eruditi 
« profitentur de illius vetustate ». Così, piuttosto che storie, ci 
ha lasciato delle cronachette e dei commentarietti di varia lun- 
gezza. Certo, in siffatte composizioni, egli vuol essere veri- 
tiero; e, quando incarica gli amici di fornirgli i materiali 
occorrenti, non manca d'avvertire che bisogna verificar bene 
ogni notizia, « riempiendosi spesso le provincie di vani ru- 


(1) Ibidem, p. XII è seg. dell’introduzione. 
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mori » (1). Ma anche i fatti contemporanei più sicuri vengono 
da lui presentati e raggruppati secondo un suo preconcetto 
personale. Egli non vede intorno a sé che popoli faziosi e di- 
scordi: «I Veneti nuotano in male acque, il re di Napoli è 
in armi, la curia romana non gode alcuna fiducia, Siena è 
sossopra, Firenze travaglia, Genova fluttua, la Lombardia 
arrota il ferro » (2). Ovunque, poi, viltà, ignavia, corruzione: 
« Noi siamo diventati piccole volpi, piene di blandizie per i 
presenti, ma sempre pronte a tagliare i panni addosso agli 
assenti. Plebei e signori levano alle stelle chi sa meglio am- 
massare dell'oro, E tralascio i superbi apparati della curia 
romana e i costumi delle corti... + (3). Alcuni principi cadono 
sotto i pugnali dei nuovi Muzi: intorno ad altri gli astrologi 
vociferano funereamente (4). Intanto Costantinopoli non è 
più cristiana; Trebisonda e Negroponte sono cadute ; i Turchi 
avanzano sensa contrasti. Come può Dio non mandare sven- 
ture su sventure? Nei suoi Gesta unius anni memorabilia, più 
che annoverare dei fatti, pare ch'egli voglia dimostrare la 
verità dell’ asserto onde prende le mosse: esser stato il 1478 
un anno di terribili afflizioni. E non nasconde il vago terrore 
che lo domina: « Se continua così (ripete assai spesso), 10 pre- 
vedo una miserevole servitù », E di anno in anno mette 
qualche tinta sempre più cupa su questo quadro pessimi- 
stico (5), finchè lancia anch'egli l'invito a una nuova cro- 
ciata (6). In ultima analisi, la parte della sua produzione 
ch'egli chiama storia, è soltanto il riflesso del turbamento 
provocato in lui da alcuni dei più strani e minacciosi avveni- 
menti contemporanei, 


(t) Ms, II, c. 135 r. — (2) Ms. II, c. 149 r. — (3) Ms. I, n. 147, 
p. 102. — (4) Ms. lI, c. So r., HI6 r. 

(5) Ved. ANTONIJ] Hvvani Historia de volaterrano calamitate, nuova 
ed. cit., p. 24, 30 € 42. 

(6) Ms. II, c. 69 r. L'invito è rivolto a Federico da Montefeltro, che 
avrebbe dovuto, secondo lui, capitanare i difensori della Fede. Nel tempo 
stesso egli indirizzava pure una lettera a tutti gli Italiani, esortandoli a pro». 
piziarsi intanto Iddio con le buone opere (Ms. II, c. 68 v.) 
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Anche all'eloquenza egli s' applicò largamente; e come 
oratore, oltrechè come storico, fu elogiato dal poeta pistoiese 
Tommaso Baldinotti, verso il 1478, nel seguente sonetto : 

Angelico intelleeto, e vigil mente. 
Ingegno perspicace; veder pronto 


Con chi vive per glorin sol congionto : 
Nel dir fra gli altri et scrivere eminente, 


Veggonsi in te uno Ulixe eloquente 
Che le marittime alme avea raggionto, 
Temo che sdegni (se di te racconto) 
Il basso stile: et poco il pregi o niente, 
Fra gli oratori si può dir fiorisca 
Il nome tuo et quelli abumbri et copri 
Con quel leggiadro stil grave et moderno, 


La traditrice historia in te già prisca 
Dove cose mirabil monstri et scopri, 
Farà il tuo nome ancor per fama eterno (1), 

Nulla però ci è rimasto delle sue concioni politiche. Per 
lo piu le istruzioni di Ludovico indicavano molto minuta- 
mente quello ch'ei dovesse dire, proporre e ribattere, quando i 
per incarico di lui si recava presso i potentati di Milano, 
kKoma e Firenze. Tutto si riduceva, in tali casi, a ricordare 
le materie già apprestate, e a dar loro una cotal forma ele- 
gante. In ogni modo egli mostrò spesso di saper sostenere, i 
anche in contradittorio con altri, innanzi a un intero popolo | 
Il o ai tribunali delle corti italiane, una tesi affidatagli. Nel ’61, 
ì allorchè a (renova scoppiarono i terrificanti tumulti che por- 
tarono poi al decadimento di Ludovico dal trono, pronunciò 
un’orazione vibratissima contro Paolo Fregoso e Battista Giu- 
stiniani. Nel '65, non mancò di ricordare quest'atto coraggioso 
allo stesso Ludovico, che, come s'è detto, aveva intanto co- 
minciato a proteggere il Borella: « Ma, quando vigilavamo 
| con la forza (gli scriveva) la rocca genovese e veniva prepa- 
rata certa odiosa orazione contro l'arcivescovo e Battista 
i Giustiniani, tuoi avversari, chi la recitò, nel tempio delle 
I Vigne, a voce alta, fra il popolo affollatissimo ? Il tuo Borella, 
forse? O non piuttosto io, che, preponendo a ogni odio, a 





(3) Biblioteca Forteguerri di Pistoia, cod. A, co, i CEXI. 
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ogni pericolo la tua volontà, ond’ero animato a favorirti, 
accettai di sobbarcarmi a tanta impresa?» E questa fu 
invero la causa principale dell’inseguimento ch'egli ebbe 
poco dopo a patire, e da cui non sarebbe scampato vivo, se 
non avesse potuto rifugiarsi in tutta fretta, quantunque ferito 
al piede per una caduta lungo le scale del palazzo pubblico, 
nella casa di Gian Galeazzo Fregoso (1). Nessuna istruzione 
scritta dovè poi ricevere, quando più tardi, a Firenze, perorò, 
con esito quasi sempre felice, gl’interessi del patrio comune, 
ché allora ogni pratica importante veniva dai suoi concitta- 
dini rimessa senz'altro a lui (2). La sua valentia oratoria ri- 
fulse poi in particolar modo nella lunga e complicata causa 
contro gli Amegliani, che accampavano continue pretese sui 
territori bagnati dalla Magra. Aveva favorevole solo il ho- 
rentino Tommaso Soderini ; ostili gli oratori genovesi, pisani 
e milanesi. Eppure vide alla fine le sue conclusioni confermate 
dal parere di un doto giurista di Pavia, al quale eran ricorse 
le parti in ultima istanza (3). Ma, ripeto, di tutte coteste sue 
orazioni politico-giudiziarie, non resta nulla. Trovansi invece, 
nelle sue raccolte, trentasette saggi d'eloquenza epiditica: 
due discorsi composti da lui in volgare per il figliuolo del 
prefetto di Arcola, cui era toccato di solennizzare una volta 
la celebrazione di un matrimonio illustre e di esaltare un' altra 
le virtù di Antonio Trincadino, spentosi in età tenerella (4); 
e trentacinque frefesfi, con i quali egli, in latino o in vol- 
gare, e in proprio o in altrui nome, saluta le nuove magi- 
strature (5). Questi ultimi, che sono per noi più interessanti, 
vertono generalmente sull'argomento della giustizia, obbli- 
gatorio, o almeno consuetudinario, a quanto pare, in simili 
componimenti, come risulta dal seguente luogo di un me- 





(t) ANTONIJ] HvvanI Mistoria de volaterrana calamitate, p. 35 e segg. 

(2) Ma. II, c. 13r. 

{3} Archivio comunale di Sarzana, Liber deliberattonton, n. 340, c. IGur. 
(Delib. del 24 aprile 1474}; Ms. II, c. 44 r., 44 v. e 46r. Di questa controversia 
tocca anche il Poggi, in Lerici e #/ suo castello, ed. cit., to. II, pag. 307. 

(4) Ms. II, c. g3r. € 94 F.; ved. la bibliografia in appendice. 

(5) Ms. I, p. 2it e segg., e Ms, II, c. 154 r. e seg.; ved. la biblio- 
srafia in appendice. 
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moriale ove il Nostro rinfaccia ai Volterrani le iniquità perpe- 
trate a suo danno: « A che vale dunque che, nella mutazion 
dei poteri, si concioni tanto intorno alla retta amministrazione 
della repubblica e alla inviolabilità del giuramento, e_ tre 
giorni dopo i pretori ascoltino da voi un’orazione sull’ im- 
partimento della giustizia? » (1). Nel dissertare di siffatta 
virtù, egli ne ricerca le origini, ne rileva la ragion d’ essere, 
ne esalta la pratica civile e politica, ne annovera gli aspetti 
ei vantaggi; loda quindi l’ istituzione delle leggi, raccomanda 
di obbedire ai pubblici magistrati, esamina e confronta fra 
loro la carità, la prudenza e l'equità; e via dicendo. Talvolta, 
all'argomento della giustizia accoppia con logica connessione 
quello della concordia, biasimando i frequenti tumulti cit- 
tadini e augurando tempi migliori. Nella chiusa ricorda poi 
sempre i meriti del nuovo magistrato e tocca del giubilo po- 
polare per la sua nomina. E tutto ciò naturalmente conforta di 
larghe citazioni da Cicerone, Valerio Massimo, Demostene, 
Platone e altri innumerevoli. Ch'egli in cotesti componimenti 
riesca il più delle volte monotono e convenzionale, è inevita- 
bile. Si tratta d'un’ eloquenza di parata, alla quale gli artifizi 
retorici possono malamente conferir vivezza e calore. Però non 
di raro egli ha degli spunti felici, se s'indugia sulle qualità par- 
ticolari dell’elogiato o riferisce casi presenti o accenna a ri- 
cordi personali. Ad esempio, nell'orazione pronunciata fra i 
colleghi del consiglio pubblico di Sarzana per biasimare le 
rinnovate lotte intestine e propugnare l'elezione di quattro 
arbitri che abbiano a comporle, rievoca opportunamente l’in- 
vasione, avvenuta quand' egli era ancor fanciullo, del terribile 
Niccolò Piccinino, e contrappone ad essa il dolce stato della 
città sotto il saggio governo dei Fiorentini (2), Così sono 
assai commoventi e il triste quadro, ch'egli fa nel ‘71, di 
Volterra infestata dalla peste, e le sue calde esortazioni ai 
(1) Ms. I, n. 213, p. 156. L'Ivani doveva però tener per modello le 
orazioni dell’Acciaioli. Verso il 1471, possedeva infatti di lui |’ orazione, 
scritta in volgare, sulla giustizia, e gliene chiedeva un' altra da lui letta « coram 
summo Pontifice in concistorio publico, multis audientibus..., pro tuo Magni- 
fico populo [il fiorentino] graviter et luculenter » Ms. I, n. 188, p. 137. 
(2) Ma, I, n, I, p. 2I1. 


Tip. di Francesco 
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Î Volterrani, perchè si ricovrino sotto le ali della pietà di- 
vina (1), Nè senza garbo, salutando a Volterra l'insediamento 
del nuovo pretore Giovanni di Cumulo, dottore in legge, 
rileva la stranezza della sorte, che impone a lui, ignaro d'ogni 
dottrina giuridica, d’esaltare, innanzi a un dotto giurecon- | 
sulto, l’importanza e l'efficacia delle pratiche legislative in 
un libero e onesto reggimento (2). Per vero i suoi saggi ora- 


“n 


| torj non avevano dunque nulla da invidiare a quelli dei 
cancellieri delle grandi città. Ben si comprende quindi come 
Matteo Palmieri, che non era un dappoco, sapendolo verso 
il 1474 relegato nella ormai solitaria Sarzana, l’esortasse a 
cercare qualche lucroso ufficio a Firenze o a Roma (3). 
Più amorosamente ancora, massime negli ultimi decenni 
della sua vita, egli coltivò gli studj filosofici. Ma noi qui non 
prenderemo a esaminare partitamente tutti i suoi scritti che 
a siffatti studj si riferiscono (4); cercheremo bensi di riassu- 
merne e coordinarne lo sparso contenuto, per provare soprat 
i tutto che il nostro autore non fu, come si disse e si ripeté, un 
| neo platonico ficiniano. 
(4 L'argomento da cui più spesso egli prende le mosse 
i nelle sue frequenti disquisizioni filosofiche, è quello della 
giustizia di Dio, la quale egli ammette a prior, quasi dogma 
di fede, sull’ autorità delle sibille, dei profeti, degli apostoli e 
dei santi dottori. Se volessimo del resto, egli aggiunge, una 
prova diretta della giustizia divina, potremmo agevolmente 
trovarla nell'ordine delle cose universali, riconosciuto e de- 
scritto anche da Critone, Aristotile, Sallustio, Lucano e altri 
scrittori pagani. In pratica però sembrerebbe contrastare a 
cotesta verità il fatto che non poche volte il saggio va misero 
e lo stolto premiato. Il volgo ha perciò supposta l'esistenza 
di una dea senza corpo e senza intelletto, ad arbitrio della 
quale tutto avvenga; e l’ha chiamata /orfuna. Grave errore — 


dl —<@ pn 

| (1) Ms. I, n, 15,p. 259. — {2) Ms. I, n. 19, p. 257. — (3) Ms. IL, c. f0v, 
| (4) Citeremo fra i più notevoli Ms. I, n. 8, p. 7 (sudle cupidita terrene) ; 

n. 16, p. 11 (sul denaro raccolto e su quello ereditato) ; n. 59, p. 61 (sid abicso 

i del giuramento); n. 92, p. 64 (dell'umana gratitudine) ; n. 130, p. 90 ( della 
i vera felicità umana); n, 131 p. 92 (sull'aurea mediocrità); Ms. II, c. 34r. 

U 
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egli avverte. La fortuna non può esistere come viene imma- 
ginata, giacchè non parteciperebbe così nè dell'essenza di- 
vina nè di quella umana. Il sostantivo /ertura contiene poi 
l’idea del dubbio; è un semplice derivato dagli avverbi dubi- 
tativi /orsan, forte, forlasse. Esiste invece il fato, procedente 
dalla mente divina che, nella sua suprema giustizia e pre- 
scienza, tutto ordina e a tutto provvede, imperscrutabilmente. 
Perciò, vedendo qualcuno assurgere immeritevolmente ad 
alte dignità, non dobbiamo tacciare Iddio d’ingiustizia. Noi 
non sappiamo se tali dignità costituiscano proprio un bene; 
consta, anzi, che la maggior parte dell’umana felicità sta 
nella sapienza. Inoltre Iddio non si cura delle virtù rivolte 
alle terrene splendidezze, bensi rimerita, in questa o nell'altra 
vita, le virtù che fanno retta la mente. 

Certo l’uomo — passa poi egli a dire, a proposito della 
maggiore o minor responsabilità che abbiamo dei nostri atti — 
trovasi particolarmente inclinato ai vizi dalla natura dei pia- 
neti, dagli accidenti (sonno, cibo, libidine, cupidigia di gua- 
dagni, amor della scienza, ecc.) e dalla stessa provvidenza 
divina. Però a queste tre cause ostacolanti l’umana perfezione 
può contrapporsi il libero arbitrio, perchè la prima genera 
nei sensi solo un lieve incitamento, la seconda non regge ai 
colpi della ragione e la terza tende a premiarci di un'even- 
tuale vittoria. Nè s'ha da credere che il libero arbitrio sia 
escluso dalla prescienza divina, quasi che Iddio prestabilisca 
irrimediabilmente quanto conosce in precedenza. L'uomo, 
ignaro della sua predestinazione, deve sempre scegliere il 
bene; Iddio ha poi sempre modo di giovare anche a chi non 
si lasci attrarre dal male, cui fosse predestinato. 

In molte lettere ai dotti contemporanei, ma più ampia- 
mente in un lungo trattato volgare ad ammaestramento di 
coloro che non possono da soli attingere le altezze supreme 


(della possibile cognizione di Dio e della contemplazione salutifera procedente 
da esso); c. 61 r. (De fortuna); c. 62 r. (De fusticia Dei); c. 66 v. (De 
praescientia Dei); c. 85 r. (sulla maggior propensione del genere umano al 
visto che alla virtu); c. go v. (/ntentio sit ad Deum); c. 150 r. (De 
temperamento vicloriae et moderatione animorimnt), 








della filosofia e della teologia (1), egli discorre della possibile 
cognizione di Dio. È il maximum pondus al quale si sobbarchi. 
Dio, egli dice in sostanza, deve ritenersi onnipotente, intini- 
tamente sapiente ed eterno. L’onnipotenza e l’intinita sa- 
pienza di Dio ci son rivelate dagli effetti delle sue operazioni, 
ossia dalla bellezza dell’ universo. Che questa bellezza dipenda 
Î| da lui, largamente sentenziarono gli antichi filosofi, Socrate, 
Aristotile, Platone, Cicerone, la cui dottrina, per tale rispetto, 
non discorda dai dogmi della Chiesa. Per ciò che riguarda 
poi la eternità di Dio, il Nostro si rimette alla teoria pantei- 
stica di Mercurio Trimegistro, che insegna essere Iddio 


| 


nella mente, la mente nell'anima e l'anima nella materia, 
ma mente, anima e materia, coesistere nell’ eternità e per 
l'eternità. Resta infine da considerare la trinità di Dio, la 
quale, sebbene sia dogma di fede, si può tuttavia spiegare 
per via di analogie. Tre, ad esempio, sono le qualità del 
sole: corpo, raggio e caldo; tre le potenze dell’ anima razio- 
nale: memoria, intelletto e volontà; eppure tanto le qualità 
del sole quanto le potenze dell'anima razionale costitui- 
1 scono una sola essenza. Onde il Nostro toglie argomento per 
raccomandare come stato supremo di felicità la contempla» 
zione dell'anima procedente da Dio. Le miserie della vita 
non devono contristarci nè traviarci, perchè Dio opera al di 
sopra della natura. Coloro che rinnegano Iddio, bestemmiano ; 
coloro che ripongono ogni bene « nelle mondane delizie » e 
ambiscono agli « onori » e ai « sessuali appetiti », sono ciechi. 
Pensino questi ultimi — conclude, su per giù, ogni volta 
Ì alla fine miserevole di tanti uomini già potenti dominatori 
l della terra: di Scipione Africano, di Marco Crasso, di Pompeo, 
di Giulio Cesare, di Cicerone. 
g Come si vede, il Nostro, non solo non si scosta mai 
dalla dottrina cristiana, ma cerca anche di conciliare con essa 
le fantasticherie astrologiche. Se talvolta riporta ciò che 
| alcuni pensano intorno alle cause, alle origini, alle supreme 


(1) Ms, II, c. 34 r. L'Ivani chiese poi a Cicco Simonetta se fosse il 
caso di tradurlo in latino, e quegli rispose incuorandovelo (Ms. II, c. 45 r. 


Î ca7 r.): 
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finalità dell'essere, e specialmente all’eternità del mondo e 
alla purgazione delle anime attraverso alle zone e ai circoli 
celesti, ha sempre cura d’avvertire che basta conformarsi 
« a quanto di ciò tiene la sancta chiesa ». D'altronde la sua 
filosofia non è quella trascendentale, bensi quella pratica, 
ch'egli impernia tutta sul libero arbitrio e può svolgere 
frammentariamente e con procedimento eclettico, senza troppi 
pericoli. « Io non mi comporto (dice) come filosofo nè come 
teologo per vera professione di queste eccellenti virtù, ma 
come collettore di eletti fiori in ampi e verdi prati » (1). 


i Quindi si vale anche delle massime degli scrittori pa- 


gani, cioé dei luoghi comuni dell’ aristotelismo averroistico e 
dello stoicismo, e suggerisce fino a sazietà il disprezzo delle 
Ì ricchezze e degli onori, la fermezza d'animo nelle sventure, 
l'osservanza del giusto mezzo in ogni evento, accostando 
i senza molti riguardi Socrate e Isaia, Marc'Aurelio e Sant'A go- 


stino, il divino Platone a Lattanzio. Senonchè, oltre a sif- 
fatta rifrittura erudita, è interessante la concezione tutta 
umanistica ch'egli ha dell’umana saggezza. Questa, secondo 
lui, non sì può acquistare che con i lumi della cultura. 
Quando rileva che Iddio spesso premia i volenterosi su questa 
terra, adduce l'esempio di Niccolò V: « Colui che occupò il 
più elevato posto nel mondo, aveva sopportato, ciò è ben 
noto, molte fatiche erudite..... Fu dunque esaltato in vita e 
per virtù propria e per favor di Dio » (2). L’obiezione del- 
l'apparente e temporanea ingiustizia di Dio, egli la imposta, 


i 
| 


per meglio ribatterla, così: « Noi ci lamentiamo che Dio sia 
ingiusto, poichè non di rado vediamo gl'indotti sollevati ad 
alte dignità, laddove la virtù è lasciata da parte come igno- 
bile » (3). Qui « virtù » è sinonimo, se non di dottrina, certo 
di sapienza. Ma, identificando il virtuoso col sapiente o al- 
meno ammettendo virtù, come espressamente dichiara altrove, 
solo in chi sia sapiente, egli si trova a cozzare contro una 
difficoltà insormontabile: o non erano esistiti nell'antichità 


(1) Ms. II, c. 34 v. — (2) Ms. II, c. 61 v. 
(3) Ms. II, c. 63 r. 
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degli uomini perfettamente sapienti ? E ch'era mai divenuto 
di essi dopo la loro morte? Egli formulò tale quesito, un 
giorno, al Ficino, il quale gli rispose che Pitagora, Socrate e 
Platone, avevano evitato l'inferno, ma non raggiunto il cielo; 
trovarsi essi pertanto in una regione intermedia, chiamata 
Limbo, ov'erano stati informati della venuta del Messia dai 
Profeti e dagli Angeli (1). Un teologo di Viterbo, cui pure 
s'era il Nostro rivolto, sentenziò invece con una sottile di- 
stinzione scolastica, che il sommo filosofo greco e gli altri 
come lui potevano salvarsi implicitamente, ma non espli- 
citamente (2). Il Nostro ci si smarri nè se ne volle più occu- 

pare per timore di cader nell’ eresia. 
Il Braggio, facendosi a trattare di cotesti scritti, avverti: 
« E quasi inutile il dire ch’ egli [l' Ivani] s' imbevve tutto delle 
dottrine platoniche cui dava veste latina il filosofo fioren- 
tino », ossia Marsilio Ficino (3). Questo giudizio, espresso 
senza riserve di sorta, non risponde a verità. Solo quando 
| compose il trattato sulla cognizione di Dio, che il Braggio 
non ricorda neppure, l’Ivani compendiò un’ opera tradotta 
dal Ficino: il De potestate et sapientia Dei di Mercurio Trime- 
gistro. Tanto meno poi può menarsi per buono ciò che il 
critico afferma dopo la sua sommaria disamina, che cioè « in 
tutte queste trattazioni di filosofia morale, l' Ivani aveva 
l'occhio rivolto, come da discepolo a maestro, verso il Fi- 
i cino » (4). Il nostro umanista scrisse per la prima volta al 
dottissimo neoplatonico il r° luglio del 1477, da Pistoia. Gli 
diceva allora d'aver scorso, molti anni innanzi, ma con minore 
attenzione di quella che l'argomento richiedesse, la sua tra- 
duzione del. Trimegistro; lo assicurava inoltre d'aver testè 
letto, con profitto e ammirazione, il suo De religione; lo pre- 
gava infine di volergli significare la sua opinione intorno al 


(1) Ms. II, c. 157 v. — (2) Ms. II, c. 139 r. Tale quesito egli aveva già 
proposto fin dal 1470 a un altro frate, certo Pietro da Siena (Ms. I, n. 167, 
p. 119), ma senza ottenerne, come sembra, risposta alcuna. Altrove dice che 
Socrate è figura più divina che umana, e quindi degno di esser cristiano (Ms. II, 
c. I25 v). 
| (3) Antonio Zvani, ecc., in Giorn, cit. vol. XII. p. 427. 
| (4) Ibidem, p. 434. 
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sommo bene (1). Figuriamoci se, conoscendo qualche altra 
opera del Ficino, il Nostro non si sarebbe affrettato a ricor- 
darla in questa sua prima lettera, ch'egli contrassegna con la 
rubrica: « Adkortatio ad scribendum! ». E chiaro dunque che i 
suoi scritterelli filosofici, tutti anteriormente composti, non 
potevano risentire alcun influsso delle opere ficiniane. Egli 
stesso, anzi, palesando al Ficino, nel ’77, il desiderio, di leg- 
sere la sua capitale 7heo/ogia platonica seu de immortalitate ani- 
morun, che aveva visto citata nel De Christiana religione, dimo- 
strava di non aver ancora un concetto sicuro della dottrina 
professata dall’ illustre suo corrispondente: « Desidero arden- 
temente (scriveva) di conoscere la tua 7 Aeologia... Se non m' in- 
ganno, credo di vedere che, per i tuoi stud) sapienti, l'antica 
teologia sia stata con più nodi, quasi direi con una certa qual 
parentela, consertata con questa della quale noi ora usiamo » (2). 
Va inoltre ricordato, a siffatto proposito, ch’ egli, in un trat- 
tatello del ’70, anzichè tentare per suo conto una qualsiasi 
conciliazione della dottrina cristiana con il platonismo, di cui 
certo gli giungevano nozioni indirette, vaghe e inesatte, si 
schiera risolutamente contro la dottrina platonica delle se- 
conde cause, ossia delle idee, che avrebbero tolto, secondo 
lui, ogni valore all’ umana libertà: « Avvenga pur ciò, qua- 
lora si possa concedere, nelle cose inanimate o in quelle che, 
pur essendo inanimate, mancano di ragione. Noi in ogni 
modo sosteniamo che l’anima razionale è libera e cerca 
sempre il suo fine quando tende all’ alto » (3). 

Senonchè il Braggio crede che la « sua dipendenza dal 
filosofo fiorentino » fosse « confessata da lui, quando, nel. 
l’inviargli l'opuscolo sulla fortuna, gli scriveva il dono esser 
motivato non solo dal desiderio del suo sapiente giudizio, 
ma perchè da esso, come dalla fonte di Platone, aveva de- 
sunte le ragioni dell’ opuscolo » (4): le quali parole sono la 
traduzione o meglio la parafrasi del seguente luogo di una 
lettera scritta dall’ Ivani al Ficino 1’ 8 agosto del 1477: « Opu- 
sculum nostrum de fortuna fuisse, ut scribis, ad te delatum: 


(1) Ms. II, c. 120 v. — (2) Ms. II, c. 120 r. — (3) Ms. I, n. 167, p. 120. 
(4) Antonio fuani, ecc., in Giorn. cit., vol, XII, p. 434. 
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non quod ex laude sapientis erga me judicii tui admodum 

admovear, sed quia didici a te rationes velut ex fonte 

Platonis, quae maxime venerunt in rem nostre disputatio- 

nis » (1) Mal’opuscolo sulla fortuna era stato composto dal- 

l’Ivani nel ’74 (2): come poteva dunque contenere delle ra- 

gioni apprese da uno con cui egli aveva stretta amicizia solo 

il 1° luglio del ‘77, e di cui d'altra parte aveva soltanto visto, 

prima di questa data, la traduzione del Trimegisto, ove non 
1 si discorre punto della fortuna? Che si trattasse di un altro 

opuscolo de /ortuna? Egli non avrebbe certo tralasciato di 

raccoglierlo insieme con tutti gli altri suoi scritti e di man- 
9 darlo a parecchi dei suoi numerosi corrispondenti. Gli è che 
il Braggio interpreta male il passo citato dell’ Ivani, perchè 
non tien conto di alcuni dati molto interessanti, che si pos- 
sono desumere dall' epistolario. Notiamo anzitutto che il 
Nostro, quando scriveva il passo riferito, aveva gi a mandato 
al Ficino l'opuscolo fin dal ro di luglio, chiedendogli nel 
tempo istesso la sua Teo/ogia - « Foenerari a te cupio. Accipe 
igitur grato animo portiunculam mearum ineptiarum quam 
forte in rem venire comperies » (3). Da un'altra sua lettera, 
indirizzata il 25 dello stesso mese all’ Acciaioli, apprendiamo 
ch'egli da Pistoia, dove soggiornava, s'era recato il 20 a Fi- 
renze, per ragioni d'ufficio, e ivi aveva potuto conoscere per- 
sonalmente il Ficino e discutere con lui di cose filosofiche : 
« Ceterum (diceva fra l’ altro) fui, horis minus negociosis, apud 
Marsilium Ficinum. Vidi nonnulla eius opuscula tamquam ex 
Platone. Profecto est vir dignus laude nostris temporibus ob 
eius egregiam doctrinam vitaeque continentiam singula- 
rem » (4). Evidentemente, l’Ivani, nella lettera del 7 agosto, 
ricordata dal Braggio, si riferiva ai colloqui da lui avuti poco 
prima con il dottissimo neoplatonico e intendeva dunque 
dirgli d'esser contento che l'opuscolo gli fosse giunto, non 
perchè egli pretendesse per tale operetta alcuna lode dal suo 
sapiente giudizio, bensì perchè essa operetta riceveva con- 


(1) Ms. II, c. 130, v. — (2) Ms.IL, c. 61.r. — (3) Ms.II,c. 130r, 
(4) Ibidem, 
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forto e pregio da quelle ragioni ch'egli aveva testè appreso 
dall'amico come dal fonte di Platone. Ma v'ha di più. Verso 
gli ultimi di settembre, il nostro umanista, ringraziando il 
Ficino di alcune lettere in cui questi aveva esposto, certo 
dopo aver letto il De fortuna di lui, che cosa pensassero altri 
della fortuna, lo pregava di manifestargli la sua propria opi- 
nione intorno a siffatta deità, per potere, mercè sua, rispon- 
dere convenientemente a coloro che ne lo interrogavano (1). 
E il Ficino lo accontentava subito con una lettera, in cui, 
come già a Bernardo Bembo (2), diceva esser ciechi quelli 
che chiamano cieca la fortuna, in quanto benefichi i malvagi, 
pei quali nulla è buono, e osteggi i virtuosi, pei quali nulla 
al postutto è male; apparire essa piuttosto ministra di Dio 
giusto, potente e sapiente (3). Orbene, sarebbe mai possibile 
che il filosofo fiorentino comunicasse all’ Ivani, di cui aveva 
già letto l'opuscolo sulla fortuna, le proprie e le altrui idee 
intorno a tale argomento, se l’Ivani avesse semplicemente 
esposte o anche compendiate, nell'opuscolo stesso, delle ar- 
gomentazioni sentite da lui? 

Tuttavia, che il Nostro, negli ultimi anni della sua vita, 
s'imbevesse davvero delle dottrine neoplatoniche, non par 
dubbio. Dopo il luglio del ’77, infatti, chiedeva all’illustre 
amico, oltrechè il suo pensiero intorno al sommo bene e il 
disegno della nuova 7%eo/ogia, il sunto del De religione (4), 
l’intero Convivium de amore (5) e l'argomento di un suo secondo 
opuscolo relativo al sommo bene (6). E fu proprio la lettura 
del Convivium che lo indusse, se dobbiamo credergli sulla 
parola, ad amar Dio pur nella vita secolare, quando, pervaso 
a un tratto da un malsano misticismo. frutto delle molteplici 
delusioni patite, aveva preso ad esaltare lo stato monacale 
come l'unico in cui l’uomo potesse amare pienamente e libe- 
ramente (7). Ma d'allora egli non scrisse più nulla di filosofia. 


a ——_—_—_—___—n 


(1) Ms. II, c. 132 r. 

(2) MarsiLit Ficini Ofera, Parisiis, Apud Guillelmum Pellè, vià Jaco- 
baga, sub signo Crucis Aureae, MDCELI, p. 724. 

(3) Ms. II c. 132r. — (4) Ms. II c. 131 r. — (5) Ms. II, c. 13Ir. 
e 131 v. — (6) Ms. II, c. 134 r. — (7) Ms. IL, c. 133 v. e 134 LT. 
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Il suo De temperamento victoriae e! moderatione animorum, datato 
del 1° gennaio 1479, non è che un centone di esempi tratti 
dall'antichità per ricordare, probabilmente al Magnifico, l’ ob- 
bligo che hanno i vincitori di non infliggere ai vinti avver- 
sarj delle pene superiori alle loro colpe (1). 

Per vero faremmo un gran torto al nostro sarzanese se, 
insieme con una viva fede religiosa, non gli riconoscessimo 
una singolare tendenza verso quel razionalismo scientifico, 
ch'era stato già coraggiosamente professato dai più cospicui 
umanisti del sec. XIV e XV. Quantunque egli dia per certo 
l'influsso dei pianeti sulla vita umana, non crede punto alle 
teorie e in special modo agli oroscopi degli astrologi, i quali 
errerebbero (né potremmo pretendere migliori ragioni da lui) 
per la difficoltà somma dei calcoli astrologici e la già ricor- 
data dipendenza dei pianeti stessi dalla mutabile volontà di 
Dio. Pertanto non senza una tenue vena di scherzo, conchiude 
col dire che « agli astrologi bisogna prestar fede solo in 
quanto i loro giudizi si avverino » (2). A_ proposito del terre- 
moto sopravvenuto a Volterra durante il famigerato sacco 
del ’72 e attribuito dai più all’aver un soldataccio scagliata 
sacrilegamente al suolo la Sacra Eucarestia nella chiesa di 
San Francesco, scrive spregiudicatamente: « Son da credersi 
con sentimento di pietà i casi pertinenti alla religione. Ma, 
se piuttosto seguiamo la natura, il terremoto possiam cre- 
derlo cagionato dalle continue pioggie, che, cadendo assidua- 
mente pochi giorni innanzi, avevano ammollito il territorio 
volterrano e il monte cavernoso, su cui sorge la città » (3). 
Questo atteggiamento del suo spirito ci appare portentoso se 
poniamo mente a tutte le strane fantasticherie, che gli giun- 
gevano all’orecchio da ogni parte, intorno a nascite mo- 
struose, apparizioni di draghi nelle caverne lunensi, ricerche 
sotterranee compiute da negromanti nelle ore notturne e così 


(1) Ms. II c. 150 r, — (2) Ms. II, c. Sor, 

(3) ANTONIJ HvvanI Misforia, ecc., ed, cit., p. 24. Anche un'altra 
volta mostra di non credere cecamente a un miracolo che sarebbe avvenuto in 
Francia: « Placuit praeterea mihi (scrive infatti) miraculum illud quod scilicet 
tam repente ac tam brevissimo discursu vinum in acetum convertatur, Nihil 
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via (1). Però egli mostrava di creder cecamente alle profezie 
in versi, attribuite a Santa Brigida, a Tommasuccio da Fo- 
lieno e a Sant'Ildegarde. Spessissimo lo vediamo ricordare 
agli amici, per ammaestramento o rampogna, quella che pro- 
gnosticava in modo vago la rovina di Volterra (2). Tutti del 
resto potevano, in certe determinate condizioni, essere in- 
vasi da spirito profetico. Narra il Nostro che il sacco vol. 
terrano era già stato presentito sul letto di morte dal giu- 
reconsulto Niccolo Leostello e già predetto da Niccolò 
Tignosello in una epistola volgare composta a guisa di facezia 
morale (3). Egli stesso rimò a Sarzana, poco prima che avve- 
nisse il terribile scempio, la frottola alla quale abbiamo più 
sopra accennato, e poi scrisse e divulgò a Pistoia, ove infieri- 
vano le fazioni non meno che a Volterra, alcune visioni pro- 
fetiche simili a quelle dell’ Apocalissi, per ricondurre a più 
miti consigli i forsennati cittadini (4). Certo, un uomo che 
credeva nell’ efficacia immediata della preghiera (5) e durante 
le pubbliche disavventure s'attannava in lettere e in discorsi 
ufficiali a raccomandare le processioni dei santi patroni e 
dell’Agnello divino (6), non poteva essere alieno dall’ ammet- 
tere che Iddio, nella sua suprema potenza, rivelasse agli 
uomini traviati qualche imminente sua punizione anche per 
mezzo di umili intermediarj. Ecco come egli riferisce un 
suo colloquio con un umile pastore volterrano dotato di pre- 
veggenza: « Ieri, verso sera, essendo uscito a diporto fuori 


est impossibile apud Deum: nihil frustra operatur in sanctis suis. Meretut 
denique omnis illa narratio tua comprobari tamquam vera et fidelis. Nam fere 


illud idem coram accepi ab aliis inde redeuntibus » (Ms. I, n. 75, p. 52). 


tura 


(T:}- Ms. II, 0. LtI:va 12 Vi d Ta, 491: 1I67 r. 

(2) Ms. I, n. 260, p. 184; n. 261, p. 176: n. 271, p. 195; n. 281, 
pi 2054 Ms, II, 42 T., 59. (li era stata mandata da Antonio Grif, Ms. IT, 
c, 71 r. Fu pubblicata in Sol. Stor. della Svissera ttal., an. VI, nn. 7-8, 
p. 149, e ripubblicata in Giorn, lis., vol. XI, p. 391, e dal Braggio, ibidem, 
vol. XII, p. 415. 

(3) Ms. IL c. 41 v. e seg. 

(4) Vedi il mio scritto su Ze poesie volsari dell'umanista Antonio 
ivani, in Giorn. cit., p. 48, 1009 e seg. 

(5) Ms. II, c. 95 v, 

(6) Ms. I, n. 68, p. 48, n. 313, p.r230, i, 
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della città, incontrai un tal Paolo de Nigra, un eremita, vec- 
chissimo, che fin da fanciullo ha fatto il pastore. ..,.. Costui, 
secondo che si dice, è solito di preconizzare il futuro e se ne 
sta sempre seduto sotto le siepi senza mai muoversi. Io l'ho 
salutato affabilmente e gli ho chiesto che cosa pensasse, così 
tutto solo. Sorridendo mi rispose: penso che i sacerdoti que- 
st'anno si sono sbagliati nel fissare la quaresima ai popoli 
senza prima indagare il corso della luna. E, chiedendogli io 
quale più accurata indagine occorresse, mi spiegò, egli che 
in tutta la sua vita non aveva fatto che il pastore di pecore, 
ogni fase della luna, e, procedendo gradatamente di mese in 
mese, i giorni celebri di parecchi anni futuri, senza mai esi- 
tare nel suo discorso; e palesò anche che cosa nell’anno 
prossimo dobbiamo aspettarci quanto ai raccolti, alla pace e 
alla guerra. Proprio quest’ uomo, a detta d’alcuni, aveva già 
predetto la prima e la seconda pestilenza che negli ultimi due 
anni afflisse questa città. Senza dubbio egli ha una nozione 
chiara dei giorni da celebrarsi e delle loro mutazioni nel corso 
di più anni futuri; e sempre ha spiegato con risolutezza l’or- 
dine dei giorni medesimi a chi ne lo interrogava; e tale or- 
dine i sacerdoti talvolta non solo riscontrarono esatto, ma 
approvarono. Egli è ilare in ogni suo parlare, semplice, igno- 
rantissimo di lettere, educato fra le pecore, i boschi e i campi ; 
vive di elemosina, ma non la cerca (1). 

La fede in queste profezie popolari doveva facilmente 
diffondersi per la loro frequente attuazione, perocchè il po- 
polo ha sempre come un vago senso di certi prossimi avve- 
nimenti o foggia i suoi generici vaticinj su dati sicuri della 
vita presente. Non era poi necessario che i prognostici si ef- 
fettuassero sempre: essi potevano avere un valore preven- 
tivo, aprendo gli occhi ai ciechi peccatori e inducendoli a 
evitare il danno proprio e l'altrui, Ma, forse a causa di una 
cotal degenerazione di questo non illogico convincimento, si 
finiva per considerare come preziosi talismani i carmi in que- 
stione. Onde l’Ivani, nel 1471, avuto sentore delle calunnie 


(1) Ms. I, n. 130, p. g9I. 
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appostegli dai Volterrani e vista inefficace scia sua protesta; 
non seppe lì per lì far di meglio che ritrarsi in un OFAEOrIO 
suburbano di Siena e recitare otto volte al giorno, per più di 
due settimane, alcuni versi profetici, che avrebbero potuto, 
secondo lui, giovare alla sua causa (1). 

Un'altra sua superstizione sarebbe (così s' è detto) quella 
dei sogni. Egli ne riferisce in verità uno stranissimo (2), che 
avrebbe avuto mentr’ era ancor convalescente di certa sua 
grave malattia; e reca, per comprovarne il valore, molti 
esempi delle storie romane e delle sacre scritture. I ubiterei 
però ch'egli fosse convinto di quanto asseriva. Infatti non 
manca d'avvertire che molti « giudicano cosa d' uomini leg- 
ceri prestar fede a chi sogna »; inoltre, dichiara d'aver ver 
luto trascrivere il suo, specialmente perchè offre « precetti 
salutari del vivere onesto ». Lo riassumeremo brevemente. 
Tratto în un mondo incantato, tutto luci e barbagli, egli vede 
tre meravigliose persone, di pari gloria e maestà; ma le adora 
tosto come se fossero una persona sola, non potendo soste- 
nere il loro vivissimo fulgore, Presso di esse sta una bellis- 
sima donna, dai cui occhi esce luce purissima. Attorno, ad 
anfiteatro, siedono degli esseri centemplanti, con egual bea- 
titudine ma dispari gloria, la divina maestà. Egli tenta in- 
vano di occupare qualche posto vuoto; la donna gli si avvi- 
cina e gli dice: « Non è ancor giunta la tua ora ». Così ritorna 
sulla terra. Sta ancor narrando agli amici, nella piazza mag- 
giore di Sarzana, ciò che gli è capitato di vedere, quando 
s'avanza una processione. Interrompe il discorso e s'accoda 
ad essa riverentemente. A un tratto sorge uno scompiglio fra 
i sacerdoti ; egli s' avanza per sapere che avviene: era apparso, 
col collo e il capo di cavallo, un prete defunto poco prima. 
Lo spettro mostruoso invita l'Ivani a seguirlo; messosi poi 
in cammino, lo avverte, gemendo, di essere stato punito con 
quella trasformazione della sua superbia e mondanità. « lu 
mi seguirai sempre come amico (conchiude), senza chiedere 
altro. Io ti condurrò incolume ove potrai scorgere una regione 


(1) Ms. II, c. 60 r. 
(2) Ms. II, c. 110 r. 











I dei gi 

portentosa e delle orribili condanne ». Giungono in breve ad 
| un antro oscuro e solitario, presso il quale scorrono impetuosi 
torrenti e s' elevano altissime rupi. Il prete rassicura l’Ivani 
e gli dice subito che vedrà i lussuriosi puniti; indi se lo carica 
sulle spalle e lo porta velocemente verso l'abisso. Molte 
anime, all’ approssimarsi dei due pellegrini, si precipitavano, 
a mo’ di rane in una palude, nell’antro nerissimo, attraverso 
a certi fori della volta, e, non appena quelli eran passati, 
ritornavano nelle lor nicchie. « Queste anime non possono 
sopportare l'aspetto d'alcuno {dice il sacerdote) e sono 
afflitte dal dover compiere — il che avviene spesso sif- 
fatto passaggio, affinchè la loro forzata punizione corri- 
sponda al loro peccato di dissolutezza [wu in guo dissolule pec- 
carunt, coacte puniantur)» ; e nell’antro, per quanto egli conti- 
nuava a dire, sono dolori e lutti orribili. Constatato il gran 
numero dei peccatori ivi puniti, i due ritornano presso la 
Chiesa di Sant'Andrea e a questo punto l’ Ivani si sveglia. 

E assai facile riconoscere qui un’ allegoria morale. Il 
regno luminoso è certo quello dei cieli; le tre persone che 
l’Ivani adora in una sola, rappresentano la SS. Trinità; la 
donna splendente simboleggia la virtù o la verità rivelata. 
Che cosa poi sia quell’antro infernale, ove penetrano, per 
contrappasso, i lussuriosi, non occorre ch' io dica. Il sogno non 
è dunque, come l’autore vorrebbe, un vero e proprio sogno, 
ma una visione grossolanamente architettata su quella dan- 
tesca, da cui è stata tolta persino la similitudine delle rane 
balzanti nella mota {1). 

Senonchè fra coteste gravi materie dottrinarie, più © 
meno felicemente trattate, fluisce talvolta una vena di arguto 
umorismo. L'Ivani, non diversamente dai più insigni uma- 
nisti epistolografi, scherza volentieri con gli amici; e i suoi 
motti spiritosi e le sue storielle facete ci si fanno innanzi 
originali e gradevoli, in quanto si riferiscono quasi sempre 
a casi occorsigli in pubblico o in privato. È morto il Borella ? 


(tr) Ms. II, 112 r.: « hae [umbrae], quo magis appropinquabamus, eo 
se celerius, ut ranae in paludem, per foramina in antrum praecipitabant ». 


Cir. Dina Commedia, Inferno, c. IX, v. 76. 
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; Via, non s'accori Ludovico: Iddio dall’alto provvederà perché 
lo spirito del prezioso consigliere continui ad aleggiare in- 
torno al suo signore. Ha tanto bisogno l'antico doge ge- 

i novese d'essere canzonato | (1) — Lavora l’Ivani? Altroché! 
Adorna il suo podere per la sua famiglia, per gli amici e per i 


ladri!(2) All’Ivani è sopravvenuta una terribile dissen- 
teria? Quando si dice | Egli deve dar tutto, mentre gli altri 
Î tengono tutto per sè (3). — Lo Scala ha fatto un'indigestione 


di fanghi? Male; dieta, per ora. Gli piaceva forse troppo quel 
î cibo; e ciò che piace troppo, finisce per nuocere. I Volterrani 
| informino. Essi volevano una libertà eccessiva: eccoli piom- 
bati nella schiavitù (4). — Sono partite, la moglie, la figliuola 
| ela serva dell’ Ivani? Meglio: meno donne, meno pulci (5). — 

Ma c'indugeremmo troppo, se volessimo riferire tutte le più o 
| meno felici lepidezze che guizzano nell’ epistolario. Allo 
| scherzo egli era singolarmente disposto da natura. Un giorno, 
per dirne una, il fiume gl’ inghiotte un poderetto: corre egli 
a casa, prende il contratto d’ acquisto e, scaraventandolo nelle 





acque limacciose: « Tieni » dice, « per legge cio che ti sei 
preso per arbitrio » (6). Persino nella sua /#istoria de calamitate 
volterrana, sente il bisogno, dopo aver descritto il terribile 
sacco ov' erano morte diecimila persone, di far sorridere il 
lettore col ricordo di quel Bardini che piangeva sconsolata 
mente la perdita dei suoi orciuoli e delle sue galline (7). 
Anche certi casetti capitati ad alcuni suoi conoscenti 0 
a personaggi di corte, vengono da lui raccolti e divulgati per 
lettera (8). Egli sa cogliere assai destramente il lato comico 
della vita e delinearvi di colpo un carattere. Nè sdegna d'in- 
trudere talvolta, in coteste narrazioncelle, dello scurrile 0 
del pornografico. Il Meduseo, vecchia tignola di provincia, 
gli fa allora il viso torto, ma egli dichiara di non poter giu- 
dicare osceno ciò che ha riscontro in moltissimi classici. Del 


resto la società del suo tempo non pareva scandalizzarsi 





(1) Ms. II, c. 63 r. — (2) Ms. I, n. 215, p. 161, — (3) Ms. IT, 
v. — (4) Ms.L, n. 273, p. II7. — (5) Ms. LI, n. 67, p. 48. — (6) Ms. 
196, p. 143. — (7) Ed. cit., p. 26. 

(8) Ms. I, n. 148, p. 105; n. I80, p. 129; n. 181, p. 129; n. 299, 
p. 219; Ms. II, c. io v. 


c. 3 
I, n. 
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troppo d'operette congeneri. La storiella di quel prete che, 
stando per morire, volle presso di sè la concubina, e fattole 
scoprire il seno, spirò con le sue non caste mani « inter duos 
candidos columbarum pullos », egli l'aveva udita a Pistoia 
da Gerolamo Leostello, un burlone di prima riga, durante 
l’intermezzo d'una commedia assai impudica che trattava 
delle avventure amorose di Giove (1). Quanto al modo con 
cui un altro prete aveva creduto di guarire una ragazza dalla 
tosse, non era il caso, diceva il Nostro, di sgranar gli occhi: 
v'era in corso un processo e tutti i medici s’affannavano a 
indagare se la cura fosse davvero opportuna !(2) Come si vede, 
egli se la prende anche coi preti; ma non perchè voglia sati- 
reggiare la loro casta; « Io non ho mai scritto (ci avverte) una 
satira! » (3). Egli vuol far ridere; peggio per coloro che glie 
ne offrono materia. In ogni modo, tutto ciò — conclude L% 
ben poco, rispetto alla realtà: « taccio... gli esempi di castità 
e santità di molti sacerdoti, chè, se liberamente parlassi, co- 
storo mi perseguiterebbero con pubbliche esecrazioni » (4). 

Chiudendo questa nostra disamina della produzione uma- 
nistica dell’Ivani, non possiamo non menzionare, almeno 
fuggevolmente, le cento e più lettere ch’ egli scrisse, durante 
o dopo i tragici fatti di Volterra, per difendersi dalle scelle- 
rate calunnie ond' era bersaglio (5). Egli confida ad esse il suo 
onore, con un'angoscia continua, e, sotto l’impeto della 
passione, argomenta, supplica, denunzia, impreca, maledice. 
Quando poi tutti riconoscono la sua innocenza e il destino 
colpisce irrimediabilmente i suoi implacabili detrattori, trova 


(1) Ms. I, p. 148, p. ros. La storiella è già stata riferita da A. Neri 
(ved. Aneddoti della vita di A. I. in Passatempi lelterari, Genova, Sordo- 
muti, 1852, p. 132). 

(=) Ms. II, c. 3 r. 

(3) Ms. II, c. 55 r. E se ne vanta. Altrove dice : « Praesens hominum 
agtas me ed satyras hortatur ». Ms. II, c. 103 r. 

(4) Ms. I, n, 147, p. 202, 

(5) Le più interessanti sono : Ms. I, n, 183, p. 130; n. 198, p. 143; 
n. 201, p. 146; n. 204, p. 148; n; 207, p. ISI; n. 209, p. 154; n. 213, 
p. 155; n. 216, p. 162; n. 233, p. 166; n. 243, p. 172; n. 244, pi 173; 
hi. 247, p. 174; n. 250, p. 175; n. 251, p. 175; n. 252, p. 176; n. 255, 
p. 179; n. 256, p. 180; n. 269, p. 191; n. 274, p. 197; n. 281, p. 202, 
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ancora per questi una parola di commiserazione o di conforto ; 
ma allora ritorna spesso, con erudita pacatezza, alle massime 
e agli esempi degli antichi. 

Il suo stile in tutte queste lettere è naturalmente più 
vario, più colorito, più vigoroso: le cosiddette formule retto- 
riche gli sbocciano vive e spontanee sotto la penna; il pen- 
siero gli si frange in mille proposizioncelle, in mille periodetti 
incalzanti come onde intorno a uno scoglio. Non rivanghe- 
remo itristiavvenimenti che le occasionarono ; chi voglia cono- 
scerli, può rifarsi dalla monografia del Braggio e dal nostro 
studio sulla Afisioria de volaterrana calamitate :  riporteremo 
piuttosto, come unico, ma significativo saggio della sua pro- 
duzione wecessaria, la chiusa della lettera a Pietro Contugi, 
che lo aveva accusato d'essersi trattenuti, per il contratto 
delle allumiere, cinquanta fiorini invece di cinque: « Tu avesti 
inoltre mezzo (gli diceva), a Volterra, al tempo di tutte quelle 
insanie, di controllare le spese per le allumiere. Hai forse 
trovato nei computi quei cinquanta fiorini? Rispondi; te ne 
scongiuro. Sotto che titolo vi stavano o con qual figura? 
Portavano effigiata una lupa o un leone? Ma che diavolo vai 
bestemmiando? Che strepisci mai? Se tu non hai ancora pa- 
gato il fio di tanta scelleratezza, se non hai mutate ancora 
abitudini così menzognere, se non hai appreso a frenar la tua 
lingua maledica, Dio e gli uomini ti perseguiteranno sempre. 
Viva il cielo! Mentre io sentivo pietà di te e della tua 
famiglia per i disagi che hai sofferto, tu mi maciullavi ini- 
quamente; mentre io ti credevo un onesto difensore della 
mia integerrimità, tu con i tuoi sproloqui insolentivi sur un 
amico come sur un nemico. Questo ho voluto rinfacciarti af- 
finchè, se hai provato qualche gusto a parlar male, abbi ora 
a perderlo ascoltando » (1). Certo, se cotesti spasimi, rivestiti 
anche spesso di un disinvolto volgare, non trovan posto nella 
nostra letteratura erudita del Quattrocento, lo trovano in 
quella sentita e originale, che è o può essere di tutti i secoli 
e di tutti i luoghi. 

F. L. MANNUCCI. 


(4) Ms. I, n. 279, p. 201. 
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Manoscritti. | 


| — Ziber primus Fepistolarient «Antoni fvani Sarsamensis, Ma, autografo, | 
che si conserva nella biblioteca privata della famiglia Durazzo di Genova. 
ì È descritto sommariamente da GAsPARE Luici ODERICO in Osservazioni di 
i G. L, O, sopra alcuni codici della libreria G. Filippo Durazzo, Genova, 
# Sordomuti, 18$8T, estratto dal Giorr. &e., VII e VIII, p. 124 e seg. Il 
Bertoloni, cui venne concesso di trarne la copia che indichiamo qui subito ap: 
presso, ci fa sapere (A. BERTOLONI, De/ Governo della Famiglia Civile, lettera 
inedita di Antonio fuani, Bologna, 1825, nella tipografia di Iacopo Marsigli, 
in-4. p. 5-6) ch'esso fu venduto dagl’Ivani al Marchese Agostino Calani e da 
questo poi donato al Marchese Giacomo Filippo Durazzo, 

— Liber primus Fpistolarum Antonio Ivani Sarsanensis, Accesserunt 
alta quaedam ad Ivanum Pertinentia, Ms, XXVI, E, n. 169 della Bibl, co- 
munale di Sarzana; lascito Bertoloni, legato in pergamena, di pagg. 1-352, più 
34 bianche. Copia del cod. autografo suddetto, fatta da A. Bertoloni fra il 
1815 e il 1827. L'epistolario (p. 1-264) comincia con una lettera dedicatoria 
dell'autore al figliuolo Gasparino e termina con le seguenti parole: « Explicit 
liber primus epistolarum Antonij Ivani Sarzanensis, in quo continentur epistole 
trecentae et viginti, oratiunculae duae et viginti, frotula una, et apostrophe in 
invidos »; alle quali il trascrittore aggiunse queste altre: « Haec omnia a me 
Antonio Bertolonio, Professore Botanices in archigymnasio Bononiensi fideliter 
transcripta fuerunt ex codice chartaceo olim Calanorum, nune-extante in biblio- 
theca Marcelli Duratii, filii qm Iacobi Philippi, quae Genuae est. Orthogra- 
phiam, et interpunetionem codicis diligenter servavi, abbreviationibus tantum 
explanatis. Manum admoveram operi jam anno 1815, cum Genuam incolerem 
professor physices in Lycaeo Genuensi ; at finem eidem feci Sarzanae hac die 
vigesima prima septembris, codice iterum obtento al eodem Marcello Duratio, 
cum otio vacationum indulgeram anno domini M DCCC XXVII Codex au- 
tographus, a quo transcripsi supradicta omnia, habet pagellas 286, uno tantum 
versu numeratas %. 

(Questo manoscritto, che dal Braggio e da noi è stato contraddistinto con 
l'indicazione di Ms. I, contiene, oltre alle operette menzionate nell’ expéicit, due 
laudi religiose in volgare (Pro mudienibus devotis beatissimae virgini ad eius 

| laudem, p. 252; e dd crucifixum, p. 253). La frottola [ad Sacobum neritum 
Volaterranum contra Loguaces insolentes) trovasi tra p. 260 e 263; l’apo- 
strofe (Antonius Ayvanus contra invidos ac duros corde) a p. 263. Le orazioni 
recano i titoli seguenti: 1, Antoni Ayvani oratio in consilio Sarsanensi prae- 
sentibus alits pluribus convocatis (p. 211, in volgare) 2. A. &. Orafio recr. 
banda per A[udream] Clrescium] cave forentinim (ERIICIERE SISILIA (p- 213, 
in volgare); 3. £? prima ad Antonium ferrucium civem forentinum etisdem 
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mrbis praefectum (p. 237; in volgare; è detta prima, perchè, con il sovrati- 
tolo di Antorij vvani Sarsanensis cancellarij civitatis Vulterrarum orationes, 
inizia la serie delle orazioni pronunciate a Volterra); 4. d&a sn consilo mola. 
terrano pro novo prioratu oratio (p. 238, in latino); 5. Alia in codem consilio 
pro alio nuvo prioratie oratio (p. 239, in latino); ©, «ila in codem consilio pro 
alto novo prioratte oratio (p. 240, in latino); 7. A/ia sn adventie domini fudianti 
de Fillanis pretoris oralio (p. 242, in latino); S. dia ad domini Caroli 
pandulfinni equitem clarissimum praefeciumgue oratio (p. 242, in volgare); 
o. «Alia ad Frosinurn civen Aforerstrninn praefeciumque oralio | p. 243, in latino) ; 
io, Alia esmsdene sno versi consirnandis (p. 244, IN latino); ti. Air ef 
Sdent sin crealtone novi magistraties priore et colleparicni (p. 245, in latino); 
13, «flia ciusdem in adventi domini baldi de perusio practoris (p. 247, in 
latino); 13. Alia erusdem in adventu Angeli victorij praefecti forentini (p. 248, 
in latino); 14. Ain eresdem in creatione sovi prioratus (p. 249, in latino); 
15. «Alia erusdem in creatione novi priorati, p. 250, in latino), (18, inn, 16 
e 17 si riferiscono alle laudi), Alia esusdem in consilio volaterrano (p. 254, 
in volgare); 19, A/ia esisdem in adwentiu Domini fohannis de cumulo praetoris 
(p. 257, in latino); 20. Alia eftesdem ad Hireronimum francisci praefectiem 
Porentinuzi (p. 258, in latino); 21. Aia esusdem in accessu Domini Antoni} 
de aliis novi praesulis (p. 259, in latino); 22. Alia esusdem in ingressu Do- 
mini Johannis torelli de fulisineo praetoris (p. 259, in latino). Seguono poi 
all’epistolario, da p. 277, una lettera dell’ Ivani a Pietro Purità e la Aistorie 
excidij lumae, estratte dal cod., che annovereremo più innanzi, della Cattedrale 
di Novara; indi, a p. 283, un epigramma di Agostino Bernucci; da p. 287 
a p. 290 due decreti di Ludovico trascritti dall'originale di mano dell' Ivani, 
che conservasi in un Afdercw/ws dell’Arch., com. di Sarzana, n. 121; e da p. 293 
alla fine, le Osservazioni Ms. Dell'Abbate D. Gaspare Oderici. Su questo 
codice con annotazioni di ine Antonio Bertoloni, Le osservazioni dell’ Odorici 
sono quelle pubblicate in Giorn. ligtstico cit. ; le annotazioni del Bertoloni 
furono quasi tutte riportate da questo nella sua Artons /vani vita. 

Il cod. in discorso contiene le lettere vergate fra il 9g marzo 1463 (tale 
anno che non è, come di solito, indicato, ricavasi dal luogo della data, Bretdra 
Corsicae, ove | Ivani fu appunto nel 1463), al maggio 1473. Esse sono di- 
sposte cronologicamente. Solo alcune appaiono spostate (n. 37, p. 324; n. 230, 
p. 168; n. 237, p. 170; n. 269, p. 291; n 302, p. 220; n. 308, p. 227; 
n. 320, p. 234), ma recano sempre, di fianco, l'indicazione del luogo in cui 
dovrebbero trovarsi. In principio, come abbiam detto, sta una lettera dedicatoria 
al figlio, scritta certamente per una raccoltina minore, la quale non poteva 
contenere altre lettere oltre alla n. 27, del 27 novembre 1466, giacchè l' Ivani 
nella dedicatoria avverte d'avere trentasei anni [« annum ego nunc trigesimum 
sextum ago ») e noi sappiamo dalla Ms. II, c. 29r., ch'egli era nato nel 1430. 
Evidentemente tutte le lettere seguenti sono state poi aggiunte di volta in volta 
alla predetta raccoltina, il che vale anche a spiegare come mai, dopo la n. 27, 
si trovino delle lettere di contenuto assai lubrico. In ogni modo di questo primo 


volume di lettere egli parla già il 28 novembre 1473 (Ms. II, c. 53r.). 








n 47 = 
} i — dntonij Fvvani Sarsanensis epistolac, cod. della Bibl. Magliabechiana 
(in Nazionale di Firenze) cl. VIII, n. X. Autografo, membr., mm. 180 SC II. 
Sulla membrana esterna è scritto in stampatello: « Suscipe hoc munusculum. 
Praefecte noster optime Andreas Cresci Laurentii De Crescis, amator virtutis 
et bunorum fautor. Nec indumentum hoc vile negliras nam et incultum corpus 
tegit aliquando animum generosum, quem oculi non cernunt ». Non ha nume- 
razione di pp. Contiene trenta brevi lettere vergate dall’ Ivani prima del 1473, 


e però tutte già comprese nel Ziber primus, tranne la lettera dedicatoria ad 
Andrea Cresci, datata da Sarzana, « dic primo Tanuari 1473: Antonius hyvanus 
Sarezanensis Magnifico et claro viro Andreae Crescio civi florentino Sarezanensi 
praefecto optimo salutem dicit ». In fondo alla raccoltina è l’ iscrizione lasciata 
dall’ Ivani sulla porta del cubiculo della sua abitazione a Volterra, prima di 
partirsene, nel 1471: « Antonij Hyvani verba in litteris maiusculis relicta in 
hostio cubiculis suae habitationis Volaterranae. EN DEUS CORDA . EN 
MONDE MORES . ALGET HIC . VACILLAT HIC. EN TVRPE DEVS. 
PROH MENTES . LIBRAT . VE . PARCE BONIS . AVFER ». 

— Epistolarum Antoni; {yvani Sarcanensis Liber secundus, continente 
libro primo epistolas trecentas vipinti oratiunculas istinti duas ct frotulam 
nam snoralerm, Ms. della Biblioteca com. di Sarzana, XXVI, F, î. 175. 
Lascito Bertoloni; già descritto in AnroxnIi] HyVani Mistorir de volaterrana 
- calamitate, nuova ed. cit., P. XXVI. La prima lettera è diretta ad. Anton 

Maria [Parentucelli] vescovo di Luni, e reca la data del 5 giugno 1473; l’ul- 

tima è diretta a Marsilio Ficino e non ha data, ma certo fu scritta poco 

Î dopo il 27 gennaio 1479, essendo la risposta una lettera del Ficino così 
datata. Questo secondo libro contiene anche parecchi altri scritti dell' Ivani. 

Dalla carta 18 v. sino alla 28 v. sta |’ Afistoria de volaterrana calamitate ; 

dalla 34 r. alla 41 r. l'opuscolo: Antonio Ayvano Sarsanese a lo Spectabile, 

modesto e prudente Auomo fosso di matheo ciaretani citadin fiorentino di 

la possibile cognitione di l omninpotente iddio e di la contemplatione sa- 

Iuntifera procedente da epso; a c. 93 r. la Antoni; Ayvani oratio recitata 

per adulescentulum Clementis bonifacij arculensis filium deditum litteris et 

parenti carissimunm; a, c. 94 r. la Anfonij hyvani oratio funebris per eunder 
adolescentulum Clementis benefacij filium in funere Antoni Tranchedi[ ni]; 
dalla c, 150 r. alla 151 v. l'opuscolo: De temperamento victoriae et mode- 
i ratione animorum: dalla c. 154 r. alla 157 v., ossia sino alla fine del 
libro, sono quattordici Oratiuncnine ad Priores populi pistoriensis et ad 

Praestdes ac Praetores cruitatis in eorum impressu ad stiscitiendos  ma- 

gistratus publice habitae ad lovdem Dei omuipotentis, Trowvansi pure nel co- 

dice, a cc. Sbv., SI r., 69 V., TIS r., 121 v., 122 r., [24 v., 129 V., I27 v., 

128 r.;, 133 r., I43 v., 148 «., alcune poesie volgari e un mottetto latino. 

Le trecentosette lettere sono tutte ordinate cronologicamente, con indicazione 

dell’anno solo quando ricorra il 10 gennaio, come nel Liber primus. Di spo- 

state non ve n'è che una a Marsilio Ficino, che sta a e. 157, dopo l’ultima 
orazione, mentre dovrebbe star dinnanzi alla prima. Ve ne sono poi frammiste 

alcune di altri all’ Ivani: di Donato Acciaioli (c. 43 -v., 450v.; 74 r. e 124 Vi); 
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di Matteo Palmieri (c. 50 r.); di Cicco Simonetta (c. 75 r.); di Marsillo 
Ficino (c. 131 r., 132 r., 134 r.} 153 V.; queste già pubblicate in MARSILI 
Ficini Opera, ed. cit., L IV, p. 753, 759, 779 e 813); € di Matteo Pal- 
mieri a Paolo medico {c. 49 v.}. 

— Lettere a Nicodemo Trincadini. Sono trentasette lettere raccolte, con 
molte altre dei più cospicui personaggi del tempo, da Nicodemo Trincadini nel 
cod, Epistolae ad Nicodemum Trincadiniom, n. 384 della Biblioteca riccardiana 
di Firenze, a p. 122 v.-127 v.; ISg.r.-19L v.; 212 n.212 Y. 

— Diciannove lettere autografe, e quasi tutte in volgare, a Lorenzo de Me 
dici. Si conservano nell’ Archivio di Stato fiorentino, Mediceo av. il Principato, 
filze 27, 30, 33-37. Una che comincia: «Si vera sunt quae referuntur... », 
e reca la data del 19 gennaio 1478, è trascritta nel Liber secwndies, a c. 138 r. 

— Antonius Myvanus Sergianensis Pio Lanrentio de Medicits viro cla- 
ristimo e Antonius Hyvanus ad praesentes et posteros. Queste due lettere sono 
preposte, nel cod. X, Pluteo XXIX, della Mediceo Laurenziana, al compendio 
che l'Ivani fece del De situ medis Romae del Biondo. Il cod., riccamente mi- 
niato, ma privo di num. di p., fu scritto, come si avverte in una nota nel primo 
foglio, da Cristoforo Bartolini. 

— Antonius Hyvvanus Marsilio ficino s. ad. Contenuta nel cod, Lauren- 
ziano XCVIII, fondo strozziano. Autografa. Comincia: Librum tuum de 
amore, 

— Antonius Ahvvanus fohanni petro Leostello volaterrano sua carissimo 
S. D.— Ac. 37 r. del cod. XXVIII, Pluteo LXVIII della Biblioteca na- 
zionale laurenziana. Autografa. Comincia: Cum hoc anno..... Leggesi anche 
in Liber secundus, a c. 41 V. 

— Epistolae in contentione volaterrana propter fodinas allumitis. Erano 
in cod. Magliabechiano, cl. XXV, n. 636 (ved, MORENI, Bibliorrafia della 
Toscana); ma le pagine che le contenevano, furono non si sa da chi nè 
per qual ragione, strappate. Probabilmente si tratta della raccoltina fatta dal- 
l'Ivani per il giureconsulto Nicolò Castagna (ved. Ms, II, c. 5 r.). 

— Antoni Ivanus Petro Puritati S. In cod. n. CKXIV della Biblio. 
teca capitolare del duomo di Novara; membr., del sec. XV, num. 220 % 150. 
Carattere quasi tutto d'una mano. È la lettera al Purità con la traduzione 
latina del De excidio Lunae di Leonardo da Padova |ved. MAZZATINTI, Zaven 
tarj dei manoscritti delle Biblioteche d' Italia, vol. VI, Forlì, Bordantini, 1896, 
p- 96-97). 

— Antonius fvanus Petro Puritati S, Copia della precedente operetta, 
per mano di A. Bertoloni, a p. 277 e seg. del Ms. I (ved. Liber primis in 
questa bibliografia). 

— Expugnatio Costantinopolitana, edita per Ivanum ad illustrem do- 
minum Federicum Montisferrati [leggi: Afontisferetrani] Urbini ac Durantis 
comitem, in cod. n. CXXIV della Bibl. cap. dei duomo di Novara (MAZZA- 
TINTI, /uventari, vol. VI, p. 07). 

— De claro adolescente instituendo, Antonius Ivanus Augustino de Cam- 
pofregoso adolescenti Carissimo salutem dicit (Com.: Properas ad juventutem), 
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in cod. LXXIV della Bibl. capit. del duomo di Novara, membr., del sec. XV, 
num. 260 *% 190, s n. di p. (MAZZATINIL Zarestari, vol. VI, p. 096). 

— dAdutonii Hyvani Sarzanensis Historia de volaterranà calametate, auto» 
grala, in cod. XXVII, pluteo LXVIII, della bibl. mediceo-laurenziana di Fi. 
renze (ved. l'introduzione alla nuova ediz., più volte citata, di questa operetta, 
pi SAVI. 

— Antoni] f{vvani Sarsanensis Historia, ecc. Autografa, in cod. XXVI, 
F, 175 della bibi, comunale di Sarzana (ved. l’ introduzione alla nuova ediz,, 
p. XXVI). 

— Exempla plura de servandis legibus..... redacta es brevioribus aucio- 
ribus per Antonitim hyvanum Sarsanensem, ‘in cod. n. 671 della bibl. riccar- 


diana di Firenze; cartaceo; miscellaneo : ce. 116 117, 


II. 


Stampe, 


— Antonius fvvanus Bartholomeo Minwcio volaterrano £. D. (Comincia : 
Exsultaverat oppidum nostrum. .} in A. F. GIACHI, Saggio di ricerche storiche 
per lo stato antico e moderno di Volterra, Firenze, 1786, vol. I, p. 130, 

— «iutoni; Avvani Commentariolus de Bello volaterrano in L. A. Mu- 
RATORI, Mer ifalicarum scriptores, to, XXIII. 

— Idem, col titolo Antoni Ayveni Sarcanensis historia de volaterrona 
catamitate edita anno domini MCCCCEXXZIN, in Raccolte degli storici ita- 
liani dal cinquecento al miillecinguecento, nuova ediz., to. XXIII, P. IV, 
fasc. II}, 

— Antonius Fuanwus Magnificis dominis Prioribis populi ct Comumzenis 
Crovitatis Fulterrarnim (Com. : Magnifici ac potentes Domini Colendissimi. 
Quum ab ineunte adolescentia.....) in prefazione di L. A. Muratori al Com 
mentartolus de Bello volaterrano. 

— Idem, in Arntonif Myvoni Sarsanensis historia de volaterrana cala: 
mifate, ecc. p. XXVII, 

— Antonius ifivanus ad proesentes et postero S. D. (Com.: Mirabilia 
civium et Principum....) in BANDINI, Cotalogus codicum manuscripforwem..... 
lafinorim bibi, Latrentianse, vol. Ti, c. 30. 

— Autonius Hivanus Marsilio Ficino S. D. (Com.: Librum tuum de 
amore.....) in BANDINI, op. cit., Swpp/ementum, vol II, p. 43738. 

— Del governo della famiglia (ed. dal Bertoloni), Bononiae, Iacobo 
Marsilio, 1825, per cura di Francesco Cardinali, in Nwova collezione di opu- 
scoli lelterari, to. 39, pi 3: 

— Del governo della famiglia civile. Lettera di A. I, scrittore sarza- 
nese del secolo AF, (ed. da A. Neri), Genova, tip. Artisti Tipografi. 

- De Corsica. Antonius Ivanus Cicho Simonetae Ducali secretario viro 
praestantissimo S. D. (Comincia: Postquam in his laboribus.....}, in appen= 
dice alla Ansonii /uani Sarsanensis vita scripia ab Antonio Bertolonio Hg, 
Bononiae, Ex typographaco Josephi Cenerelli, anno MDCCCLXVI, p. 16. 


Giorn, Stor. della Lunigrornia, VI 4 
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- La stessa. In C. ERRERA, / Corsi e fo Corsica alla fine del sec. AF, 
in dArck. storico ital,, vol. VII, pa 394. 

— Pariter de Corsica. Antonius fvanus PD. Nicolao [Gambarello] Lu: 
censi, viro praestantissimo (Comincia: Cupis a me reddi certior....), in app. 
alla Arntfonii Avani Sarsanensis vita del Bertoloni, ed. cit., p. 18, 

— Anthonius Ivanus Saremnensis viro amplissimo domino Cicho Sino= 
metae salutem fp. d. (Comincia: Cupere videtur suis litteris amplitudo vestra 
reddi a me certior quot et quae oppida, ecc.) in C. ERRERA, 7 Corsi e fa 
Corsica, ecc., ed. cit., p. 306. È la precedente con diverso principio. 

— De calamitate volterrana. Antonius Fvanus Laurentio Medices viro 
clarissimo S. D. (Com.: Dive Laurenti, cuius bonitati, ecc.) in app. alla 
Antonii Ivani Sarzanensis vita del Bertoloni, ed. cit.,.p. 21. 

— De excidio fcommentitio) Lunae. Antonius fvanius Petro Puritati 5. 
(Com, : Scripsissem ad te jampridem.....}, ibidem, p. 22. 

— La stessa in C. BraGGIO, Antonio /uanr umanista del secolo XF, 
in Giornale lietstico, XIII, p. st. 

— De Guarino. Antonius fuanus Reverendo Patri, D. Hyeronimo Ab- 
batî Marchioni Malaspinae S. D. (Com.: Quemadmodum magis oblectant 
oculos res distinctae coloribus.....} in app. alla Anfonsir /weni Sorsanensts vita 
del Bertoloni, ed. cit., p. 20. 

— Antonius HMivanus Donato Acciziolo S. D. (Com.: Eas urbis Ge- 
nuae.....) edita da A. NERI, in Giorn. de,, vol, VII-VIII, p 120. 

— Una lettera di Antonio Ivani [a Cicho Simonetta] (Com. : Magnifice 
ac praestantissime domini mihi colendissime, Cum me huc contulerim.....) in 
Bollettino storico della Svissera italiana, an. VI, nn. 7-8, p. 149. 

— La stessa, in Grom. &ip., vol. XI, p. 391. 

— duantonius Vvanus Nicodemo Tranchedino salutem |Com.: Postquam 
scripsi ad vos.....) in C. ERRERA, 7 Corsi, ecc., ed. cit., p. 392, rota. 

— Antonius Hvvanus Andreze Marocello S. D.(Com.: Ferrariae, ut 
hodie ACCEPI.....) in GC. BRAGGIO, dAatonio Svanti, ecc., in Giorn, dip., vol. XIII, 
p. 266. 

— «Antonius Hyvvanus Meduseo S. D. (Com.: Quae de pertinacissima 
Nigropontis expugnatione.....) in C. BrAGGIO, Antonio /uani, ecc. in Giors, 
fig., vol. XIII, p. 44. 

— La stessa, in app. alla ANTONI) Hvvani Sarsanensis Azsioria de 
volaterrona calomitate, ed. cit., p. 39. 

— Antonius Fyvvanus Bartholomeo Scala forentini populi secretario S. D. 
(Com. : Accessit huc hodie profugus....) in C. BRAGGIO, Antonio Avari, ecc., 
in Giorn. fir., vol. XIII, p. 46. 

— duwuto, fw. Gabrieli Ricobaldo, Bartholomeo Minucio et Sebastiano 
Borsello volaterranis S. D. (Com.: Turchorum princeps Mahemet.....) in 
C. BraGGio, Anfomio /uani, ecc., in Giorn, Hie., vol. XIII, p. 46. 

— Antonif Hyvani Sarsanensis ad Folaterranos Epistola (Com, : Plebeius 
ad me rumor delatus est, quo intellexit.....}, ibidem p. 47. 

— Le poeste volgari dell'umanista Antonio fvani, ed, da F, L., Man- 


nucci in Giom, st. di, Lunigiana, LI, p. 100 e seg. 
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— (Gesta sentues anni memorabilia [1478] (Com.: Anthonius Hyvanus 
posteritati sue ac futuro generi hominum S. D. Annue millenus septuagesimus 
octavus, ecc.) in ANTONIJ Hvvani /Fistorie de volaterrana calamitate, ed. cit., 
p. 29 e sepp. 

— [Za dattaglia alla Molinella e il « Bettum tumultuariza » rm Lisri- 
giana (1467)] (Com.: Antonius Hyvanus Persio Falconcino volaterrano, amico 
optimo, S. D. Quaeris a me reddi certior de his quae apud nos.....), ibidem, 
p. 37 e sep. 

— De gonuensibus [et de corum revoluttonibis] (Com.: Antonius Hy- 
vanus Bernardo Rucellario S, D. Cum sit varius apud nos rumor..... }, ibidem, 


P. 45 SEgE. 

— Squarci di lettere ivaniane trovansi in BANDINI, Catalogus man. lat., 
II, c: 30; C. ERREBA, Op. cit., p. 393; C. BraGGIo, Antonso fuani, ecc., 
in Giorn, cit., vol, XIII, p. 49, € Giacomo Bracelli e l'umanesimo der Liouri 
ai suo tempo, ed. cit., p. 268: G, SFORZA, Gli studi archeologici nella Lu- 
migiana e î suoî scavi dal 1442 al 1800, ed, cit., p. 70, 81-85, e in ANTONIJ 
HYVANI SARZANENSIS Aisforia de volaterrana calamifate, nuova ed. cit., 
passim. 


IL.“ BOX ,, E UN FRATE DI LERICI 


DEL SECENTO 
avi 


Multa renascentur.... Il vecchio Orazio trova sempre ra- 
gione nei fatti; or ecco tornar di moda un di quegli esercizi 
ginnastici che in genere si registrano sotto il pretensioso vo- 
cabolo di séer?, e che per essere antico quanto, e più, del eran 
rapsoda greco, ha tanto di barba, onde non può aspirare al 
vanto della originalità e della novità. Vero è bensì che dopo 
tanti anni lo accogliamo a braccia aperte, riveduto e corretto, 
come se fosse cosa sconosciuta fra noi, accettando del pari il 
vocabolo straniero col quale si vuol denominare: poiché 
questa povera lingua italiana non possiede la parola che 
valga, come l'inglese, a ben designarlo, e perciò anzichè pu- 
gillato, volgaruccio non è vero?, diciamo più elegantemente 
60x ; in questo modo si fa il paio con il /0e#-ba#, che nessu no, 
Dio guardi, vorrebbe dire giuoco del calcio, come lo chiamavano 
i fiorentini or son quattro secoli: sebbene accenni ad una 
resipiscenza nazionale quel giornaletto, che appunto dal Calco 
s'intitola. 
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In Italia il giuoco dei pugni, per usare un’ espressione 
povera, era in uso ancora nel secolo XVI, e prima sembra 
durasse da tempo a Siena, dove lo ricorda sino dal trecento 
lo storico Tommasi, e più tardi in un de’ suoi consi gli Filippo 
Decio, il quale ebbe a sostenere come non fosse da impu- 
tare d’omicidio un tale di S. Miniato, che appunto nel giuoco 
dei pugni, permesso dal Vicario di quella terra, aveva ucciso 
sprovvedutamente :1 suo avversario, D’ altra parte ce ne fa 
sicura testimonianza proprio il senese Gentile Sermini, là 
dove in alcune pagine efficaci, quasi direi onomatopeiche, 
mette sotto i nostri occhi una pittura vivissima di questo 
giuoco, con le sue poco piacevoli conseguenze. Si può del 
pari osservare che si usava altresì a Genova; ne troviamo 
menzione fin dal cadere del trecento in un decreto del 7 
aprile 1399, col quale il luogotenente del re di Francia go- 
vernatore di Genova con il Consiglio degli Anziani ordinano 
che qualunque persona « que luderetur ad pugillos in civitate 
Janue » o ne’ suoi borghi e sobborghi si possa mettere in 
prigione, « torqueri et pecunialiter a libris quatuor usque in 
centum inclusive condemnari » senza processo od altra forma- 
lità giuridica voluta dagli statuti, in arbitrio del podesta (1). 
Non sappiamo se il severo divieto rendesse men frequenti 
i richiami nel secolo seguente; convien dire però che in 
questo tempo i genovesi non avevano punto bisogno di eser- 
citarsi col giuoco dei pugni a menar le mani, chè con ben 
altre armi solevano scendere in piazza. Ma ne’ primi del 
cinquecento eccolo prender piede con novello vigore, tanto 
da fermare l’attenzione dell’ autorità, la quale cerca subito 
di correre al riparo, e chiamato il cintraco Francesco de So- 
lario, gli consegna, il 12 Maggio 1507, una grida da bandire 
in pubblico in questi termini: « Per obviare a qualche scan- 
doli quali dal giogare de li pugni potriano seguire, se coman da 
expressamente a ciascuno grande et piculo de qualunca grado 
et condition se sia, che non olse ni presume da questo di 
avanti giogare a li pugni in parte alcuna de la Cità et Burghi 
de Zenoa sotto pena d'uno tratto de corda et de essere frusti- 





(1) Arch. di Genova, Diversorum, n. 500, car. 32. 
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cati in arbitrio de li prefati IllLe S.r Governatore et M.ci S.ri 
Antiani. Di che ogni uno se guardi da non disobedire perché 
se ne farà omnimoda executione contra tutti quelli fussero 
inobedienti » (1). 

Questa proibizione col soprassello delle minacciate pe- 
nalità, che forse qualcuno si buscò, fece smettere per qualche 
tempo il reo costume; ma poi a poco a poco si tornò da capo, 
secondo c’'informa un altro proclama bandito dal cintraco 
Antonio de Panesio « intelligibili voce cum tubicinis » ne’ 
luoghi consueti il 2 giugno 1537 (2). Dopo ben trent'anni la 
prosa del cancelliere in ufficio s'è nella forma alquanto mo- 
dificata, e anche nella sostanza c'insegna qualche cosa di 
nuovo. Il giuoco, probabilmente cessato o almeno diminuito 
fra « li homini grandi », era continuato tra « li puti »; e 
come divertimento da ragazzi lasciato correre; ma l’ esempio 
che dall’ alto era disceso in basso, ora rifaceva, come suole, la 
via inversa, onde vista l’ acquiescenza per i piccoli, i giovani 
e gli uomini maturi altresì avevano ripreso l'antica usanza 
ed era « tanto cresciuto » il numero di coloro che si davano 
a «questo trastullo veramente scempio », che la Signoria 
ritenne doveroso intervenire per correggere « l’ambusione »., 

Tanto più che ora non si trattava soltanto di singolar 
certame, ma si giuocava « compagnia per compagnia, o tanti 
per tanti », battaglie addirittura fra schiera e schiera, in cui 
si accaloravano così da generar scandali, e « casi di mala 
sorte in dano de la vita dei giocatori ». Questa volta però 
non si parlava di tratti di corda o di fustigazione: era in- 
vece comminata la pena pecuniaria di quattro fiorini (cento 
lire circa), e in sussidio il carcere. Passarono undici anni, 
ed ecco il 4 novembre 1548 si torna al rigor della pena 
« tanto pecuniaria che corporale, cosi di galera, tratti di 
corda e botte » (3), senonché la paura durò poco, perchè il 
27 aprile 1553 si ripete la grida, e si ammonisce « che in 
una città e ben regolata repubblica non si debbono compor- 


(1) Ivi, Gride e proclami, B. 10I6. 
(2) Ivi, Senato Atti, fil. 19. 
(3) Ivi, Gride e proclami, cit. 
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tare simili tumulti e strepiti che seguono tuttavia dove si 
fanno questi giochi » (1). 

Parole al vento: questi giocatori genovesi erano davvero 
pervicaci, come ci assicura un nuovo divieto mandato fuori, 
su per giù ne’ termini stessi de’ ricordati, il 29 maggio 1504, 
e ripetuto successivamente il 2 maggio 1570 (2); il che vuol 
dire in difinitiva che per tutto il secolo XVI si continuò da 
una parte il pugillato, e dall'altra la severa comminatoria 
che poteva dirsi, non senza ragione, /e/us sine zetu. 

Nel secolo posteriore non ho trovato nuovi provvedi. 
menti proibitivi; una delle due: o il giuoco era cessato, op- 
pure la consuetudine divenuta così generale, da consigliare il 
governo a chiudere gli occhi, riconoscendo inutile il consu- 
mare della carta per stendere gride, e il fiato del banditore 
per renderle pubbliche. Questa seconda ipotesi é forse la più 
attendibile, e non è improbabile che appunto dall'abuso del 
giuoco sia stato indotto un frate domenicano nel 1601 a 
scaraventare sulle spalle dei malcapitati giocatori, de’ go- 
vernanti che lo permettevano, di coloro che si compiacevano 
dello spettacolo, una grandinata..... di pugni? no; ma un 
ben nutrito trattato teologico-giuridico, per dimostrare come 
« il mostruoso. spettacolo della guerra mattesca, € 
bestiale delle pugna », costituiva un peccato mortale, e 
apriva senz'altro le porte dell'inferno; perché, oltre a tutto 


+ giuoco 


il resto, il primo autore di codesto bel divertimento, sotto 
lo specioso nome di {iove Olimpico, era stato proprio Lu- 
cifero in persona! Le conseguenze può dunque tirarle facil- 
mente da sé il lettore, senza che io gli squaderni dinanzi 
agli occhi il voluminoso bagaglio erudito (sarebbe peggio 
dei pugni), onde il nostro frate intende di documentare per 
hlo e per segno le sue affermazioni, che, si capisce, hanno 
la più tragica conclusione nelle geenne infernali. Egli infatti 
pone in fronte al suo libro come titolo: L'empietà condannata (3), 


(1) Ivi, Sesmato Afti, fil. 84. 

(2) Ivi, Senato Afti, fl. 138 e 1785. 

(3) £' emprelà condannata negli abusi de' spettacoli, e gruochi pubblici 
del Padre maestro Fra PIETRO CORAZZARI da Genova Predicator Doment- 
cano, e Missionario Apostolico. In Bologna, 1661, Presso .G, Battista Ferroni, 
Con licenza de’ superiori. 











1 





ANTIPORTA DEI. LIBRO DEL P., CORAZZARI 
s' L'EMPIETÀ CONDANNATA ,, 
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illustrando l'argomento del suo grave e virulento trattato; 
con una più che suggestiva incisione, dalla quale quel titolo 
é preceduto. Dichiara poi subito le sue generalità: Padre 
Maestro Fra Pietro Corazzari da Genova Predicatore Domeni: 
cano, Maestro sì di sacra teologia ed anche predicatore; ma 
da Genova no; perchè egli era veramente di Lerici, come 
rilevo, per cortesia dell'egregio parroco D. Francesco Gia- 
copello, dai registri di quella Chiesa: A 25 marzo 7,593 Gio. 
Batta figlio di M. Ghieronimo Corazzari fu batteggiato da prete 
Gio: Battista Barbieri, Fo Compar S. Ottavio Bibollino comar 
M. Selvaggia Bibollina in dominica giorno della Madona. Ebbe 
dunque al sacro fonte il nome di Giambattista, e con esso, 
prima di entrare in religione, aveva pubblicato, nel 1641, un 
Tractatus de augumento monetae (1), nel quale dissertava, con 
argomenti giuridici e teologici, intorno alla modalità dei con- 
tratti e dei pagamenti nelle oscillazioni del valore attributo 
sul mercato alla moneta; mosso a questo studio da un de- 
creto del governo in sì fatta materia, che nel concetto sostan- 
ziale e nelle applicazioni egli non approvava. Anzi, per mo- 
stare che la ragione era dalla sua parte, l'anno successivo 
mandò fuori la Concordia generalis doctorum ad reeulas solutio- 
num (2), da lui esposte nel suo trattato. Senonchè quando lo 
scrisse non doveva essere ancora entrato negli ordini sacri, 
perché il censore ecclesiastico nelle approvazioni lo dice 
erudilissimus ac praestantissimus vir senza più; mentre nella 
Concordia già comparisce con l'appellativo di reverendus do- 
minus. Vuol dire che tardi entrò nel sacerdozio, e poichè i 


(1) Tractatus de augiemento monetae quo Legum sametionibus, Curiarum 
rmdicijs, Gentium snoribus, necnon firmitate raffonum, communi Doctorwm 
omuninoai treni Sreristaritni, duo Teologorum consensu in quolibet monetaria 
variatione, variisque contrahendi formis regulae solutionum praescribuntnr. 
Auctore Io. BAPTISTA CORAZZARIO. {Stemma papale barberino). Romae, Ex 
Typographia Rev. Camerne Apostolicae. MDCXLI. Superiorum permissu. 

(2) Concordia generalis doctorum ad regulas solution, Pro qualibet 
uariattone Monetarum, vartisque contrahendi Jormis. In traciatt de argu- 
mento monelae praescriplas, Auctore Io, BAPTISTA CoOrRAZZARIO Gestwensi, 
(Stemma barb.), Romae, Ex Typographia Ludovici Grignani. MDCXLII, Su- 
periorum permissu. 














ne | 
due volumi innanzi citati sono impressi a Roma, è da credere 
che quivi si fosse deliberato di adire la carriera ecclesiastica, e 
vestisse poi le lane di S. Domenico, assumendo allora il nome 
di Pietro. I 
Per dodici anni non sappiamo altro de' fatti suoi, e 
siamo disposti a credere ch'egli avrà compiuto degnamente i 
doveri del suo stato con l'esempio e con le opere; ma nel 1654 È 
ricomparisce a Lerici e vi si trattiene standosene fuori di 
convento; anzi da materia al Podestà di occuparsi d'ufficio | 
de’ fatti suoi. Siamo in dicembre, e questo autorevole perso- 


naggio riferisce al Senato: « Sono da sei a sette mesi che 


si trova in Lerici frà Pietro Corazzaro nativo di qui, domeni- 
cano, et è quello che fece il Libro sopra gli augomenti, e 
venne a far la missione; aggradito all'ora da tutti per di- 
mostrare una gran santità, molti hebbero a caro che si trat- | 
tenesse per qualche tempo, non tanto per il culto divino, | 
quanto per haver occasione di trattener qualche giovini nelle I 
lettere. E benchè nella città di Sarzana vi sia convento di 
detti padri, nulladimeno ha continuato per questo tempo in 
casa di una sua zia, dove fra le ellemosine et quello caccia 
dalla scuola si và vivatando, e ciò con gran danno e detri- 
mento di due monasteri, uno di S. Agostino, et altro di 


Capuccini. A tutto questo ogn'uno se l'era dato pace anco 


li stessi religiosi, vedendo massime che era aggradito, et 
portato da parenti; ma si come in questo mondo niuno si 
contenta della sua sorte, questo padre ha preso a cozzar con 
Capucini ». Ahi; guerra di frati! E in che modo? Ecco: il | 
giorno della Concezione fece il suo bravo discorso il padre | 
Guardiano, era presente il Corazzari, il quale da buon do- 
menicano, trovò che l'oratore aveva detto « cose degne da i 
farne consapevole il Santo Officio », e per provare la ve- | 
rità dell'accusa, col ministerio del notaro, fece subito racco- | 
gliere la deposizione di quattro suoi scolari, per mandare | 
la denunzia a Roma. È 
Ma il guardiano da sua parte si procurò le attestazioni Î 

di molte persone, a fine di respingere il carico calunnioso 
che gli veniva apposto. Di qui nacquero i partiti a pro | 
| 

| 

| 


dell'uno e dell'altro; gli animi si accendevano, e potevano 
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nascere disordini assai gravi. Il Senato ne scrisse al Com- 
missario di Sarzana, affinchè procurasse di comporre quelle 
e differenze fra detti Padri, e quando non riesca, provveda 
in maniera che li secolari non s' interponghino in cosa alcuna, 
ma lascino che li loro tribunali operino quello sarà cono- 
sciuto di giustizia », e quando lo stimi necessario ordini 
verbalmente al Corazzari di rientrare nel suo converto (1). 
Il commissario Lazzaro Maria D'Oria ci mise tutto il suo 
buon volere, e sembra riuscisse « a divertire il soverchio 
zelo del domenicano » (2), e ad acquietare le ire, onde la cosa 
non ebbe altro seguito. Intanto il Corazzari continuava a 
rimaner fuori di convento; ce lo dicono gli Inquisitori di 
Stato, nel gennaio 1666, i quali, in seguito ad un avviso 
che quel religioso stesse componendo un'opera intorno al- 
l'opinione probabile, e che la volesse stampare a (renova, 
assunte segrete informazioni, riferivano al Senato com' egli 
per starsene fuori di convento apparisse munito di licenza, e 
che fosse veramente intorno a comporre il libro attribuitogli 
da farsi imprimere a Roma, dove monsignor Fagnano gli 
era largo di protezione e di aiuto; in questo caso ne avreb» 
bero vietata l'introduzione in città (3). Ma non ce ne fu bi- 
sogno, perchè, a quanto ne sappiamo, l’opera, anche se fu 
scritta, non ha mai veduto la luce: erano specialmente al- 
lora, e furono anche in seguito, argomenti scottanti, e che 
non conveniva gettare in mezzo al genus #rifabdile dei critici 
teologico-morali. Sembra che in questo tempo il nostro frate 
si trovasse in Genova, ma due anni più tardi ci torna di- 
nanzi a Lerici, da capo in contesa con i cappuccini. Siamo 
nella quaresima del 1668, e un di questi padri aveva salito 
il pulpito del vicino paese di S. Terenzio, mentre il Coraz- 
zari s'era adoperato di averlo lui, ed ora i suoi fautori, fos- 
sero o no sobillati, molestavano quel povero predicatore ; 
giunsero persino ad insultarlo nell'esercizio delle sue fun- 


zioni; era naturale che gli altri reagissero e successero quindi 


(1) Arch. cit., Lettere af Senato, fil. 401. 
(2) Ivi, Zetf. cit., fil. 402, 
(3)-Ivi, Secmesormin, fil. 25, 

















E 

delle scenate deplorevoli, da obbligare l’autorità ad inter- 

venire, sottoponendo a regolare processo coloro che s'erano 

presi a parole in chiesa, e, pare, a pugni fuor di sagrato (1). 

Costoro certo non avevano letto il libro del domenicano, 
contro, o a pro del quale combattevano; è vero bensi che | 
qui non si trattava di giuoco, ma volavano pugni per dav- 
vero ! Nel processo furono dette contro il Corazzari parole 
acerbe; tornò a galla il libro sulla moneta scritto in biasimo | 
del governo, e alcuni affermarono che qnalche tempo addietro 
egli aveva predicato contro gli amministratori di Lerici, ac- 
cennando alla possibilità che quivi si rinnovassero i fatti di 
Napoli e di Masaniello. In conclusione venne chiamato a 
(renova alle porte del Senato, secondo la formola di rito, e 
dovette ricevere dopo qualche giorno d'attesa e d'anticamera, 
una buona lavata di testa. 

i Era, come si vede, un frate piuttosto ardito e turbo- 
lento (già, il vivere fuori di comunità, quantunque con licenza, 
ci dava sospetto), né forse rifuggiva dalla violenza anche al- 
l'infuori del sacro zelo; e chi sa se, dato il caso, non avrebbe 


contraddetto in azione quello che nel suo libro si fieramente | 
condannava in teoria. | 


ACHILLE. NERI. 
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SCRITTORI DI LUNIGIANA I 


GIACOMO D'ORIA. | 


cn = . È = = a & - | 

Nacque alla Spezia il 1° novembre 1840 da Giorgio e da | 
Teresa Durazzo. Venne educato fra le mura domestiche a 
quei sentimenti liberali che professavano i genitori, di che | 
| 


porsero nobili esempi e luminose testimonianze il padre suo | 
e la madre nel periodo della prima riscossa italiana, i fratelli | 
col prender parte alla guerra della indipendenza, lasciando in | 
lui il rammarico di non aver potuto seguirli in quella gene- ] 
rosa offerta alla patria. Di buon’ora egli palesò l’ inclinazione | 


\13)} Ivi, drerssdicironalium, B. qg9-1120. 


Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





| — to — 


agli studî della storia naturale a' quali si sentiva attratto for- 
temente dal suo ingegno speculativo e dallo spirito d' osser- 
vazione, ma volle integrarli a giusta ragione, con l’ apprendi- 
il mento di tutte quelle parti del sapere che mirano a costituire 
| il vero scienziato. Di ciò ben si avvidero valorosi cultori 
| della scienza, il De Filippi, il De Notaris, il Lessona, a cui 
| suggerimenti meglio s'andò sviluppando e determinando 
i l'indirizzo del suo intelletto, mentre si disciplinavano più 
| metodicamente le cognizioni dottrinali. E quegli uomini, già 





i maturi e di bella fama, si legarono d’amicizia cordiale col 
giovane studioso che dava di sè così belle speranze. Due di 
| essi, il De Filippi e il Lessona, l’ ebbero compagno in quella 
Ii missione scientifica nella Persia dalla quale, oltre a molte 
cognizioni attinte direttamente nelle escursioni specialmente | 
da lui fatte in quelle plaghe, riportò un ricco materiale scien- 
tifico. Dopo pochi anni imprese un nuovo viaggio all'isola 
i di Borneo con Odoardo Beccari, e sebbene non gli fosse con- 
sentito dalla malferma salute di compiere per intiero il pro- 
| postosi itinerario, pure si ridusse in Italia con una cospicua 
| suppellettile, arricchendo in tal guisa di tanto le sue raccolte 
i da tradurre in atto il pensiero già fermo nella sua mente di 
fondare in Genova un museo di storia naturale, che fosse di 
decoro alla città e di utile guida agli studiosi. A questo fine 
egli si adoperò con tanta perseveranza, superando ostacoli ed 
opposizioni latenti e palesi, che ri usci nell'intento, e le col- 
lezioni, che oggimai superavano di gran lunga i limiti di una 
il privata raccolta di studioso, ebbero sede, per allora sufficiente, 
nella Villetta Di Negro. 
A lunghi e disastrosi viaggi, come quelli che con animo 
il invitto aveva più volte intrapreso per amor della scienza 
î ne' fervidi anni della giovinezza, non si avventurò nella vi- 
| rilità, perchè non gli eran consentiti dalla malferma salute, 
| ma spese tutte le sue energie all’ assetto ed all’ accrescimento 
del museo, contentandosi di solcare il Mediterraneo, per una 
ii missione ad Assab, e poi in Tunisia, poco innanzi che questa 
regione fosse occupata dalla Francia. 
Se però ei si vide ormai ridotto nella impossibilità di 
recarsi in terre lontane inesplorate, fu sempre sollecito ad 
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incoraggiare altri ad accingervisi, e con ogni fervore porse 
il suo valido aiuto a preparare con cure sapienti quelle spe- 
dizioni. Questo suo ardente amore della scienza, e l'illumi- 
nata operosità nel promuoverla e fecondarla gli valse la no- 
mina a Presidente della Società (reografica, di cui era stato 
uno de’ fondatori; e il decennio ch'ei tenne quell’ ufficio in- 
signe, rimane giustamente famoso nella vita di quell’ Istituto. 

Con questa opera indefessa di coltura e di scienza, in- 
tendeva servire ed illustrare la patria, ed aveva ogni argo- 
mento di ragione; non è quindi meraviglia il non trovare 
il suo nome e la sua personalità mescolata nei dibattiti e 
negli atteggiamenti della politica, o della amministrazione 
cittadina. Ma quando con voto solenne fu chiamato a reggere 
le sorti del comune genovese, non si sottrasse al difficile 
carico, portando in quelle aule la fermezza de’ propositi, l' ur- 
banità dei modi, la lealtà del carattere, l’ equilibrio assennato 
della mente, la libera manifestazione delle sue opinioni; ed 
appunto per queste sue doti depose ben presto il mandato, 
appena s’avvide d'un intrigo ordito slealmente contro di 
lui dagli invidi e dagli avversari, connivente l'autorità go- 
vernativa. Tornò lieto e volenteroso a’ suoi studi, nè, nomi- 
nato senatore, si mostrò troppo frequentemente in seno a quel 
consesso. 

All’incremento del Museo erano sempre, ed or più che 
mai, rivolte le sue cure sollecite ed amorose, siccome alla pub- 
blicazione di quegli Anmali così universalmente reputati, dove 
si alternano lavori di scienziati provetti, con i lodevoli avvia- 
menti di valentissimi giovani, che in essi trovarono libero 
campo di farsi largo nella palestra della scienza. E quando si 
pensa che questa serie di dotti volumi, almeno sino ad oltre 
il trentesimo, venne pubblicata quasi interamente a sue spese, 
e che de' suoi contributi finanziari fu largo all’ istituto da lui 
fondato, si ammira in un tempo l’'insigne scienziato, e il 
patrizio generoso. (reneroso e benefico, quando si mostrava 
in ispecie sollecito nel concedere sussidi a studiosi forniti di 
ingegno e di buon volere, ma scarsi di fortuna. 

Due rami delle scienze naturali furono oggetto in sin- 
golar modo de’ suoi studi particolari; la botanica e la zoo-. 
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logia. Ma se questa disciplina occupò di preferenza la sua 
mente negli anni più operosi della virilità, l'altra, ch'era stata 
da lui preferita nella giovinezza, non venne al tutto dimenti- 
cata, che anzi con maggior fervore tornò a lei nella vecchiaia, 
accrescendo il suo erbario che fu per tanti anni argomento 
i di ricerche intelligenti e geniali. 





lì Quell’innata modestia che nol rese mai vanitoso o su- 
perbo degli alti uffici e delle cospicue onorificenze, crediamo 
cospirasse a ritenerlo dal produrre in pubblico scritti nume- 

| rosi. Pochi infatti dobbiamo registrarne; ma son essi per 
| 


| universale consesso, modelli di solida dottrina e di profondo 
i acume. 


schiettamente democratici; alieno dal sussiego, dalle vane 
parvenze, pregiava l’opera di coloro che servono modesta- 
mente e senza secondi fini la patria e la scienza, mentre vo- 
il lentieri derideva i vanitosi che agognavano di chiamar l’at- 
N tenzione del pubblico sulla propria persona. Nel flagellare i 
falsi patriotti, come i falsi scienziati, la sua arguzia si volgeva 


Jil 
i in pungente sarcasmo. Possedeva due doti preziose per 
O 


I « In lui si manifestavano », scrive un suo biografo, « sensi 


l’uomo destinato ad occupare una posizione eminente: rara 
I sagacia per penetrare le più profonde latebre del cuore umano 
i e memoria di ferro; quest’ultima contribuiva a rendere più 
salda la vasta cultura, che aveva acquistato leggendo ed os- 
servando moltissimo. Una delle leve principali che muovono 
ed innalzano i grandi uomini gli mancava: l'ambizione ». 
| Colpito da affezione cardiaca, che negli ultimi anni si 
inaspri per la perdita della consorte, chiuse i suoi giorni il 
Î 1Q settembre 1913 nella sua villa di Borzoli, lieto almeno di 
lasciare compiuto e bene avviato all'assetto definitivo il 
I Museo Civico nella sua nuova sede. 
| Fu anche direttore onorario del Museo Civico della 
i Spezia insieme con Giovanni Capellini. 


Pubblicazioni. 





Il Res Ligrusticoe. I. { Chirotteri trovati dinora in Lipuria. (Annali del 
in Museo Civico di Storia Naturale di Genova), vol. XXXIV, 1886. 





Mi Nota intorno alla distribusione geografica del « Chiropodomys peni- 
cillatus » Peters, (loc. cit.). 
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Fnumeraszione dei rettili raccolti dal dottore O. Beccari in Amborna, 
alle Sole Aru ed alle Isole Ker durante 
(loc. cit. VI, 1874.). 


gli anni 1872-73 (con 2 tavole), 


Elenco d' una collezione di reitili raccolli a Buitenzore (Grava) dai 
sig, G., B. Ferrari ed inviati in dono al Museo Civico di Genova (loc, cit. 
VII, 1875). 

Note erpetologiche {. Alcuni muovi Sauri raccolti in Sumatra dal 
dott. Odoardo Beccari, {con 1 tavola e figure nel testo), (loc. cit. XXVI, 1888). 

F naturalisti italiani nella Nuova Guinea e specialmente delle loro 


scoperte soofopiche ( Bollettino della Società Geografica Italiana ; maggio 18858). 


In collaborazione con W. PETERS. 


Diagnosi di alcune nuove specie di Mfarsupiali appartenenti alla fauna 
papuana (loc. cit. VII, 1875). 

Diagnosi di ire nuove specie di mammiferi della Nuova Guinea è 
Salewatti (loc. cit. VIII, 1870). 

Descrisione di una niova specie di « Tachyglossus » provenzente dalia 
Nuova Guinea settentrionale fcon figure nel testo), (loc. cit. IX, 1876). 

Enumerazione dei mammiferi raccolti da O. Beccari, L, M. D'AI- 
bertis, ed A, A. Brutjn nella Nuova Guinea propriamente delta (con 14 
tavole), (loc. cit. XVI, 1881). 

Le crociere dell' Yacht «Corsaro » del Capriano Armalore Enetico 
D'Albertis, I. — dIVote erpetolociche e descrizione di una specie ili « Lacerto » 


delle isole Canarie (con figure nel testo), (loc. cit. XVIII, 1882), 


In collaborazione con QOLpbrieLn THOMAS. 


Note intorno ad alcuni Chirotteri appartenenti al Musco Civico di 
Genova e descrizione di due nuove specie del genere « Phyllortina » (con hgure 
nel testo), (loc. cit. X.XIV, 1886), 

Diagnosi di una nuova specie del genere « Cervulus » raccolta da 


L, Fea nel Tenasserim (loc. cit. XXVII, 18509). 





ANEDDOTI E VARIETÀ 


© @ è 


Controversia tra la Comunità di Pontremoli e 1 Ma- 


laspina di Mulazzo. — ll 15 agosto 1510 in occasione 
della fiera, che, per la festa dell’ Annunziata, aveva luogo, 
ogni anno, a Pontremoli — accadde un grosso incidente 


che determinò, come oggi si direbbe, una vertenza diplo- 
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matica tra la comunità di Pontremoli e i marchesi Malaspina 
di Mulazzo. 

Ecco come andarono le cose. 

Si trovavano, in quel giorno, nel sobborgo della Annun- 
ziata — tra i molti forestieri intervenuti alla fiera — il mar- 
chese Nicolò Malaspina di Villafranca e quattro marchesi 
Malaspina di Mulazzo, figli del marchese G. Vincenzo, accom- 
pagnati da una cinquantina di uomini armati. Scoppiata, non 
si sa come, una rissa — cui partecipò, forse provocandola, 
la comitiva marchionale — si ebbero due morti e varî feriti. 
Tra i feriti vi fu anche il castellano di Pontremoli — che si 
e tra 1 morti un 
donzello dello stesso castellano. La peggio, a quanto pare, 


era intromesso per pacificare i contendenti 





toccò alla gente dei marchesi, i quali, feriti e malconci, do- 
vettero darsela a gambe, abbandonando alla Annunziata 
quattro loro cavalcature. 

In seguito a tale fatto, il giorno 17 agosto, il marchese 
Bonifazio di Mulazzo, anche a nome dei fratelli, inviava la 
seguente lettera ai Dieci di Pontremoli: 


« Magnifici Dieci Deputati del Comune di Pontremoli, 


Heri scrivessimo alla S. del Comissario in fargli intendere quanto gra- 
vemente ne rincresce del caso occorso testificando con veri inditii la innocentia 
nostra: sia per essere venuti alla Fera quatro fratelli de li quali doy sono 
stropiati et hinabili al fuzire anchora per havere facto metere li cavali in la 
Annuntiata et per questo ricercassimo a S, S. ne volesse remandare li nostri 
cavali: hora S. S. ne risponde che non sa dove se siano et noi sapiamo, che 
cavali non sono mercantie che se possenu tenire seriate, pertanto pregiamo V. M, 
vogliano sperare che li nostri cavali ne siano remandati, notificando che molti 
di noi sono stati offesi cum sassi et se havessimo voluto offendere altrui li 
havevamo il modo, ma sempre havemo voluto ben vicinare cum li homini de 
Pontremolo et volemo più che mai se da loro non manca. Expectamo risposta 
con li cavali da V. M. a le quali se offerimo, 

Mulatii, 7 Augusti 1519. 
Bonifatius Morelus éet Fratres filii 
Io. Vincentii March. Mallespine de Mulatio. 


Alli Magnifici Dieci Deputati del Comune di Fontremolo, amici honorandi » . 


Era allora signore di Pontremoli Galeazzo Pallavicino 
e suo commissario Gerolamo Bonaldi di Cremona. Questi, 
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«sono campane et per corerios, ut moris est »,riuni, nel 
giorno stesso, i Dieci nel Palazzo del Comune e i Dieci, presa 
in esame la missiva marchionale, deliberarono di rispondere 
ai marchesi di Mulazzo che la cosa era di spettanza del 
Pallavicino, loro signore, per l'offesa a lui recata col teri- 
mento del suo castellano e con l'uccisione di un donzello 
di questi, e che, pertanto, allo stesso Pallavicino avrebbero 
inviato la loro lettera « et sua dominatio eis respondebit 
si placuerit ». 

Non ne furono soddisfatti i marchesi di Mulazzo e, il 
giorno seguente, tornarono alla carica con questa lettera: 


« Magnifici Dieci Presidenti, 


Fer nostre lettere ve hablamo facto intendere noi esser stati innocenti 
del caxo occorso et per questo ve habiamo rechiesto li nostri cavali, de li 
quali ircti non haverne notitia alcuna, refirmandovi a quello risponderà lo 
Ill. S, Galeazo al quale affirmati spectare la causa. La Sua Signoria pò di. 
sponere de noi e de li cavali et per ben intendere de novo ve prepamo ne 
rimandati li dieti nostri cavali: perchè altramente facendo ne sarà forza pro- 
vedere alla indenità nostra per quella via qual parera a nol più expediente 
benchè malvulantiero uxareremo termini insoliti verso V, M. a le quali se of- 
feriamo. 


Mulatii, die 18 Augusti 1519. 
Bonifatio Morelo.et Io. Vincentio Mall. de Mulazo, 


Alli Magnifici etc. ». 


Ma il tono di velata minaccia non impressionò affatto 
i Dieci, i quali, anzi, così rimbeccarono l’altezzosita dei 


Marchesi : 
“ Magnifici Signori, 


In resposta de quanto ne scrive la S. V. per una loro de hozi repli- 
cando le dicemo non saper alcuna cosa de soy cavali, nè faremo altra provvi- 
sione che li siano restituiti; ve dicemo bene, perchè pare che menazate de 
valervene contro noy, per equipolente parole, che quando ne sia uxato per la 
S. V. alcuna cosa non conveniente le certilicamo che semo per resentirsene et 
se saremo offesi offendaremo el compagno. Et non bisogna fare scusa de inno- 
cena: perchè quello che expressamente s'è weduto non bisogna de pruve né 
de scussa. 

Non se ne va su le Fere a mercadare con 50 et 60 fanti armati in 


bataglia cum schiopeti careghi et foco et cum balestre carricate, contra el co- 


Giorrt. Sfor, della Lunigiana, FI. S 


3 È sù n ti si o —c—“ i==—= n = ut n i — = 
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stume et usanza de anni passati. Secondo le 5, V. se porterano con nov et 
noi faremo el simile con quelle, Ne ceredemo che li altri S, Vostri consorti 
siano de la opinione vostra. 

Pontremoli, 17 Augusti 15109. 





Decem Fresidentes Nepotiis Pontremuli. 


Alli Magnifici S. Marchesi Bonifatio et fratelli et Marchese Io, Vincentio 
de Marchesi Malaspina de Mulazo », 


Capito il latino, i marchesi Malaspina decisero di man- 
dare a Pontremoli, a nome della comunità di Mulazzo, tre 
parlamentari — prete Melchiorre, Niccolosio Pasquini e 
Pietro da Mulazzo i quali, il giorno 22 agosto, si pre- 
sentarono ai Dieci, solennemente ricevuti nel Palazzo del 
Comune, consegnando le seguenti credenziali : 


« Magnifico Sig. Commissario ‘et signori Dieci, nostro Mazor 
et quanti Fratelli honorandi, 

Mandamo Prete Melchio, Nicoloxo Pasquino ei Petro exibitori da voi 
alli quali darete indubitata fede de quanto li exponerano «de nostra parte quanto 
si fussano tutti noi in proprie persone et questo sarà in benefitio vostro et nostro. 

Mulatii, die 22 Augusti 1619. 


Comunitas Mulatii ». 


I Dieci, udita l'esposizione dei fatti e presa nota delle 
scuse fatte dai parlamentari a nome dei marchesi, in presenza 
del commissario Bonaldi, decisero di scrivere al Pallavicino 
in favore dei Malaspina, sollecitandolo a restituire ai mede- 
simi i quattro cavalli, che si trovavano presso lo stesso com- 
missario, 

Ecco la lettera: 


« Illustrissimo et Excelso S, S. et observandissimo, 


Sono stati da noi li oratori de la comunità di Mulazo, sy in nome de 
essa comunità quanto de soy Padroni cum lettere credentiale, facendone in- 
tendere che ne lo insulto facto ne la Fera nostra per M. Nicolò fiolo del 
Magnifico M, Thoma Matteo Marchese di Villafranca morte de due persone 
et ferite del castellano de Piagnaro, li soy Marchesi et Signori se bene foseno 
invitati in Mulazo dal prefacto M. Nicolò ad venire insieme alla fera et ve- 
nuti di sua compagnia, non sono però stati presenti participi nè consentienti 


ad alcuno de dicti delicti, attestando molte cose verosimile, et che essi come 
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già lungo tempo passato sono stati ligati da bona armonia cum questa Comu- 


nità la quale non sono per rompere, che voliamo pregare la Ill. ma V. S. che 


i 
du 


alli suddetti Marchesi a li quali sono stati ratenuti quatro cavalcature li sieno 


restituite, Noi considerando alle bone parole usate per dicti oratory et che dicti 


e 


Marchesi se scuseno come de sopra, pregamo quello voglia esser contento che 

È dicte cavalcature se restituiseno a dieti Marchesi, non mancando però de fare 
la iustitia contro chi se trova nocente et quello punir secondo merita la im- 
portanza del caxo, sy per conserva del honor de V., S. quanto anchora de 

| questa terra la qual li supplica che non le manca adesso che ogni anno non 
siano a questi termini et se questi di Mulazo non li hanno colpa li habii 
rispecto per esser venuti da noi hozi cum tanta mansuetudine che non se po 
dir più: a la quale se racomandiamo. 

| Pontremoli, die 22 Augusti, 1519. 

Decem Viri Presidentes Negotiis Fontremuli 


Allo Ill.mo et Excelso S, S. Galeazo Marchese Pallavicino etc. ». 


La risposta del Pallavicino non si fece attendere e fu 


conforme al desiderio dei Pontremolesi, 


a Egregi amici charissimi, 

Ho visto quanto mi haveti scripto et perchè desideramo farvi piacere 
Scrivo opportunamente ad Hieronimo mio si che farà de modo che restarete 
sotisfacti de me. Et me offero ad maiori piaceri per voi, 

Buxeti, XXV Augusti 1519. 
Vostro Galeazo Pallavicino. 


Esregiis Deputatis terre Pontremoli, amici charissimi ». 


Per tal modo, i marchesi Malaspina poterono riavere le 
loro cavalcature e la faccenda terminò, almeno in apparenza, 
con soddisfazione di entrambe le parti. Resta a sapersi, però, 
se e come la comunità di Pontremoli aggiustò i conti col 
marchese Nicolò di Villafranca, sul quale, come si è visto, 
i suoi compari di Mulazzo scaricarono bellamente tutta la 
colpa dello spiacevole incidente (1). 

P. FERRARI. 


Una lettera inedita dello scultore Carlo Finelli di 
Carrara. — Il Finelli [1782-1853] nel 1836 ideò, per proprio 
conto, il gruppo del S. Michele, e tanto ne piacque il mo- 
dello all'inglese Holltz, che ordinò allo scultore di condurlo 


(1) L’episodio, con i documenti riportati, è desunto dai Libri delle fer 


formagioni che si conservano nell'archivio comunale di Pontremoli. 
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in marmo. Disgraziatamente, il mecenate mori. Gliene rin- 
novò la commissione la vedova di Carlo Felice, re di Sar- 
degna, Maria Cristina di Borbone; e nel consigliarla a rin- 
novargliela ebbe parte, e non piccola, il dott. Benedetto 
Irompeo di Biella, suo medico; cosa fino a qui ignorata da' 
biografi del Finelli. 

Appunto al Trompeo è indirizzata questa lettera dello 
scultore carrarese, la quale vede per la prima volta la luce. 


Sig.r Cavaliere, 

Trovandomi tutt'ora a letto con divieto del Medico di escire, sento il 
doppio dispiacere, quello di non poter venire a trovarlo ed augurargli felice 
viaggio, l'altro della sua partenza: voglio lusingarmi che la sua assenza sarrà 
di breve durata, pure rattrista i suoi buoni amici, ed io, che mi pregio di 
essere in quel numero, sono costretto di far per lettera ciò che avrei deside- 
rato fare in persona. Si ricordi dunque di me, stia allegramente, e torni presto 
fra noi, poiché lo desideriamo tutti cordialmente ; se potrò servirla, mi comandi 
che mi farà piacere il servirla, Resto di pregarla di fare da mia parte i mici 
doveri a M.r Busson, M.5€ Galli e tutta la nobilissima Corte di S. M. la 
Kegina, passo rispettosamente a confermarmi 

Di lei Sig.r Cavaliere 

Um. ed Obb. Servitore 


CARLO FINELLI. 
Casa 15 Aprile 1842. 


(Fuori :) 
AL Molto Ill, mo Sig, Sig, P.tone Col,mo 
Il Sig. Cavalier Trompeo 
Medico di 5, M. la Regina, vedova di Sardegna 


Roma. 


Il gruppo del S. Michele fu ultimato soltanto nel 1844; 
Maria Cristina lo regalò al re Carlo Alberto, e fu da lui 
allogato nell’ Armeria Reale. Per comando di Vittorio Ema- 
nuele II venne poi trasportato a Superga, e anche adesso ab- 
bellisce quell’insigne basilica. 

(7. SFORZA. 


Appunti di patria erudizione di Carlo Frediani (1). — 
[Il cardinale Innocenzo Cybo il 24 aprile del 1538 crea conte 


(1) Son trascritti da uno zibaldone del Frediani che si conserva a Mo- 
dena nella Biblioteca Estense. G, S, 
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palatino Benedetto de' Benedetti di Sarzana, che fu poi audi- 
tore di Ricciarda a Carrara. 

I Nobili vecchi, che furono ricevuti pei tumulti del 1575, 
nati in Genova, dal principe Alberico Cybo in Massa, lo fu- 
rono maggiormente a compiacenza del Duca di Candia e di 
Don Giovanni Idiaquez, il primo ministro dell’ Imperatore e 
l'altro del Re di Spagna, stati mandati per sedare quei tu- 
multi. Furono: i Negroni, nella cui casa Alberico messe una 
figlia, che non mentovò il Viani; i Pallavicino, gli Ansaldi, 
i Grimaldi; .i Lercaro, i Carmagnola, i Doria di Genova e 
quei d’ Alassio, uno dei quali prese in affitto la Zecca, i Lo- 
mellini ed i Pacero. 

Il cardinale Camillo Cybo scrive al Duca di Massa, suo 
fratello, da Roma, il 30 agosto 1720, una lettera, esistente 
nello studio del conte Bernardo Ceccopieri di Massa, in cui 
gli dice che ha ritrovato « una statua, cioé un busto, assai 
« bello, in cui è scritto: 7heodorina Cibo fanocentit VIII P.M. FP. 
« singui. exempli matrona formaeque dignitate conspic. »; e lo 
esorta a fare di questa Teodorina, fin ora ignota, q ualche ri- 
cerca. «+ Desidero facciate far diligenza chi sia stata questa 
« figlia d’Innocenzo VIII, per mio lume, avendone fatto 
« acquisto ». 

Il conte Giambattista Diana fece fare a sue spese il non 
cattivo altare e di assai vaga architettura di S. Nicola da T'o- 
lentino nella chiesa della Madonna del Monte, una volta 
degli Agostiniani, 

Adi r2 giugno 1739. 

Confesso di aver ricevuto quattro quadretti, la Natività, la Disputa di 
Gesù Cristo con i Dottori, l'altro con la Vergine e S., Giuseppe rappresen- 
tante la fuga in Egitto, e l'adorazione de' Re Magi, di mano di Luca Gior- 
dano, con sue cornici dorate, dall’ Ill.mo Sig, conte Giambattista Diana Paleo- 
logo, da ponerlì nella sua Cappella della Concezione, da me officiata, con obligo 
di custodirli, come pure ogni altra cosa che si trova nella Cappella, per ren- 
derne bmon conto: et in fede 

GIUSEPPE GIANNINI mano propria, 

Il conte G. B. Diana serive al (ualtero, cardinale, il 
3 giugno 1714, e gli dice: « Ho fatto venire qua [a Massa] 
lo stampatore Frediani di Lucca, per far imprimere l'altra 
mia operetta ». 
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Pellegrino Frediani esercitò la professione di stampatore 
in Massa dal 1714 al 1717. Giambattista, di lui figlio, colla 
sua sola Ditta del 1717 soltanto; colla sua e quella de’ fratelli 
dal 1718 al 1781. Stefano, di lui nepote, dal... (1). Vedi il con- 
vegno del 1713 tra il tipografo Marini e Pellegrino Frediani. 

Del 1718, luglio 9g, Bernardo Luciani fu fatto Primo Mi- 
nistro e Uditore di Camera coll’ emolumento di dieci pezze 
il mese, casa pagata, incerti e privilegi. 

Dal conte Antonio Zaniboni si dedicarono alcuni sonetti 
manoscrirti a Bernardo Luciani, di cui era amico, 

Il conte Stampa, nel 1730, scriveva a Bernardo Luciani, 
ringraziandolo di una statua di marmo rappresentante la 
Loncezione, 

Del 1719, maggio 20, Iacopo Luciani di Carrara, padre 
di Bernardo, fu fatto dal Duca Alderano conte e sergente 
maggiore di battaglia. 

Lo scultore Camillo Landini di Carrara è morto a Pie- 
troburgo, di quarantacinque anni circa, verso il 1821. Ha 
una sola statua che fece per la Banca elisiana. 

Oggi, tre del mese di febbraio 1828, intorno alle ore 


undici della sera, è morto il conte Pietro Ceccopieri di Massa, 


di circa ottantasette anni; la di cui vita merita esser presa - 


ad esame e come profondo e sapiente giureconsulto e come 
sempre amatissimo dai suoi Principi; non essendo però stato 
tra i magistrati il più integerrimo, per aver sortito dalla na» 
tura esosissimo carattere. È stato per più di trent'anni Mi- 
nistro Camerale; ed in occasione che questi Stati passarono 
sotto il regime della Principessa Elisa di Lucca, fu in quella 
città richiamato per tenervi il posto di Presidente dei Tri- 
bunali. Ha avuto tre fratelli: uno frate, l’altro il sig. conte 
Alberico {da cui n’ è venuto il colonnello, il conte Alderano, 
il conte Bernardo e due femmine), e l'altro il conte Lazzaro, 
che ha portato la sua famiglia a Roma, dove stava in qua- 
lità d'incaricato d'affari del Duca di Modena. | 
Pietro Bonanni, morto a Whasington, di quasi ventisei 
anni, era un giovane di somme speranze in pittura, che aveva 


{ 1) Lacuna dell’ origipale. 





fi 
i 
d 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


_ 


pi 


imparato presso il Desmarais. Lo condusse seco quell'Andrei, 


scultore di ornato e discreto architetto, che fu chiamato colà 
in compagnia di Giuseppe Antonio Franzoni, scultore di 
figura, colla speranza di fargli avere un impiego; cosa che 
non potè subito avere. Ma ebbe de’ lavori in ritratti in tela 
ad olio, e mentre dal Presidente del Governo, siccome credo, 
gli veniva affidata la dipintura a fresco di una camera, che 
aveva già incominciata, morì. A Carrara i fratelli hanno di 
suo qualche ritratto. 

Giuseppe Pisani, che da ragazzo faceva il falegname, 
andò a Roma come smodellatore, ove si trattenne fino alla 
venuta de’ francesi, de’ quali era poco amico; nella cui epoca 
partì da* Roma precisamente quando parti il cardinale Al 
bani, e si portò a Venezia da S. A. R. Maria Beatrice, sua 
sovrana, presso la quale fu impiegato come scultore, e fece 
colà il ritratto dell’imperatore Francesco I e del principe 
Carlo, il monumento per il tenente maresciallo Schmid ed il 
monumento al figlio di S. A. R. Maria Beatrice, vescovo, 
Ebbe moglie a Roma, ma non avuto figli. 


Un ignoto romanzo sulla Veronica Cibo. — L'atro- 
cissimo eccidio di cui fu vittima la sciagurata Caterina Ca- 
nacci, divulgato dalla narrazione che con pienezza di partico- 
lari ne fece un contemporaneo e che pubblicò il conte Carlo 
Morbio nel 1838 (1), non ispirò solamente il Guerrazzi, che 
nel 1839 mise in luce il suo noto romanzo (2). Due anni dopo 
usciva in Firenze dai tipi di Federigo Bencini una Ferenica 
Cibo nei Salviati, ovvero gli effetti tragici della gelosia r636 — 
Romanzo storico dell'A. G. VALORI, in-8 piccolo, di pag. 150, 


(1) Storie dei Afumicipi Italiani illustrate con documenti inediti, Firenze, 
Milano, 1838. 

(2) Za Duchessa di S. Giuliano, In: La Viola del pensiero, Mfescel- 
lanea di Letteratura e Morale, MDCCCXX XIX, Livorno presso i Fratelli 
Sardi, pp. 193-248. In questa prima edizione il G, cita in appendice (p. 247) 
come sue fonti soltanto i mss. di Stefano Rosselli, |" Osservatore £rorentino 
e la Storia del Granducato : e il racconto tolto dal Morbio non è riferito che 
nella edizione del 1847 (.Scrit&, Firenze, Le Monnier, p. 57, sgg.-}; questo 
del resto non differisce dalla narrazione del Rosselli, 
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con una vignetta incisa in rame da principio, raffigurante la 
Veronica che riceve dal sicario il reciso capo della rivale, e 
gli paga il prezzo del suo misfatto. 

Si potrebbe giurare che lA. Valori, quando mise alle 
stampe il suo lavoro in Firenze, ignorava affatto che il Guer- 
razzi avesse poco prima trattato il medesimo soggetto; chè 
altrimenti non avrebbe osato di cimentare ad un confronto la 
poverissima cosa sua con quella che è pur sempre una delle 
migliori storie romantiche del celebre livornese. E chi sa che 
questi, ripubblicando nel 1847 la sua novella nel volume degli 
Scritti, non pensasse un po' anche all’A. Valori e al suo ro- 
manzo, quando scriveva queste parole nella prefazione al vo- 


lume: « Se fosse nata [la Meronica Cra], non dirò francese o 


inglese, ma chinese o tartara, el' Italiani l'avrebbero per av- 
ventura saputo; ma noi chiusi dai medesimi monti e dai me- 
desimi mari, noi parlanti una stessa favella, siamo così gli uni 
agli altri famigliari, che Pisa ignora quello si fa a Lucca ». 

Si ponga Livorno e Firenze in luogo di Lucca e Pisa e 
saremo proprio nel caso, 

Chi fosse lA. G. Valori confesso schiettamente che non 
son riuscito a sapere; l'industria e la fatica che ho speso 
nella ricerca sono così sproporzionate al soggetto, che ben 
meschino compenso sarebbe stato il riuscire a togliere a 
me questa curiosità, e al lettore. 

Si tratta adunque di un autore affatto ignoto, come ignota 
rimase l'opera sua, giacché nulla, nemmeno a questo pro- 
posito, ho trovato, salvo l'indicazione del romanzetto nella 
nota £ibliografia dello Stella. 

E tali rimarrebbero ancora, l’autore e l’opera, se il sog- 
getto di carattere regionale e la rarità del volumetto non 
mi dessero argomento per questa breve nota. 

« Lettore, vuoi conoscere non esservi ira al di là dell’ ira 
femminile? Percorri le pagine di questo libro, e lo vedrai ». 
Con questa ingenua prefazione da misogino il Valori presenta 
il suo libro, che si spartisce in sei capitoli: // viaggio, Pre- 
parativi di Sponsali, i Matrimonio, Sospetto, Gelosia, Vendetta, 
Tutto ciò che molto prolissamente è stemperato in que’ sei 
capi poteva essere detto in pochissime pagine, perchè il rac- 
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73 
conto, condotto senza ombra d’'intreccio, senza episodi, non 

f si stacca per nulla dalla narrazione della strage miseranda 

della Canacci scritta dall’anonimo autore della Cronzca edita 

dal Morbio. Ma come la truce tragedia colpisce maggior- 
mente e commuove in quelle poche pagine, vive e palpitanti | 
Nel primo capitolo il duca Salviati, che vuol pigliar 
moglie, non trovando in Firenze « cibo per il suo alveare », 
determina di andarlo a cercare per le corti d'Italia, e si mette 
in viaggio. E nel viaggio capita finalmente in quella di 
Massa, dove regnava, « investito del ducato di Massa e Car- 
rara da Clemente VIII », Carlo Cibo; qui trova il cibo, anzi 

la Cibo, che cerca. Se ne innamora, la chiede, l’ ottiene. 

| Ma, come si vede, la storia non è il forte dell'A. Valori. 

Il quale, conducendo in giro per le vie di Massa il suo pro- 
tagonista, e facendolo ragguagliare per bocca d'un eicerore 
delle vicende di quella capitale, scambia questa con Massa 
Lombarda in quel di Ravenna, e stampa strabiliantissime no- 
tizie come queste: 

« Ranieri VI, conte di Cunio, favorendo al partito di 
Federigo I, detto Barbarossa, e del di lui successore En- 
rico VI, aveva irritato il pontefice Innocenzo III, per cui 

; dopo la morte dell'ultimo imperatore levò di possesso di 
Massa la famiglia de’ conti di Cunio, e ne investi i Benedet- 
tini. Federico II, in memoria de' buoni officii prestati alla sua 
causa da Ranieri VI della Casa di Barbiano, tornò a rendere 
il possesso di Massa a Ranieri VII di lui figlio, che meglio 
la fortificò e vi aggiunse la ròcca. I conti di Cunio e Bar- 
biano nelle guerre successive provarono le vicende capric- 
ciose della fortuna, ma pure rimasero padroni di Massa fino 
ad Alberigo V, discendente da Ranieri, che seguendo le parti 
del duca di Milano di lui parente ed alleato contro la chiesa, 
fu disfatto dal Papa e dalla Lega, e dispossessato nel- 
l’anno 1437 di tutto quel principato. Eugenio IV investi 

- Amoroso Gondolmieri del ducato di Massa, che vendé alla 
casa d'Este, la quale ne ritenne il dominio fino a Cle- 
mente VIII, che espulse quella famiglia da Ferrara, da Lugo, 
da Massa, e diede l'investitura a Carlo Cibo, dichiarandolo 
duca di Massa e Carrara ». 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





È 

i, 

hi 

h Uni 

| Tale è dunque la storia di Massa per i lettori dell'A. Va- 
È lori; ma noi conosciamo degli storici nostrani che paion 
i cresciuti alla sua scuola | 

I Nel secondo capitolo il duca Francesco s'apparecchia 
1 alle nozze mettendo in bell’assetto il palazzo di Firenze e le 
; ville in campagna: un capitolo da romanzo didascalico. Nel | 
i terzo è descritto dapprima il fastoso matrimonio, con tutte le 
| cerimonie e le feste, i balli, le giostre, i torneamenti, ì giochi, 
i i banchetti, le luminarie fatte per l'occasione; i doni scam- 
È biatisi fra gli sposi. La cerimonia nuziale è compiuta niente- 
i meno che dal « sacro pastore della diocesi di Massa # | Poi gli 
i sposi partono per Firenze, che la Veronica non conosce an- | 
È cora, e che, naturalmente, visita subito « sempre a fianco del 
i suo Jacopo » passando di meraviglia in meraviglia, perché 
È l'A. Valori guazza qui proprio nella sua acqua, e come cicerore 
i dà dei punti alla prima ewide awforizzata dei giorni nostri; ad 
i ogni monumento fa la sua brava spiegazione storico-artistica, 
i talvolta con minutissimi particolari e note. Pare di leggere 
una vecchia Gwida Bettini; e il romanzo, che è gia arrivato 
F così alla 130% delle sue 180 pagine senza entrare in ar- 
gomento, si direbbe un pretesto per comporre un più o 
È meno piacevole itinerario delle vie di Firenze e delle sue. 
È ville. 

Nel quarto capitolo appaiono per la prima volta la Canacci 
i e i sospetti della Duchessa, confermati involontariamente 
È dal figliastro dell’amasia. Si rassodano nel seguente, e vi si 
matura la vendetta, che è compiuta nell'ultimo, e nell'atroce 
i modo ben noto, 

i Per quanto di scarsa importanza, anche questo racconto 
| va aggiunto alla letteratura sorta intorno al misfatto della 
i Veronica, che è stato argomento di poemi, di melodrammi, di 
i storie popolari e di romanzi (1). 

U. M. 

Di SESTA ? 

Î (T} Cfr.: Rosolino (GUASTALLA, Uno fra gli scritti minori di FD. Guer- 
Ni rassi, Veronica Cybo, nella Afiscellanen di studi critici pubblicati in onore 


ice 


di G. Mazzoni, 1907, vol. II, pp. 475-486. G., Sforza, Ferosicea Cybo, im 


questo Grormale, V; pp. 3 sg. n I. 
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SPIGOLATURE E NOTIZIE 


sx A Torino si è costituito nn Comitato, di cui è presidente ono. 
rario Paolo Boselli, promotore di onoranze a Giovanni Sforza, che nel 
Inglio del 1915 compirà il #00 anno di carriera, L’onoranza consisterà 
nella pubblicazione di una raccolta miscellanea di scritti di erudizione 
intitolata all’illustre nomo. Il Comitato ha diffuso all’ nopo an mani- 
festo, che ci piace riprodurre in parte : 

« Giovanni Sforza, oltrechè un esperto funzionario, volle e seppe 

| anche essere nno studioso di attività straordinaria, e (cosa mirabile!) le 
oceupazioni del funzionario non illanguidirono mai 1’ operosità dello stun- 
dioso, nè gli studi lo distolsero mai dai suoi obblighi di funzionario 
colto e pregiato, A ciò contribmì la serenità grande e rara di quello api- 
rito, l'energia sempre vigile di quel carattere, il non avere altre ambi- 
zioni all’ infnori di quella nobilissima del proprio ufficio e del sapere, 
altre distrazioni al di là dei libri e delle carte. 

« Le benemerenze dello Sforza verso gli studi sono troppo note perchè 
qui convenga di pur rammentarle, Lucca (la sana città prediletta, dove 
passò tanta parte della vita), la Lunigiana, per la quale ebbe sempre un 
eulto d'amore, e le altre regioni d'Italia, trovarono in Ini nn illustratore 

i dottissimo «della loro storia civile, artistica, scientifica è letteraria; la 
storia del risorgimento nostro politico vanta pochi conoscitori così esperti 
e sicuri come è lo Sforza; le opere sue di carattere bibliografico sono 
inappuntabili per esattezza e compintezza ; alla storia delle lettere con- 
tribni con un gruppo di lavori egregi, fra i quali spiccano il bel volume 
an Giovanni Fantoni e le pubblicazioni dei manoscritti manzoniani ine- 
diti. A cominciare dalle ricerche sn Dante e i Pisani, anl papa nmanista 
Niccolò V, san Castruccio Castracani, ed a terminare con gli ormai celebri 
Brani inediti dei « Promessi Sposi», che snscitarono tanto sealpore di eri- 
tica, e con le recentissime indagini sn quello seapigliato tipico che fu 
Ortensio Lando, abbiamo dello Sforza nna serie cospicna di seritti ern- 
diti che empirebbero di meraviglia anche quando si eredesse ch'egli 
in vita sua avesse atteso nnicamente ngli studi, Ricercatore passionato 
e di razza, egli ha in sommo grado il finto di ciò che è veramente im- 
portante o significante : in tutta la sua grande produzione non v'ha nes- 
anno rseritto anche minimo che non rechi qualche chiarimento di fatto, 
o non completi notizie tradizionali, o non giovi a raddrizzarle. Il vani- 
loquio dei grafomani è del tutto sconoscinto a questo lavoratore coscien- 
giogo ed innamorato del vero ». 

La Direzione del Giornale Storico della Lunigiana, del quale Giovanni 
Sforza è costante e prezioso collaboratore, si associa con entusiasmo alle 
onvranze che 1' Italia si appresta a rendergli, e confida che la nostra re. 
gione che ha tanto debito di riconoscenza verso l’ insigne erudito, che 
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è suo vanto e decoro, risponderà con vero slancio all'appello del Comi- 
tato. I nomi dei sottoserittori compariranno in testa alla Miscellanea. La 
quota è di lire 10, con diritto al volume. 

+» Il dott. E. P. Vicini nella sua opera: I Fodestà di Modena 
(1156 1790) part. I [Roma, 1985), pag. 178, registra come podestà di 
Modena nel primo semestre del 1288 Guido da Fiano di Lunigiana. Era 
stato podestà di Reggio nel secondo semestre del 1287; fn capitano del 
popolo di Bologna nel primo semestre del 1302. La sua arma era: 
» D'azzorro al casiello di ... torricellato, finestrato di nero fondato sulla 
campagna di verde, alla porta del quale aperta d’argento, conduce una 
via, pure d'argento, tortnosa e movente dal lato destro della punta 
dello seudo ». Il 17 decembre del 1310 Guido, e insieme con lni 
Guidarello del fu Francesco da Viano, vennero investiti dall’ imperatore 
Arrigo VII de' fendi che entrambi tenevano dall’ Impero, e gli giurarono 
fedeltà. Nell'istramento è chiamato Guido miles de Fiano. — G., S. 


2°, Ortensio Lando nvu de’ tipi più enriosi e rilevanti del se- 
colo XVI, in quel suo libretto per più ragioni notevole, dal titolo: 
Commentario delle più notabili et mostruose cose d'Italia et altri luoghi ac- 
cenna con sarcasmo feroce d'aver veduto « nella Lunigiana trenta Mar- 
chesi ad nn tratto sopia d'un fico per sfamarsi », è d'aver ritrovato n 
Ferrara « delle male spine » che « si potevano di notte maneggiare et 
abbracciare » riferendosi in ispecie n Tadden Malaspina. Questi spunti 
hanno porto argomento a Giovanni Sforza «di darci nna erndita e com- 
pinta monografia intorno al Lando (in Memorie della IR, Accademia delle 
Scienze di ‘Torino, ser. II, vol. LXIV), e di fermarsi sui riferimenti 
malaspiniani, singolarmente sulla "l'addea presa di mira dal Lando, 
dando infine la prova, consaerata in nn memoriale del 1795, della po- 
vertà e della bassezza in cnì erano caduti quei fendatari lunigianesi, 
sebbene ripetessero una origine antica ed illustre. Sì fatta decadenza 
già si manifestava a tempo del Lando, ed egli l’ ha bollata con acre è 
forse esagerata parola, quasi presago «di quel che sarebbe avvennto di 
poi nel fatale andare delle contingenze e del tempo, 


sa Nel Bollettino storico-bibliografico subalpino, Suppl. Risorgimento 
N. II, pp. 1-22, G. U. OxiLia stampa, illustrandole, alenne Lettere 
inedite di Felice Orsini. Insieme con queste l'Ox. ne pubblica alenne di 
(tinseppe Fontana di Carrara, che fu nno dei compagni dell'Orsini nei 
moti insurrezionali di Lunigiana del 1853, dei quali e di quelli del- 
l’anno successivo è toccato nelle illustrazioni dell'editore. 

x*x Per la prossima occusione della ricorrenza centenaria dell’ in- 
coronazione della Madonna di Misericordia del Santnario di Savona, il 
sig. G. E. Bazzano ha pubblicato alenne memorie storiche snlla esten- 
sione del culto di essa. La devozione alla Madre di Misericordia in Sa- 
vona, nella Liguria, in Italia ed all'Estero (Savona, Tip. Ricei, 1914). 
Per la Lunigiana (pp. 18-19) ricorda una cappella dedicata alla Mater 
Misericordiae nella Collegiata di Santa Maria della Spezia con un quadro 


dl 
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del 1685 donato da certo Brizio Fossati, ed un'altra cappella nella sop- 
pressa chiesa dei Minimi di 8. Francesco di Paola. A San ‘Tereuzio nel 
Golfo (e non già S. Lorenzo, come per errore è stampato) nella chiesa 
parrocchiale è una statua di quella Madonna eretta a spese di un Du- 
mettico Carafatti nel 1734; nella seconda metà del sec. scorso nel ter- 
ritorio della Serra di Lerici venne eretta una cappella per quel culto da 
un prete della Missione con una statua; a Sarzana nel coro della chiesa 
di Sant'Andrea si venera pure una immagine di quella Madonna, do- 
nata nel 1709 da Alberigo Cibo, incoronata il 18 marzo 1714; nel 1854 
il cittadino sarzanese Mariano Vico arricchì del suo la nicchia marmorea. 


BIBLIOGRAFIA LUNIGIANESE 


— AZUREN. Punta del Corvo (versi). In: Jlalia, riv. di st. e lett., 
III, fasc. 4, pag 156. 

— Bacci, Peleo. Gli sponsali di un figlio del conte Ugolino. Nel 
Marzocco, 14 giugno 1814, con 2 figg. 

E Banduccio, che sposò Manfredina tiglia di Manfredi Malaspina 
il 15 gennaio 1285 per procura fatta nel canonico Guelfo da Vezzano. 
La cerimonia degli sponsali avvenne in Villafranca nella chiesa di San 
Niccolò. I doeumenti che il B. riassume sono dell'Arch, Capitolare di Pisa. 

— Rustico, Guido, Un musicista massese del settecento. Pier Ales- 
sandro Guglielmi. In: Italia, III, 3, pp. 109-129, 

— Barni, Giulio, L'Orsaro. In iivista mensile del Touring Ciub 
italiano, Marzo 1914, pp. 177-180, con $ figg. 

— CareLLINI, Giovanni, Ricordi, Bologua, Nicola Zanichelli 1914, 
vol. 2 in-16, pp. VIII-241, IX-556, figg. 

Questi ricordi antobiografici vanno dal 1833 al 1888, Il C. aveva 
già fatto pubbliche queste sne Memorie, ma solo fino al 1871, e in diverse 
pubblicazioni : un capitolo intorno alla sua famiglia comparve nel 1910 
in questo (Giornale (I, pp. 206 sgg.): la Infanzia e prima giovinezza venne 
compresa da Onorato Ronx nel III vol. dell'Opera Infanzia e prima qio- 
vinessa d' illustri contemporanei (Firenze, 1908); due altre parti dell'opera 
furono stampate ad Imola rispettivamente nel 1909 e nel 1910, in edi- 
zione non venale, è coi titoli: Dopo la laurea è Professore a Bologna 
(Cfr. Giornale, I, 76, II, 151). Per questa nnova edizione VA. ha inte- 
ramente rifuso l’opera sun già nota, aggiungendovi quanto di più note- 
volé aveva ancora da ricordare flno alla celebrazione dell’ VIII centenario 
dello Studio bolognese ; con la quale data memorabile pone termine al eno 
bello ed utile lavoro, « che ebbe un sol mezzo, il vero ; un sol fine: il buono », 

— Carci, Mons. Giov, Per l'incoronazione della Sacra Effigie di 
N. 8. del Mirteto in Ortonovo 21 maggio 1914, Sarzana, Tip. Rolla e 
Canale 1914, in-8, pp. 26, fige. 
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— — din occasione dell'elezione del Rev.mo Mons. Pasquale Righetti a 
vescoro della Diocesi di Fossombrone, Sarzana, Tip. Rolla & Canale 1914, 
in 8, pp. 28, fig. 

CASTELLANI, G. A. Come Garibaldi fu liberato dal Farignano nel 
i867. In Nuova Antologia, 16 marzo 1514, pp. 263 269, con 3 illustr, 

Il €. erede di aggiungere « una nuova importante pagina » alla 
storia del Risorgimento pubblicando aleuvi documenti intorno alla mis- 
sione di Eloisa Bideschini al Varignano, per decidere Garibaldi, secondo 
i desideri del Governo, ad allontanarsi dall'Italia. L'episodio era già 
sbato reso noto fino dal 1908, e con maggiori particolari nalla Pivista 
storica del Risorgimento da U. MAZZINI. 

— lommemorazione del march. Giacomo Doria er presid. della so0- 
cietà tenuta nell'adun. del Cons. dirett. del 30 nov, 1913. Negli Atti della 
Reale Soc. geografica 1914, A parte: Roma, Tip. Unione ed, 1914, in-8, 
fig. pp. 27, con 2 ritr. 

— GiaccHI, N. / Cacciatori della Magra nel 1859, In Memorie ato- 
riche militari, fase, IV del 1913, vol. IX, pag. 347-443; con ritratto. e 
due cartine. A parte: Città di Castello, Un. Arti Graf, 1913 in-8 pp. 33. 

È una pregevole monogratia che fa parte di quella importante rac- 
colta storica, che viene pubblicando da qualche anno l'Ufficio storico 
del Corpo di Stato di Maggiore. L'autore ha composto il sno lavoro sul 
materiale documentario di archivi diversi, avendo specialmente di mira 
tutto quanto si riferisce all'organizzazione militare di quel corpo, che, 
perduto poi il scuo nome iniziale, diede origine alla Brigata Modena. Ma 
per far bene intendere le cause onde esso venne ad istituirsi, ha dovuto 
fermarsi alquanto intorno agli avvenimenti politici de’ quali furono teatro 
i paesi limitrofi al confine sardo; come si videro liberati dagli estensi. 
capitanati dal Casoni; con quale entusiasmo cooperarono. ad accrescere 
il numero dei volontari, e presero parte a quelle imprese sebben piccole 
che costrinsero il Casoni ad abbandonare definitivamente la Lunigiana, 
ed a ritrarsi sul modanese per assistere all’ ultima e definitiva partenza 
di quel duca, La mancanza di documenti in alenni archivi comunali delle 
città di confine non ha permesso all'autore di darci notizie particolari 
sulla parte che ebbe in queste vicende la Guardia Nazionale, E quanto 
ai preparativi politici a fine di suscitare un moto nel duoato gli sa- 
rebbe giovato assai la conoscenza dell'epistolario di Giuseppe La Farina 
ed anche delle memorie personali di Emilio Lazzoni pubblicate con 
molti chiarimenti dallo Sforza. Ma considerata l'indole del lavoro, ed 
il suo intento specitico, dobbiam dire che la presente monografia dettata 
con diligenza e con buon metodo, riesce assai utile a rilevare la parte 
patriottica presa in quei momenti supremi dalla rostra regione al risor- 
gimento italiano,” 


— (GIANNARELLI, D, Studi sui dialetti Iumigianesi compresi fra la 
Magra e l'Appennino Ieggiano, Parte I. Nella Stevue de dialectologie romane 
di Hamburg, 1914, pp. 261-311. 
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Questa I P, contiene; Fntroduzione, Fonologia comparata del dialetto 
di Sassalbo e di Fivizzano. 

— Giuriani, Manfredo, Poeti e prosatori di Fal di Magra. Gio. 
Antonio da Faje. Nella Lunigiana IV, n. 4, pp. 53-68. 

Fine studio psicologico-estetico interno a quel singolare cronista 
di Malgrate, lo speziale del '400, che ha lasciato, come è noto, una cru= 
naca del suo tempo e una antobiografia, edita la prima dall'avv. Bie- 
chierai, la seconda da Giovanni Sforza, Su questa particolarmente basa 
il suo studio il G.; nella quale « narrando di sè stesso, del suo tempo 
e del suo mondo » il Faje ha « creato nua figura di poesia nella quale 
canta l'animo della Val di Magra con le sue passioni, le sue chiuse 
aspirazioni. Poichè egli è un tipo rappresentativo, caratteristico del pu- 
polo di Val di Magra, e le vicende della sua vita rappresentano, in 
maggiore o minor grado, le vicende del maggior numero, così la figura 
da lui tracciata, il protagonista delle sue cronache, raccoglie le linee 
generali del tipo più caratteristico della Val di Magra ». 

— Guida amministrativa-commerciale-industriale-professionista-storica 
desnrittiva-illustrata della Spezia e Circondario, anno II, 1914, La Spezia, 
A. Croccolo edit. (Tip. Moderna) 1914, in-8, pp. LXXX — 288 con carta 
top. e figg. 

IsskL, Arturo — Grasso Giacomo, Commemorazione del marchese 
senatore Giacomo Doria tenuta al Consiglio Comunale di Genova la sera del 
25 novembre 1913. Genova, Stab. Fratelli Pagano, 1914; in-8, di pp: 27. 

— — Igino Cocchi. Roma, Tip. Uecchini, 1914; in-8, di pagg. 9, 
con rit. (Estratto dal Bollettino del R. Comitato geologico d’Italia; 
vol. XLIV, fase. Lo. 

— Manrroni, Camillo. Una colonia di Genova, Nella Lega Navale 

i 31 maggio 1914, pp. 289 seg. Brevi cenni storici su Portovenere. 

— Mazzini, U. L'uscita di Garibaldi dal Farignauo nel 1867. In 
It Lavoro di Genova, 29 marzo 1914, pag. 3. 

L'episodio narrato dal CastELLANI (vedi) non è nuovo, è i fatti 
non si svolsero semplicemente come sono narrati da lui, Il M. riassume 
brevemente lo seritto da lui pubblicato fino dal 1908 nella imata sato- 
rica del Risorgimento italiano. 

— Mazzini, U. Correzioni oritiche di alcune date nel Regesto del Co- 
dice Pelavicino. Negli Atti della Soc. Lig. di Storia I'atria, vol, XLIV, 
il fasc, II. A parte: Genova, nella Sede della Società {Roma Tip. Failli) 

1914, in-4, pp. 38. 

I documenti del Regesto, in eni la data era errata od omessa sono 148. 

— Mazzini, U. Per la storia del giornalismo in Liguria, Nella Rivista 
d’Italia 15 giugno 1914, pp. 938-943. 

Fa parte della rassegna storica del giornalismo italiano iniziata da 
Luigi Piccioni in quel periodico romano, € dà notizie di un primo benta- 
tivo di pubblicazione periodica alla Spezia, che risale alla fine del '700 
per opera degli stampatori G. Barani e C. 


cer —_ ro 
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— MezzaNA, Francesco. Parole delle sulla bara di Agostino Zanini. 
Sarzana, tip, Costa, 1914, in-8, pp. $. 

— Micret, Ersilio, L'assassinio di Pellegrino Rossi, Nella Nuova 
Autologia, 16 maggio 1914, pp. 271-276, 

— Mussi, Luigi. L'antico Circondario di Massa. In: Italia, riv. di 
st. e lett,, III, fasc. IV, pp. 182-184 

— PasTinxk, Luigi. Sur una tenzone. Nella Rivista d' Italia, sett. 1913, 
pp. 425-435, 

Il P. combatte, a proposito della tenzone tra Rambaldo di Va- 
queiras e Alberto Malaspina, un'affermazione e una congettura del 
prof, Bertoni (II Dagento, pp. 10-11): che la tenzone abbia avuto luogo 
alla Corte de’ Malaspina e che debba considerarsi come uno scherzo : è 
che Rambaldo debba essere stato creato cavaliere dal marchese Alberto, 

— PrssaGNO, Giuseppe, Sebastiano Biagini. In: La Liguria illustrata, 
marzo-aprile 1914, pp. 162-171, con 4 iltustr. 


— SABBADINI, Remigio, Bartolomeo Facio scolaro a Ferona, maestro a 


Venezia. Nel volume: Scritti vari in memoria del prof. Giovanni Monticolo, Ve- 
nezia 1913, pp. 27-36, A parte: Venezia, Tip. Fabbris è C., 1913, in-8, pp. 12. 

Il Cod, Vat lat. 5197 contiene un manipolo di lsttere umanistiche 
attribuite al Facio, Già il 8, aveva riconosciuto l’erroneità dell'attribu- 
zione, confermata poi da U. Mazzini, che le attribuì al Barzizza. Ora il 
= ha ripreso lo studio di quelle epistole, concludendo che alcune di esse 
sony veramente del Facio. Da queste si rilererebbe che il Facio nel 
quiAquennio 1420-26 studiò sutto Guarino a Verona, e nel triennio 
1426-29 fu istitutore a Venezia di tre figli del doge Francesco Fo- 
scari; che verso la metà del 1429 passò a Pavia e di là con lettere 
commendatizie del Panormita, a Firenze e da Firenze ad Ancona. 
Il S. reca alcuni estratti di quelle lettere, che non gli sembrano 
degne di veder la luce, miserevolmente corrotte, come sono, nel testo ; 
ed in fine aggiunge una nota per documentare la data della morte del 
Facio, che avvenne nel decembre [diremmo più tosto nel novembre] del 
1457, restando così confermata la data del Siammonte. La notizia è cavata 
da una lettera di Nicolò Sagundino datata da Napoli, kal. dec. MecceLvm, 
al suo amico veneziano Marco Aurelio, nella quale annunzia appunto la 
morte dell’ umanista spezzino (Cod, Vat. Ottob. 1732, p. 27-81). 

— SARDI, Cesare. Ricordi della fuga della Duchessa di Berry da Massa 
(24-29 aprile 1832). Nella Kassegna Nazionale 16 aprile 1914, pp. 494-514. 

— VaLGIMIGLI, Manara. La cantina di Gigio. In La Lettura. Aprile 
1914, pp, 372-74, 4 ficg. 

È la cantina padronale, or ora scomparsa, del Sig, Bonati della 
Spezia, amico del Cardneci, del Pascoli e di Severino Ferrari, che furono 
Bpesso snoi ospiti e caldi ammiratori del sno vino. La Cantina di Gigio fu 
altra volta argomento d’uno seritto del V., per eni cfr, Giornale, Il, pp. 172, 


GIOVANNI DA Pozzo, responsabile 


La Spezia, Tipografia di Francesco Zappa, luglio 1914. 








Tip. di Francesco 


L'EREDITÀ 
DELLO SCULTORE FELICE PALMA 


Dello scultore Felice Palma tessè la vita con ricchezza 
di notizie e descrisse diligentemente le opere Filippo Baldi- 
nucci (1); tornarono a trattarne l’ab. Emanuele Gerini (2), il 
marchese Giuseppe Campori (3) e Umberto Giampaoli (4). 

Il Gerini, che nel discorrere degli artisti e degli scrittori 
di Massa e di Carrara, ebbe largo aiuto da Carlo Frediani, 
massese, affermò per il primo che il padre di Felice Palma 
era « originario lucchese » e « venne a dimorare a Massa » ; 
aggiungendo che « discendeva dalla stirpe degli illustri pit- 
tori Palma di Lucca ». Che fosse lucchese è provato da’ do- 
cumenti. La famiglia de' Palma di Lucca, però, non dette 
mai pittori. I Palma famosi nel dipingere, son gloria di Ve- 


nezia, nè con quelli di Lucca ebbero mai legami nè di origine, 
né di parentela. 

Iacopo (il padre di Felice), che era « figliolo di Lionardo 
Palma », prese per moglie « donna Francesca, figliola che fu 
di Tomeo di Gio, Rosso Martelloni », e il matrimonio ebbe 
luogo il 22 maggio del 1581 « nella chiesa di Santo Iacopo 
di Massa vecchia, alla presentia di ser Steffano di Giuliano 


(1) BaLpinucci F., MWotisie de' professori del disegno da Cimabue in 
gua; in Opere, Milano, dalla Società tipografica de’ classici italiani, 1812; 
val. IX, pp. 475 470. 

(2) GERINI E., Afemorie storiche d' illustri scrittori e di uomini insigni 
dell'antica e moderna Luniriana ; Massa, Frediani, 1829 : vol. I, PP. 184: 186, 

(3) CAMPORI G., Afemorie biografiche degli scultori, architetti, pit 
tori cc, nativi di Carrara e di altri luoghi della Provincia di Massa, Mo- 
dena, Vincenzi 1873: pp. 172-176. 

(4) GrampaoLI U. Una scultura dimenticata di Felice Palma; nel Gior 
nale storico e letterario della Liguria, ann. VI [1905], pp. 417-423. 


Giorn, Sfor. della Lunipiama, If 
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(Gio. Domenici, di Lattantio di Bartolomeo Finelli e di Marco 
di ser Pellegrino Cortili » (1). Ecco l'atto di nascita dello br 
scultore: 







Adi 12 di luglio 1583. 








































Felice figliolo di Iacopo di Lunardo Palma fu battizato adi 12 di luglio 1583 Si 
et fu compare messer Lorenzo di Bartolomeo Pagni et commara donna Isabella “net 
d' Hipolito Aiolense. Li 





Di quarantadue anni finì a Pisa la vita lo scultore Tiziano 
Aspetti di Padova nella casa del suo protettore e amico Ca- 
millo Berzighelli, il quale gli dette sepoltura dentro «i chiostri 
de' PP. Carmelitani, con fare intagliare sopra il sepolcro la 
sua statua; opera dello scarpello di Felice Palma, suo disce- 
polo ». Son parole di Filippo Baldinucci. Il Palma « pervenuto 
a conveniente età » (è sempre il Baldinucci che scrive), « fu 
da' suoi mandato a Pisa, quivi accolto con sua solita benignità 
e con amore di virtù da Camillo Berzighelli ; che non contento 
di sostentarlo in casa a proprie spese, fecelo apprendere l’arte 
della scoltura e architettura sotto la direzione dell’ Aspetti, fin 
che in breve giro d’anni lo condusse a stato di molta perfe- 
zione ». Disgraziatamente, quando « già dava segno, coll’ac- 
crescersegli delle occasioni, di dovere giungere al sommo del- 
l’arte sua, portandosi alla patria, l'anno 1625, alli 27 d’agosto, 
il trentesimo quinto di sua età, dopo aver ricevuti i SS. Sa- 
cramenti, fu con universal dolore di chi conobbe sua virtù 
colpito dalla morte ». 

Il marchese Giuseppe Campori aggiunge: « Un docu- 





mento di pugno del Palma, dei 2 agosto 1620, da noi posse- 9A : 
duto, ci dà a conoscere com’'egli avesse in moglie Mattea È 
Ceccopieri, massese, dalla quale ebbe una figlia, di nome a, 
Angelica, che fu erede delle sue sostanze ». Morendo, l’ affidò ARI | 
alle cure della sorella Maddalena, allora sempre nubile; e ] È. 


nel testamento, scrittura per più conti notevole, che rispecchia 
il cuore generoso dell’ artista, non scordò nessuno dei parenti. 


(1) Archivio parrocchiale di Massa, Libro I de’ matrimoni, 1564-1601, 





È î 
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Fu rogato dal notaio massese Giovanni Ceccopieri (1). Qui 
lo trascrivo: 


‘ K Die 13 augusti 1625. * 


Dominus Felix Palma filius quondam magistri Jacobi de Massa, sanus, 
_g Dei gratia, mente, sensu, visu et intellectu, licet corpore languens, timensque 
2 casum suae fucturae mortis, hoc presens suum ultimum testamentum suamque 
La ultimam voluntatem declaravit, fecit et condidit modo et forma infrascriptis 
DI videlicet: a 
In primis quod animam suam corpore nobiliorem Deo optimo maximo i 
toto corde comendavit, cadaver vero sui corporis voluit seppelliri in claustro 
conventus Sancti Francisci de Massa in loco seu sito destinato cum RR. Pa- 
è tribus dicti conventus, mandans et ordinans dictus testator infrascriptae eius 
heredi quod infra sex menses proximos a Die obitus dicti testatoris debeat 
vi - terminasse seu finisse sepulerum cum illis marmoribus a dicto testatore iam 
inceptum alias infrascripti exequtores testamentarii possint hoc exequi facere 
te | sumptibus infrascriptae eius herediîs.. Circa vero expensas funerales dicti testa- do 
toris se remittit ad ordinationem et prout placebit infrascriptis exequtoribus pt 
testamentariis. 
Item, iure legati, etc. reliquit Sacro Monti Pietatis Massae medium na 
De scutum. 

Item, detto testatore vole che due nepote che di presente stanno appresso «Ra 
Lu d'esso, cioè Chiara e Jacoma figliole d'Antonio, suo fratello, quando per 
qualsivoglia accidente, che dalla parte loro o d'altri siano mecessitate a partirsi 
di casa d'esso testatore, vole, dico, che li sia subito consegnato il loro luogo 
detto al Fregido, un pezzo di vigna in marina, e tutti gli arnesi, che per in- 

ventario sono stati consegnati a esso testatore dalla loro madre. 

Item, per ragion di legato, et in ogn'altro miglior modo, ec. lassa alle 
suddette Chiara e Iacoma, sue nepote, scudi ducento per ciascuna di loro; 
nelli quali scudi ducento vole detto testatore vi si comprendino li denari paghati 
da detto testatore per Antonio suo fratello, e loro padre, per debiti da esso 
Antonio lassati, et quando detti debiti paghati passassero la somma di scudi 
ni v doicento, vole che in ogni modo habino altri scudi doicento fra tutte dua, 
cal quali siano per tutto quello possino pretendere, tanto delli beni paterni aviti 
i ed esso testatore, tanto per raggion di heredità, di legittima e trebbelianica, TTD) 

quanto per qualsivoglia altra causa. 
Item, per raggion di legato, d’ institutione et in ogn'altro miglior modo, ec. 
\ detto testatore lassa a Maddalena, sua sorella carnale, choggi anco fanciulla 
in casa, per la molta servitù fattali et altri meriti, ec. gli lassa, dico, scudi 
d ottocento, di bolognini 75, per la sua dote e più scudi doicento in tanti panni Pod 


vee Pd (1) R. Archivio di Stato in Massa. Sezione: Archivio Notarile di Massa, 
busta n.9 273 de’ contratti del notaro Giovanni Ceccopieri, 
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e corredi; a conto della qual dote, vuole li siano date le cinquecento, piastre 
ch'ha in Fiorenza, da valutarsi al corso che hoggi vagliano in Massa, et il , p. 
restante sino alla somma di Soo scudi gli siano consegnati di quelli che ha 
detto testatore qui in Massa a frutto con diverse persone, Nelli quali scudi i Ù 
800 vole detto testatore che vi si comprendino et intendino compresi la dote las. 
ei sata alla detta Maddalena, tanto da Messer Iacomo loro padre, quante da loro 
madre, E mentre detta Maddalena viverà senza marito non possi essere levata R 
di casa d’'esso testatore e possi habitare tutta detta casa e servirsi di tutti li | 
mobili e massaritie in essa casa existenti, senza farne inventario alcuno; e ma- | 
ritandosi detta Madalena habbia di più una cassa di noce, a sua e'ectione, con LI 
quello vi sarà dentro; nè possa persona alcuna vedervi dentro, e detta cassa 
i e robbe che vi saranno dentro le debba havere oltre li scudi ottocento di dote 
et oltre li scudi 200 di corredi, come sopra lassateli; della qual dote, corredì, | 
cassa e robbe, come sopra lassateli, ne possa detta Madalena disporre a suo n | 

pie beneplacito, 
| Item, per raggion di legato, ec. lassa a Donna Angela Martini, zia d’esso _ 
ne: testatore, scudi quattro ogn'anno sino ch'ella viverà. 
» Item, per raggion di legato e per l'amor d' Iddio, lassa e vole che siano 

divisi scudi otto ogn’'anno per elemosina al padre fra Agostino de’ Minori 

Osservanti di S. Francesco e suo fratello e a sor Chiara eletta Monaca in Pisa 
x nel Monastero di Santo Domenico, sorella di esso testatore, durante la 
di loro vita. "LIA 








He Item, sia dato al detto Padre Agostino il Christo grande, ch'è in casa 
d’'esso testatore, un matarazzino, e la cantinetta con le sue bocce da vino, e 
questo per elemosina per l'amor d' Iddio. di, 


Item, vole detto testatore, che parte delle sue fatiche di modelli di cera : 
siano dati e consegnati, come per raggion di legato gli lassa, a Messer Filippo 
Martelli, pittore in Massa, cioè li modellini, che servirno per fare doi angeli e] 
alla Madonna di S. Nicola in Pisa e più doi altri modellini di cera, della me- I Ni 
NE, desima grandezza; item, il modello di terra cotta, copiato da una Pietà di di 
Michelangelo Buonaruota, et un altro modello, di terra, del Torso di Belvedere, 

Item, similmente lassa a M.t Agostino Ghirlanda, pittore, alcuni ritratti 
di gesso di naturale et alli figli di M.r Horatio Martucci alcuni pezzi di mo- 
delli di cera, a descrittione del detto Padre fra Agostino e di me notaro in- A 
frascritto. AL 

Tutrice e per tempo curatrice di Angelica figliola d' esso testatore et herede Di 
constituisce la detta Madalena sorella sino che starà senza marito, liberandola 
dal fare inventario, dal dare securtà e rendere conto e da qualsivoglia altra __R 
cosa che fusse tenuta in vigore di qualsivoglia legge o statuto; perchè in essa 
confida molto, volendo anco che sino che starà senza marito possa e debba 
tenere appresso di sè detta Angelica, sua nepote, in casa d'esso testatore. 

In tutti gl'altri suoi beni mobili e stabili, in qualsivoglia luogo existenti, 
e nomi di debitori e creditori sua universale herede, instituisce, fa e vole che 
sia e con la propria bocca nomina Angelica, figliola legittima e naturale d' esso 
testatore, alla quale morendo senza figlioli legittimi e naturali sostituisce vul- 


Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





































garmente e pupilariter e per fideicomissum la sudetta Madalena per la metà e 
per l’altra metà le dette Chiara e Iacoma sorelle e nepote respettivamente, e 
morendo una di loro senza figlioli legittimi e naturali succedano l’ altre sopra- . i 
viventi e morendo l’ altre senza figlioli legittimi e naturali sustituisce li parenti 
più prossimi e più poveri di detto testatore. 
Esequtori del presente suo testamento e sua volontà deputa e constituisce 
M.r Horatio Martucci e me notaro infrascritto in solidum, ec. Et hoc, ec. 
cassana, ec. omni meliori modo, ec. super quibus, ec. 
rat Actum Masse, in domo dicti testatoris, praesentibus, M.r Horatio qm. 
Luce Martucci, D. Philippo qm. Luce Martelli et Bartholomeo qm. Dominici 
Tognoni, omnibus de Massa, testibus, ec. - 


La sorella Maddalena di lì a poco si maritò con Ago- 
- DR stino Guidoni e volle la « cassa di noce, con quello vi sarà I 
| dentro », lasciatale per legato dal fratello. Ne fu fatto l’in- a i 
ventario il 23 maggio del 1628 dal notaio Lodovico Gas- 
sani (1). È di questo tenore: 


In Dei nomine, amen. Die 23 mensis maij 1628. 

Hoc est inventarium cassae lignee ac rerum in ea repertarum et per olim 
Felicem Palmam relicte D. Maddalene Palme eius sorori et ad presens uxori 
1 Augustini Guidoni, et de licentia D. Rocchi Ceccoperij tutoris Angelicae Palme, 
OÙ filie et heredis supradicti olim Felicis, per eandem Maddalenam mediantibus co- 
4 î munibus amicis esportate de domo olim dicti Felicis in infrascripta domo, factum fi; 
i ad instantiam supradicte D, Maddalene, ad omnem bonum finem et effectum 


31 cum assistentia supradicti Augustini eius mariti et D. Andree Guidoni eius 
A socerì ibidem presentibus; et primo: 
Una cassa di legnio, con li suoi piedi intagliati e cornice, granda di FA 
dI braccia tre e più in circa, con la sua chiave e serratura; e dentro in detta I 
a cassa le infrascritte robbe, cioè: ss 
gi Una coperta da letto, di firugello, ranciata e verde, con le sue franze 
si del’ istesso. 
est i Una coperta simile, di firugello e filo, turchina e bianca, con franze. ds 
| a î Un paio di lenzole di tela lenza, con trina e pizzetti in bocca, 
È Salviette sottile in un ruotolo a un filo facte a Macrameo n.° quattordici, 
si Salviette in uno ruotolo, a un filo, passetti n.0 dicesette. i 
È Salviette n.0 dicesette, a un filo, in uno ruotolo, facte alla perugina, la- | (2/08 
vorate in su le teste. DE n 
Un ruotolo di tela sottile, di passetti sessantasei, 
Tovaglie da tavola facte a Macrameo a un filo in uno ruotolo, passetti 
dd n.° ventitre. 
n) 
| —_—— 
9 i (1) R. Archivio di Stato in Massa, Sezione: Archivio Notarile di Massa, 
n Matrici di Lodovico Gassani dal 1628 al 1630, filza n.0 387. 
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e parte non trinate, n.° undici. 


Una persia 


con diverse trine, scontri e lavori. 





Tovagliuole sciugamani a un filo in uno ruotolo numero venti. 

Fazzoletti a un filo in due rotoli numero trentotto. 

Tovaglioli in due rotoli a un filo n.0 trenta. Ma 
Una tovaglia da tavola nuova facta a ramo, di passetti cinque e mezzo. 

Dua tovaglie da tavola sottile usate facte alla perugina. 

Lenzole di tela compra n.0 quattro. e! 









Lenzole di tela, facte in casa, ordinarie, tra nuove e usate, parte trinate 





Tovaglie usate da tavola facte alla perugina, n.0 dua. 
Camigie usate da donna n° tredici. 







Salviette usate, parte facte alla perugina e parte facte a ramo, n.0 quindici. 

Filo sottile ordito in una catena e altri gomitoli libbre n,0 sette. 

Firugello o ditto filaticcio verde in accie libbre n.0 otto. i 
Un padiglion di tela bianca compra, da letto, accoppiato con franze. nd 
Un cortinaggio da letto bianco e negro con franze. 

Braccia dodici di urmisino a opere fatto a fiori, morello e incarnato, in 































Braccia nove di taffettà alto verde, 





Un paio di maniche usate di ormesino rosse trinate, 

Un paio di maniche di ormesino negre trinate d’oro, 

Un paio di maniche di ormesino paonazze trinate d’oro, 
Un paio di maniche di urmisino turchine trinate d’oro, 
Un grembiale d'urmisino rosso con trina e pizzetti d’oro. 
Un grembiale di taffettà paonazzo con pizzetti, 

Braccia tre di taffettà ranciato. 

Un grembiale di taffettà turchino con franze. 

Grembiali di tela con diversi lavori e franze n.0 sei, 

Un ferraiolo negro usato di capicciola. 


Fodrette di tela cambraia, lenza et altra tela da guanciali n.0 quarantotto 


Sciugamano e drappi usati di tela diversi n.0 ventiquattro. 
Forchette d'argento n.0 sei. 

Cucchiari d’argento n.0 dua. 

Una coppa d'argento da bere. 

Una filza di granate e bottoncini d'oro. 

Una filza di perle e granatine, 

Una filza di granatine. 





Un paio di pendenti d'oro da orecchio, fatti a pioggia, con granatine. È 
Dua paia di pendini d’oro da orecchie con perle. 

Un paio di pendini di muschio da orecchio. 

Dua paia di anelletti d'oro da orecchio. 

Un vezzo cioè strozzagolo di perle, stanzato con bottoni d’oro, 
Un anello d’oro con pietra di topazio legata in esso. 

Un anello d'oro con pietra di diamante legata in esso, 

Una medaglia d'argento sopra innorata. 
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Drappetti da collo lavorati n.0 sei. 
Cuffie di cambraia, lenza et altre tele, lavorate con seta di diverse sorte 
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n.° nove, 

Grembiali di tela bianca e ruggina usati n.0 dodici. 

Un tappeto da tavolino di panno di razzo con fiori. 

Una zimarra di giambellotto negro da donna. 

Una veste di giambellotto giallo e rosso. 

Una veste di giambellotto negro. 

Una zimarra morella di cotton di Fiorenza. 

Una sottana di panno, colorata di fior persichino. 

Una sottana di panno verdone. iu 

Un paio di maniche del medesimo colore, trinate verde. r=@ 

Una zimarra di panno verdone. 0 
Una veste di dobretto. \ 
Una veste di budana bianca. 
Dui busti di panno, paonazzo e persichino. 100 
Un paio dl maniche di giambellotto negre. 
sl Un pezzo di panno scarlatto usato per coprir la culla. Re 

Uno specchio di cristallo quadro, con le sue cornice di hebbano, con dui 


4 


veti 


Prali 


<iax 


fogliami et anello d'argento. 

Que supra dieta cassa, una cum supradicte res, ut supra inventariate, 
remanserunt penes supradicta D. Madalena sub eius et dicti Augustini viri cu- 
stodia in camera cubbiculari, prout munc in mei etc. supradicti Madalena et 
_g% Augustinus asseruerunt, super quibus omnia, etc. 

; d Actum Masse in camera cubbiculari ipsorum Augustini et Madalene, domus 
SÒ per supradictum D. Andream Guidonum conductam a D. Antonio Guidono, 
sitam al Groppino, presentibus ibidem M. R. D. Carolo Manzi et M, M.co 

I D. Thoma de Croccis de Massa testibus. 


Ue 


Alla figlia Angelica, tra gli altri oggetti, toccò il ri- 
tratto del padre, che al tempo del Baldinucci era posseduto 
da Andrea Guidoni, figliuolo della sorella Maddalena. 


si (TIOVANNI SFORZA. 


UN CAPITOLO ODEPORICO DEL ‘700 


” SULLA LUNIGIANA 





In una lettera erudita, che parrebbe scritta nel 1724, 
B, pubblicata negli Ofwscol? calogierani del 1736, il perugino 
VE abate Giacinto Vincioli ricorda, tra l’altro, che avendo fatto 
l’anno innanzi un viaggio al golfo della Spezia, scrisse e 
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stampò « un Capitolo intorno a quanto vide colà con molto 
piacere e soddisfazione » (1). 

Quel componimento poetico, comparso in una raccolta 
di rime di poeti perugini, rimase ignoto a quanti si occu- 
parono delle cose di Lunigiana. Solo il massese Gerolamo 
Salvioni in alcune giunte alla 2.8 edizione dell’ operetta del 
veneziano Tommaso Giuseppe Farsetti, Notizie della famiclia 
farsetti, con l'albero e le vite di sei uomini illustri a quella spet- 
fanti; dove alquanto si discorre della città di Luni, e molto piu 
di quella di Massa (2), lo ricorda; ed anzi ne riferisce una 
parte, quella cioé che riguarda Massa e Luni. 

Non sarà pertanto discaro ai cultori dei nostri studi di 
vederlo qui riprodotto interamente, e corredato di qualche 
annotazione, tanto più che non è cosa facile l’aver sotto 
mano il vecchio libro in cui fu da prima stampato (3). 

L'erudito scrittore del Capitolo, laboriosissimo poligrafo 
del secolo XVIII, è ben noto nella repubblica letteraria, e 
perciò basterà qui un breve cenno di lui, che lasciò a stampa 


(1) Lettera del Sir, Abate Giacinto Fincioli ad un covaltiere genovese, 
tratfenendos: alla Spezia, in risposta intorno ad un viaggio a' Italia, alla 
Patria di Persio, e agli studi in Roma d'un nobil Giovane suo congiunto. 
Nella Raccolta d'opuscoli scientifici e filologici, T. XIII, all illustriss. Ste, 
D.r Girolamo Baruffaldi, ece., in Venezia 1736, pag. 217. Perla data della 
lettera vedasi la prima delle Amnotazioni che faccio seguire alla stampa del 
Capitolo, 

(2) In Cosmopoli, [Venezia, presso Pietro Savioni 17 79]. Della ristampa, 
col titolo: Ragrionamento storico intorno l'antica città di Lunî è quella di 
Massa di Lunigiana si hanno altre due edizioni: In Venezia 1779 appresso 
Pietro Savioni in 4; e Massa-Carrara, tip. Frediani in-8, In quest'ultima edi- 
zione i versi del Vincioli sono riportati a pp. 30-31, È certamente citazione di 
seconda mano quella di Agostino Falconi nella Grida del Golfo di Spezia 
(I, pag. 12) dove sono riferiti alcuni versi con la monca citazione ricopiata 
dalle giunte del Salvioni. 

(3) Il Capitolo, che è il secondo di tre Piagge? dell'autore, è inserito 
nell'opera: Rime di Leandro Signorelli ed altri Poeti Perugini scelte da Gia- 
cinto Vineioli con alcune annotazioni, Tomo II all'Emo. e Rmo. Principe il 
Ste. Cardinale Marc' Antonio Ansidei, In Foligno, per Pompeo Campana 
stampat. Camer. e Pubbl. 1729. Con lic. de’ Sup. In8, pp. 382-384. Questo 
volume secondo è diviso in due tomi, ma con numerazione continuata delle 
pazine, Il tomo III comincia a pag. 147 col titolo: Afme di Poerr Perugini 
scelte da Giacinto Fincioli, Tomo III; il Capitolo si trova quindi nel Tomo III. 
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un'autobiografia tolta per guida dal Vermiglioli per l'arti- 
colo a lui relativo, inserito nella Biografia degli scrittori ve 
perugini. 
Nato nel 1684 da nobile famiglia di Perugia, si applicò 
i agli studi filosofici, legali e letterari. Fu auditore di Rota 
in Macerata dopo aver sostenuto in patria altre giudicature, 
Tenne in Perugia la cattedra di diritto civile, e nel 1710 
ottenne la Ruota civile di Genova. Morì in patria nel 1742, 
dove s'era trasferito per coprire similmente una giudica- 
tura rotale. 
Fu uomo valentissimo a’ tempi suoi, ricco di cogni- À 
zioni scientifiche e letterarie, poeta non dispregevole. Ar- si La 
cade col nome di Leonte Prineo, membro delle principali “0 
accademie italiane, fu egli stesso fondatore in Perugia del- 
l'Accademia dei Zopatri. Lasciò molti scritti divulgati per 
le stampe sia letterari che legali e di erudizione, per il cata- A 
logo de’ quali si può vedere la citata Biografia del Vermiglioli. 
Ed ecco ora il racconto in versi del viaggio nella 
i Lunigiana marittima, fatto durante la sua dimora in Genova 
I all’epoca dell'ufficio di giudice. 


A vent uno d’ Agosto alie vent’ ore, So 
Dell anno appunto ventitre corrente, (1) 
Da Genova, e *! suo Porto, uscito fuore, 


Come a Luni men venni, a chi mi sente, 
. Se mel permette, gli dirò ’! viaggio, 
E come, e quanto costa, e con che gente, 


_Q Colla spada, il baston, la pippa, e un paggio, 
i Sulla Galera detta la Padrone, 
Dava io di Marinar, fumando, un saggio. 


Quando alla Spezia, quella Gente buona e; $ 
Col padre giunse di Checco di Mari, d; 
E con quattr altri colla sua persona, 


Î Fi fu cenato, e vi fur fatti vari 
Discorsi e fatto il di, alle ore nove, 
Vedemmo e Tiro (2) e gli Scogli Palmari. (3) 
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Da Padri Olivetani io scesi, dove 
Chiamasi delle Grazie il Monastero, (4) 
E v' ebbe il latte la figlia di Giove. (5) 


V è un Abate cortese a dir il vero 
Don Mauro Imperial si chiama, e tutti 
«Allegri ci fe star un buon Vin nero. 


Iacopo Calvi, che trovò de frutti, 
È G ellerarjo, e v'è ‘I Vicario, il Cuoco, 
Procurator, Foraneo, e un altro în tutti. (6) 


Chiesi all' Abate un di quei Padri un poco 
Perché m' era Parente, e mel concesse, (7) 
E a veder fummo di Sarzana il luoco. 


Città nala da Luni, ove nascesse 
Niccolò Quinto, ancor si dice, e a suoi 
Ora stan per far dir l'ultime Messe. (8) 


Parentuccelli è il lor cognome, e noi 
A pranzo tenne il signor Commissario, (9) 
E volea darci anche da cena poi. 


Al'Domo ci mostraro un bel Sacrario 
D' Ossa, di Denti, di Sangue de’ Santi, (10) 
E l Altar del Cason di Marmi vario. (11) 


Seguendo a far da Cavalieri erranti 
Andammo a Massa la seguente sera 
Da Cristofano, e Carlo Andrei Mercanti, 


D' Anime quattro in cinque mila ha cera 
Di far quanto Sarzana, e ancor Carrara, 
Ma sigurtà non ve ne faccio intera. 


La Scala del Palazzo è cosa rara, 
Qve d'inverno sta il Duca Alderano 
Cui la succession sarebbe cara. (12) 


La Sala, la Cappella, e in mano, in mano 
Altre cose mi parver di valuta, 
O per dir meglio di buon gusto, e sano, 
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Qui di Calessi, e di Cavalli muta 
Femmo verso Carrara indietro volti, 
























Ou era attesa la nostra venuta. 


Vedemmo i noti marmi, e fummo accolti 
Dal Medico, e "! Baratti e ancor da' Franchi 
Scultori, che san | arte, e passan molti. (13) 


a Ma di più camminar essendo stanchi, 
Fatto prima un saluto alla Duchessa, (14) 
Uniti andammo a dar riposo a i fianchi. 


JI giorno poi seguente udita Messa 

| A Lavenza passai, ch' e il camin corto, 
| a Co n m 

Ò Quasi antica di Luni avvanzo anch'essa. 


! Vidi ben i Teatro (15), e vidi il Porto, 
| Che il Fiume della Magra riempiendo, 
| Or fullo resta vuoto, e resta morto. (16) 


ll Berrettari,e il Dottor Rossi, avendo 
| Col Landinello di Perseo parlato, 
Se di qui fosse ad affermar non prendo. (17) 


A Lerici tornammo, e qui contate 
Dopo la cena i denaro ch' avea, 
Men cento Lire, e un Soldo ID ho trovato. 


Riposi il mio Compagno ove savea «Feel 
Al Monastero, e ritornai per mare, 
Ringraziando l Abate, e chi dovea, 


E lieta la lor vita a me mi pare. (18) 


ANNOTAZIONI, 


_ (1) Il 21 agosto 1723. Ma nella lettera citata, scritta, come pare, l'anno 4 
appresso, il Vincioli, ricordando il suo viaggio in Lunigiana, lo dice compiuto cia 
in ottobre: « Io vi fui [alla Spezia] l'ottobre scorso per alcuni giorni, tratte- AR 
nuto dal gentilissimo P. Imperiale Monaco Olivetano e ivi Abate meritissimo 
>} del loro bel Monastero, detto la Madonna delle Grazie, per cui tra le mie rime 
stampate legpesi, con note, un Capitolo intorno a quanto vidi colà con molto 
piacere e soddisfazione ». Il Capitolo in discorso è senza dubbio questo, che 
secondo dice il Vincioli nella lettera, era già pubblicato tra le sue rime; quindi 
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o alla fine del ‘23 o nel corso del '24. Ma non m'è riuscito di trovare che 
questa stampa del 1720, nè dalla Azoerafia del Vermiglioli risulta che il Vin- 
cioli pubblicasse dei versi in quegli anni. Per cui bisognerà concludere o che 
la data della lettera sia alterata, o che il riferimento, in essa contenuto, alla 
stampa delle fine valga per l'edizione del 1729 e sia per ciò stato aggiunto 
all’epoca della stampa della lettera stessa negli Opwsco/i calogierani, cioè 
nel 1730. 

(2) Il Tiro, o 7imo, è la seconda delle tre isolette che s'incontrano en- 
trando nel golfo della Spezia. 

(3) Per Scogli Palmari s' intenda l'isola Palmaria, la terza, e la mae- 
giore, delle tre isole. 

(4) Il Monastero delle Grazie, o più esattamente, della Madonna delle 
Grazie, era posto in una delle insenature che frastagliano il braccio occidentale 
del Golfo. Il convento portava la denominazione di Sanctae Afariae et Saneti 
Feneriî Portus Feneris, perchè ebbe origine dall'antico omonimo monastero 
benedettino che sorgeva nell'isoletta del Tino, abbandonato da que’ frati nel 
sec. XV, e del quale si vedono ancora oggidi alcune rovine. Il Monastero delle 
Grazie è ora di proprietà privata, e solo un'ala serve da canonica alla chiesa, 
diventata parrocchiale dopo che fu soppressa e poi distrutta quella di Panigaglia 
nel vicino seno, già intitolata a Sant'Andrea, 

(5) Sta a vedere che il Vincioli manda Venere a balia nel Monastero 
delle Grazie | Il Portes Femerss gli suggerì l’ idea; ma per Porto Venere s'in- 
tende, non il seno delle Grazie, bensi il borgo che porta quel nome sulla punta 
estrema del Golfo, o il Golfo stesso, che nel medio evo, dopo di Ports Lunae, 
e prima di Guw/fies Specize, fu così denominato. 

(6) Sicchè, a conti fatti, que' [rati sarebbero stati sette. Erano invece, 
nel 1723, sei soltanto, come rilevo dalle Tadu/oe familiarum del Monastero 
degli Olivetani di Santa Maria delle Grazie nel Golfo della Spezia dal 1436 
al 1796, ricavate dalle Tabx/oe dell'Archivio generale dell'Ordine in Monte 
Oliveto Maggiore (Bibl. Com. della Spezia, Mss. II, 23): 

723. fn Afonast. S. Fenerii Portus Fen. 

Abbas. fen.mus. D. Maurus de Genta, A visit. 

Fic. D, Candidus M. de Genua, 

Cell. D. Iacobus AM. de Genna, 

For. D. Dominicus de Perusio, 

Cur. in Cors. D. Didacus de Busco, 

Oblati: Benedietus de Genua. 

Il Creator in Corsica, il Prockrator menzionato dal Vincioli, era l’ammi- 
nistratore de' beni ragguardevoli che il Monastero possedeva in quell’ isola, 
per donazioni fatte circa la metà del secolo XI dai marchesi d' Este, 

(7) Il frate olivetano parente del Vincioli era evidentemente il D. Do- 
minicus de Perusio della Tabula, che si trova in convento fino al 1728 col 
titolo di decamus. 

(5) In fatti la famiglia Parentuccelli si estinse con Giovanni Leonardo, 
îl quale non ebbe prole da Paola Federici della Spezia, e morì il primo di 
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ottobre del 1724. Vedi: Giovanni Srorza, Le patrio, la famiglia e la gio- 
vinessa di Niccolò F, Lucca 1884, pag. 309. 

(9) Il commissario di Sarzana dal 19 di maggio del 1722 al 30 di aprile 
del 1723 fu Alessandro De Mari. 

(10) La reliquia del Pressosissimo Sangue di Gesù Cristo 

(11) L'altar del Cason, cioè la Cappella dei Casoni, o del Crocefisso, in 
corni evangelti dell’ altare maggiore, ornata di marmi dallo scultore carrarese 
Pietro Baratta, al dire del RaTtTI nella Descrizione delle  priture, sculture, 
architetture della feruiera di Genova, pag. 47. 

(12) È a tutti noto che Alderano fu l’ultimo duca di Massa-Carrara della 
stirpe de' Cibo, morto nel 1731 senza eredi maschi, tal che la successione 
passò nella figlia Maria Teresa (reggente fino al 1744 la madre Ricciarda Gon- 
saga-Cibo), andata sposa nel 1741 ad Ercole III duca di Modena, e morta il 
26 dicembre 17090. 

(13) I Del Medico scultori carraresi furono due nel secolo XVIII: An- 
tonio che scolpì 12 statue destinate ad ornamento delle mura di Napoli, e 
Fabio, conosciuto come autore di due statue, cioè una Flora e un Sant'Antonio, 
Cfr. Memorie biografiche degli scultori, architetti, pittori ecc, nativi di Car- 
rara ecc. di G. CAMPORI, Modena 1873, p. 87. I Baratta scultori furono 
numerosi nello stesso secolo. Non saprei se vivessero ancora nel 1723 Pietro 
Baratta menzionato di sopra, e Andrea, dei quali s° hanno notizie fino alla fine 
del secolo precedente ; ma certamente erano in vita Giovanni (morto nel 1747), 
Gio. Maria, Gio. Giacomo, Francesco e Domenico, per i quali si veda la citata 
opera del CAMPORI, E così per i Franchi, dei quali nella prima metà del “700 
non troviamo che un Francesco, restauratore de’ marmi figurati della Galleria 
di Firenze. 

(14} La Duchessa Ricciarda. 

(15) Vuole qui intendersi l'Anfiteatro, perchè, sebbene in Luni esista pure 
la rovina d'un teatro, non è questa, nè lo era al tempo del Vincioli, tale da 
colpire il visitatore; bensi quella dell'anfiteatro, che è sempre la maggiore e 
la meglio conservata tra le rovine di Luni. Anche nella lettera più sopra citata 
(p. 218) ricorda impropriamente un teatro da lui veduto. 

(16) Bisogna qui chiarire che il Vincioli non è affatto dell'opinione di 
coloro che farneticando pongono il famoso Portws Zinae ad oriente del Corvo 
{di cotesta maniera, incaponiti in tale aberrazione, ve n'è stati sempre, da 
tempo immemorabile fino a' nostri giorni, e ve ne sarà finchè il senso co- 
mune non sarà diventato universale, come il suffragio!) come a prima vista 
parrebbe da questi versi, e come li intese il Falconi (I. c.). Egli attribuisce a 
Luni due porti, ch'è l'opinione anche di moderni: uno scalo immediato alla 
foce del fiume, ed il gran seno naturale che prende il nome dalla Spezia. 
In fatto, nella già citata lettera così si esprime (pag. 218): «Io che fui pure 
nel luogo, ove fu già la Città detta Luni, ..... conobbi che come il fiume 
Magra vi scorre, e termina ivi appunto nel mare, avendovi potuto dar qualche 
comodo di porto, non potè però esser questo inteso per l'altro di Porto Ve- 
nere, che pur restava da Luni non lontano, e di sua giurisdizione in quel tempo. 
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Come ora l'uno e l'altro è di Genova, così allora erano de’ Romani. Ed in- 
vero il seno di Porto Venere [s' intenda il Golfo della Spezia] meglio si addatta 
a quanto vien espresso dal Poeta [Persio] colle circostanze che sono ne’ suoi 
versi; scrivendo pur d'esso il Petrarca nel suo Itinerario: Nomina Peneris 
tnsigne portum securum ventorum omnium, et omnis, quae sub coelo suni, 
O: Classium capacem ». 












































(17) Francesco Berrettari, poeta carrarino del sec. XVII, Bonaventura 
De’ Rossi, erudito sarzanese contemporaneo dell'abate Vincioli, Ippolito Lan- 
dinelli canonico della cattedrale di Sarzana e storico del sec, XVII. Per la 
letteratura della controversia sulla patria di Persio si veda la Bibliografia della 
città di Luni e suo: dintorni di G. Srorza, nelle Afemorie della R. Accad. 
delle Scienze di Torino, serie II, tomo LX, pp. 294 sgg. Il Vincioli, che qui 
sl si disinteressa della questione, si mise poi a studiarla, e ne fece, in parte, up- 
getto della già citata sua lettera (pp. 217-221). In essa sostiene che Aulo 
Persio Flacco fosse nativo del Golfo, anzi, proprio della Spezia: « s' arguisce 
dalle sue satire aver avuto per patria cotesto bel luogo... detto la Spezia, € 
prima detta l'antica Tigulia ». Gli argomenti che il Vincioli accampa sono quelli 
di Gasparo Massa nel noto opuscolo che va unito agli Scrittori Liguri del 
Soprani: Della vite, orisine e patria di Aulo Persio Flacco osservationi è 
racconto di Don Gasparo Massa, in Genova per P. G. Calenzani, 1667, 
im-4 pp. 44 
(18) E, in fatto, non doveva quella vita esser irta di molti triboli, nè carica 
di soverchie preoccupazioni, E durò ottocento anni per l'appunto; ma tutto ha 
un fine in questo mondo, e venne la fine anche per i frati del Tino: la bufera 
rivoluzionaria li spazzò via d’un colpo nel 1798 ; e dovettero spulezzare dal con- 
vento in poche ore, senza nemmeno il tempo per mettere in salvo il preziosissimo 
archivio, che andò disperso qua e là, e che solo ora, dopo oltre cent'anni, si 
comincia a rimettere insieme con grandi stenti e fatiche, Ma in quei frangenti 
avrebbero mai pensato alla salvezza delle carte vecchie? I beni andarono in 
malora come tutto il resto: con una parte di essi la Repubblica Ligure demo- 
cratica, corta a quattrini, pagò in natura gli stipendi al suo inviato a Parigi, 
Bartolommeo Boccardi, e l’indennità per i danni ch'egli ebbe a soffrire nel 
famigerato eccidio di Rastadt, dove per sua disavventura s' ebbe a ritrovare, e 
d'onde trasse, per miracolo, salva la pelle! 
UbaLDO MAZZINI. 








| UN ARCIPRETE 
ii; CONTRO LA NOBILTÀ PONTREMOLESE 
fon ———_-a—___ 

Con motu-proprio granducale del 1° Agosto 1778, Pietro 
Leopoldo creava Pontremoli città nobile. « Riguardando 
noi » era detto nel mofu-frofrio, « un oggetto interessante 
la pubblica economia che le famiglie non abbandonino il 
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loro domicilio originario e le loro possessioni per trasferirsi 
dove possino godere delle onorificenze alle quali per i loro 
pregi e sostanze siano già in stato di aspirare », e tenuto 
conto che in Pontremoli « il primo rango civico è riserdato 
per antica consuetudine alle sole famiglie più distinte, che molte 
di queste famiglie son gia da lungo tempo ammesse al 
godimento della nobiltà toscana e nobilmente imparentate 
con famiglie toscane e forestiere, ecc. ecc., abbiamo dichia- 
rato e dichiariamo Pontremoli città nobile ecc. ecc..... e 
come città sia richiamata a renderci omaggio nella mattina 
di S. Giovanni, dopo la città di Pescia ». 

Parecchi anni dopo l’arciprete Carlo Bologna, avvocato 
e letterato pontremolese, esercitava il suo mordace ingegno 
contro questa nobiltà, più d'una volta bersaglio a ironiche 
frecciate. Lo scritto del B. è una allegazione del 22 luglio 1819, 
che egli ebbe occasione di scrivere per sostenere le ragioni 
di un D. Luigi Reisoli, al quale, perchè non nobile, non 
si voleva concedere l'investitura di un canonicato, sotto il 
titolo di S. Vicino, nella cattedrale di Pontremoli, di patro- 
nato di Andrea Righini. L'allegazione porta anche la se- 
conda firma del Dott. Cesare Donini, ma l’estensore è evi- 
dentemente il Bologna (1). Lo scritto, nervoso, erudito, mor- 
dace, rivela la ben nota causticità e dottrina del Bologna 
e mostra uno scrittore di valore (2). La necessità della sua 
tesi tendente a dimostrare che la bolla del 21 Gennaio 1721 
con la quale Innocenzo XIII erigeva la insigne collegiata 
di S. Maria Assunta di Pontremoli, composta di una sola 
Dignità sotto la denominazione di pfropesto e di sette pre- 
bende canonicali « pro aliis seffem presbiteris seu clerici 
nobilibus ex primo dicto oppido oriundis », non poteva allu- 


(1) Allegazione per il Sig. D. Luigi Reisoli, 22 Luglio 1819. Fascico- 
letto manoscritto, in-fol. di carte 12. È diviso in yi paragrafi. Porta in mar- 
gine alla prima pagina questa nota: «S'implora il benigno compatimento del 
lettore su di questo scritterello che per effetto d' impreviste circostanze, si dovè 
architettare, distendere e copiare e depositare in atti nel brevissimo periodo di 
tre giorni e mezzo ». Presso lo scrivente. 

(2) Cir. P. BoLoGna. Di alcuni scrittori pontremolesi della famiglia 
Bologna, in Giornale Storico e letterario della Liguria, Anno VII, 
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dere a nobili, nel significato di nobiltà di stirpe, lo porta 
naturalmente a una spiritosa critica di tali pretese e di tali 
infatuazioni nobiliari. Salteremo quello che dice molto argu- 
tamente e dottamente contro la non ammissibilità canonica 
di una tale pretesa anticristiana, sostenendo che il mobiles 
va inteso in senso generico, e ci limiteremo a spigolare dalla 
parte che il B. rivolgeva contro la nobiltà, secondo lui, non 
esistente a Pontremoli prima del motu-proprio del *758. Che 
la bolla creando i canonicati intendesse doverne essere eletti 
titolari solamente clerici nobz/es, nel senso di nobiltà di stirpe, 
crede potersi dimostrare impossibile per «il numero stret- 
tissimo delle famiglie veramente nobili che all’ epoca del 1721 
sì trovavano in Pontremoli, delle quali sembra evidente che 
non facessero parte, nè quella di Monsignor Reghini, nè 
le altre di Francesco Maria Villani, Alessandro e Angiolo 
Maraffi, Cosimo Maracchi e Angiolo Neri: unici soggetti 
che nella Bolla Innocenziana compariscono in qualità di 
futuri Patroni. Nobili erano indubitatamente in quel tempo 
le famiglie Trinchedini, Nocetti e Reghini Teodoro e forse 
anche le famiglie Dosi e Pavesi ma niente più » (1). 

Una tale affermazione, contro la quale il B. invita gli 
avversari a portare prova di fatto e non di parole, venendo 
a Una vera e propria « decimazione della nobiltà apuana », 
rende agevole « dedurre dalla somma ristrettezza delle fa- 
miglie nobili l'estrema inverosimiglianza che fosse in favore 
della medesima riserbato in certo tal qual modo il gius 
patronato passivo ai canonicati della nuova Collegiata. Cui 
bono mai, e Maraffi e Neri e Maracchi e gli altri tutti do- 
vevano fondare e dotare dei Canonicati per casa Nocetti e 
casa Trinchedini????3? ». 

In sostanza il B. riprende una questione che fu, con 
passione e interesse, discussa, a lungo, in Pontremoli e troncata 
dal motu proprio granducale: se cioè la consuetudine di riser- 
vare il primo rango civico a un gruppo di antiche e di- 





(1) Intorno agli Alfieri, Righini, Damiani ed altre famiglie pontremo- 
lesi. Cfr. G. Srorza, Storia di Pontremoli, Part. I, Vol. II, pagg. 736 segg. 
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stinte famiglie, riconosciuta dalle varie dominazioni, se 
l'aver queste famiglie sempre ottenuto impieghi e onorifi- a 
cenze, ascrizioni a nobiltà di alri stati, contratte parentele 
cospicue, ecc. come se nobili fossero; se cioè questo com- 
plesso di fatti può dimostrare che tali famiglie siano ‘state 
sempre riconosciute come nobili, anche senza uno speciale 
riconoscimento sovrano. 

Questo gruppo di famiglie aveva sempre sostenuto che 
sì, mentre, per ragioni politiche, lo negava il governo to- 
scano, dando luogo a un dibattito che meriterebbe il conto 
di essere illustrato. 

Il B., a dibattito finito, riprende la questione con il 
sorriso sarcastico e motteggiatore ove si sente lo spirito 
della rivoluzione francese, e di un prete tanto spregiudicato 
che poneva per epigrafe alla sua scrittura un motto di 
Voltaire. 

« Ma qui — continua il B. prevedendo le risposte degli 
avversari — sentomi bruscamente intonare all’ orecchio che 
anche precedentemente al Motu proprio Leopoldino del a 
1° Agosto 1778, esisteva in Pontremoli un Patrio ceto xi RA 
Nobile formato delle famiglie ascritte al Civico Consiglio 
Urbano dei Quaranta, al qual ordine di persone fu perciò 
(secondo vien preteso ex adverso) riserbato esclusivamente 
l'ingresso nel capitolo della collegiata. Veggo in così dire z 
sfoderarmi in faccia diplomi d' Imperatori e di Sovrani, Libri “SN 
di riformagioni, Rescritti di Pratica segreta etc. Sa 

« Bone Deus! Quale e quanta robbaccia |!!! 

« Cominceremo dall’osservare che dalla residenza di 
qualche rara famiglia veramente nobile in un paese qua- 
lunque non ne discende in verun conto la conseguenza che 
siavi in paese un ordine di nobiltà..... 

« Non havvi oltracciò chi ignori che le serie degli Im- 
peratori Tedeschi dei secoli di mezzo ci presenta una mandra 
di disperati che venivano a sfamarsi in Italia e, per toccare 
qualche scudo, vendevano a bizzeffe Titoli, Abbazie, Mar- <45 
chesati, Contee, Vescovati ed anche sommi Pontificati a Sa 
chiunque era tanto gonzo da comprare da siffatti mercadanti ei 
quello che già possedeva o apparteneva ad altri. 
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« I tre primi allegati adunque nella scrittura del 25 
maggio 1819 (Diplomi d'Imperatori diretti ad Alessandro 
Alfieri e Nicodemo Trincadini, la prima rispettabilissima 
famiglia è estinta da un gran pezzo) sono una vera fatuità 
all'oggetto di cui si tratta, e niente porrebbero in essere 
sotto di verun riguardo se non fosse altronde noto che le 
famiglie Alfieri e Trincadini, a cui fa relazione anche l'al- 
legato 4°, erano difatti nobilissime. 

« Gli allegati 5° e 8° (Enonciative in testa dei Consigli 
Generali della Comune, opera di un cancelliere venale) sono 
tanto atti a formare una prova qualunque dell’esistenza di 
un ceto nobile in Pontremoli fino al secolo sestodecimo, 
quanto il titolo di egregio che i moderni diligentissimi ar- 
chivisti di Pontremoli van prodigando ai notari della loro 
casta (ad esclusione di tutti gli altri) può nobilitare l’arte 
notarile di un Carlo C... e di un Lorenzo Canossa (due igno- 
rantissimi notari del ceto de’ Nobili) ed impedire che Pietro 
Celestino Molossi sia il più abile notaro che abbia mai ro- 
gato in Pontremoli. 

« Il Nobzles et prudentes viri, e V'epregii et nobiles dilecti 
Domini nostri del Duca di Milano (di cui gli allegati 6° e 7°) 
sono precursori anzi progenitori del Padron /ustrissimo e 
colendissimo, del Signore mio osservandissimo e simili altri gioielli 
con cui (al dir di uno scrittore gravissimo) la misera Italia è 
andata mitigando il dolore della perdita della vera potenza (1). 
Siccome però un fadrore non è mai stato nè celebre nè ve- 
nerabile per ciò solo che era /ustrissimo e colendissimo, nè 
verun Signore si trovò mai riverito perchè era osservandis- 
simo, così quelle espressioni di semplice civiltà non pote- 
vano mai attribuire ai pontremolesi una vera propriamente 
detta nobiltà che non avevano. (Se tali espressioni esistenti 
nella direzione della lettera del Duca di Milano alla Comune 
di Pontremoli si dovessero prendere — oh! sciocchezza — 
in rigore di termine converrebbe dire che Lodovico il Moro 
fosse suddito dei Sindaci di Pontremoli |... 


(1) V. il Ti, Voi e Lei nel Caffé foglio periodico (n. d. B.) [Caffé, 
Semestre 3°, P. VERRI]. 
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« Che i più saggi fra i Pontremolesi non abbiano mai 
aderito alle vane chimere di poche teste riscaldate che pre- 
tendevano di essere nobili per ciò solo che erano membri 
del Consiglio Urbano dei Quaranta e che il Saggio Governo 
Toscano non ‘abbia in verun tempo mai riconosciuto questa 
fantastica nobiltà, ne sono pieni tutti i libri e tutte le me- 
morie. Noi per servire alla brevità trasceglieremo due soli 
fatti, tali perciò da non lasciare verun dubbio sull’inappun- 
tabile verita delle nostre asserzioni. 

« L’ Imperatore Francesco I Granduca di l'oscana aveva, 
come ognun sa, coll’art. 6 dell’ Immortal Legge de 22 giu- 
gno 1747, ristretta ai soli Nobili la fazione attiva de’ Fi- 
decommessi (1). I fratelli Antonio Bernardo Gio. Batta. 
Damiani ambivano di fondare un fidecommesso. La loro 
famiglia cospicua per ampio corredo di ricchezze godeva 
da lunga pezza i primi onori della Patria (si è poi provato 
che Bernardo Damiani sedeva in Consiglio appunto nel 1750 
anno in cui chiese la grazia). Credettero per questo i fra- 
telli Damiani di essere senza più dalla legge abilitati alla 
tanto ambita disposizione fidecommissaria? Così avrebbe 
forse opinato nella sua saviezza il Revd.m° Capitolo di Pontre- 
moli. Quei buoni negozianti però la pensarono diversamente. 
Implorarono le opportune facoltà dell' Augusto Legislatore il 
quale ne’ due Aprile 1750 rescrisse le loro preci in questa 
guisa — ivi — S.M.I. per grazia speciale derogando a quanto 
vien disposto nell'art. 6° della legge de’ Fidecommessi in data 
de’ 22 Giugno 1747, concede la facoltà ad Antonio e fratelli 
Damiani di Livorno di sottoporre a fidecommesso la metà dei 
loro beni ed effetti a forma della suddetta legge nonostante (2). 

« Anche più decisivo non per tanto e più calzante è 
l’altro più moderno fatto seguito al Sig. Giulio Uggeri 
meritissimo custode di quest’Archivio de’ Contratti. 





(1) La legge 22 Giug. 1747 limitò la facoltà e i modi di istituire i fi- 
decommessi, e ne restrinse la durata a 4 gradi, con altre disposizioni in materia. 

Con lettere del 4 & del 15 Dic, 1747 fu stabilito il modo di eseguire le 
portate prescritte dalla legge predetta. 

(2) V. Liburnens. seu Pontremul. Piactensae mullitatis testamenti et Lt 
deicommissi 19 8bris 1782 (n. d. B.). 
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« Venuto a morte il rispettabile di lui genitore nel 
Luglio 1778 e così pochi giorni avanti la creazione della 
nobiltà pontremolese, il Sig. Giulio per impulso di pietà 
figliale gli fece nella settimana un solenne Uffizio nella 
Chiesa di S. Giacomo d’ Alto Pascio con dodici lumi in 
mezzo alla Chiesa, sei all’altar maggiore e l’arme gentilizia 
appesa sopra la porta maggiore della Chiesa. Egli assisté 
personalmente a detto Uffizio in abito nero di lana con le 
così dette #/orose, ed un lungo velo nero pendente dal cap- 
pello, nel qual abito lo stesso Sig. Giulio si fece vedere 
poi anche a girare per la città. 

« Il Pubblico Querelante credette doppiamente violata 
la legge del 10 Ottobre 1748 sui Bruni e funerali, e cimentò 
in conseguenza una processura criminale contro il più volte 
nominato Sig. Giulio (1). Fu agitata la causa magrnis animis. 
Il Sig. Uggeri vi portò tutta l'imperturbabilità ed ardente 
fortezza di petto di un uomo d'onore e di un giovane di 
alti sensi che si reputa ingiustamente attaccato e leso nel 
proprio decoro. Si tentò di strozzare l'affare per la via eco- 
nomica, ma l’auditore fiscale con sua magistrale del 4 ago- 
sto 1778 rimesse la causa al corso ordinario di (Giustizia. 
Fu dunque spedita la speciale inquisizione per il capo della 
settima funeraria e per l’altro delle $/orose. Il supremo tri- 
bunale di Giustizia con sua risoluzione 1779 circondò l'in- 
quisizione per il Capo della settima funeraria opinando a 
ragione che un Uffizio fatto in una chiesa diversa dalla 
Parrocchiale e dalla mortuaria e vari giorni dopo la morte 
non cadesse sotto la censura della legge ott. 1748. Per il 
caso però delle f/orose permesse ai soli nobili dall'art. 13 
di detta legge, l’inquisizione si sostenne e solamente i di- 
screti Giudici credettero sufficientemente colla processura 
sofferta punito il Sig. Giulio di sì lieve fatto ed ordinarono 


(I) La legge sui Funeral! è Bruni lo ottobre 1748 permetteva ai soli 
nobili: $ 2) l'esposizione del cadavere in chiesa la mattina fino a mezzo» 
giorno con 12 ceri al più; $ 5) di ornare la porta della chiesa, l’Altar mag- 
giore e le cappelle gentilizie e mettere il loro stemma sull'altare o feretro ; 
$ 13) di mettere le p/orose ai paramani. Le trasgressioni a questa legge erano 
punite con multa da 50 a goo scudi, 
















her 


non darglisi ulteriore molestia. (Egli è osservabile che tal 
sentenza fu posteriore di 10 mesi all’ erezione di Pontremoli 
in città nobile) (1). 

« Percorrendo gli atti di quella causa curiosissima si 
trova nuovamente confermata a più riprese ed a lettere 
cubitali la gran verità che abbiamo dietro i più avverati 
fondamenti storici superiormente avanzato, che i più saggi 
tra i pontremolesi (e di saviezza vi è a Dio mercè in questa 
nostra Patria sempre stata gran dovizia) non estesero mai 
le loro mire ambiziose fino al segno di riputarsi nobili in- 
dipendentemente da qualunque iscrizione a corpi nobili e 
per semplice immediato effetto del Patrio Consiglio Urbano. 

« Il Sig. Uggeri in fatti, benchè caldo sopra ogni 
credere del sacro fuoco della difesa del proprio onore, non 
osò neppure di articolare la nobiltà di sua famiglia benchè 
ascritta all'antico Consiglio Urbano, ma con scrittura di 
produzione di Capitoli del 9g Settembre 1778 tentò solamente 
di porre in essere la prova: I. che la Famiglia Uggeri 
(ciocchè fu trovato esattamente conforme alla verità) era 
sempre stata, a memoria d’ uomini, considerata fra quelle 
del primo rango civico, II. che tutte quante le famiglie 
della sua classe, quantunque non ascritte alla nobiltà to- 
scana, avevano anche dopo la legge del 1748 continuato a 
fare i funerali e portare f/orose ai paramani all'uso (si badi 
bene) all’ uso dei nobili. 

« Il Sig. Giuseppe Maracchi poi Carlo Falaschi, Ste- 
fano Pizzatti e Conte Bartolomeo Bologna (tutti nomi di 
cara ed acerba ricordanza) avvegnachè ascritti anch' essi al 
Consiglio Urbano ed indotti dal Sig. Uggeri in testimoni 
a propria difesa, si trovarono non per tanto concordi nel 
confessare che il più volte rammentato Consiglio non aveva 
mai avuto forza e facoltà di far nobile persona alcuna. 

« La patria nobiltà Apuana non ha dunque mai avuto 
ombra di esistenza che in pochi cervelli stravolti, e non 
si potè nè si dovette per conseguenza nella bolla Innocen- 


(1) Processo contro Giulio Uggeri per trasgressione alla legge sui Fune- 
rali e sui Bruni, nella filza 12 degli atti criminali Mordini a 1049 e segg. 
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ziana accordar prerogative a siffatto stranissimo ente, di ra- 
gione fratello carnale dell'araba fenice ». 

Tali gli argomenti del B., i quali appaiono alquanto 
speciosi, mentre l’ultimo episodio citato del processo Uggeri, 
dimostra come questa lunga lotta tra le aspirazioni della 
pretesa nobiltà pontremolese, che non era stata disturbata 
dalle altre dominazioni, e il governo toscano, siano una 
lotta tra lo spirito di autonomia e la tradizione di indipen- 
denza della comunità pontremolese e lo spirito accentratore 
e livellatore dello Stato Toscano. Lotta che meriterebbe di 
essere illustrata e lumeggiata nelle sue esigenze e nei suoi 
antagonismi indistruttibili (1). 

Ma, per tornare allo scritto del Bologna, esso non mancò 
di destare molta indignazione tra i nobili, onde portato un 
reclamo innanzi la Deputazione Centrale sulla nobiltà e  citta- 
dinanza, questa dichiarò che sottoposta la allegazione « a 
scrupoloso esame non vi aveva trovato cosa meno che con- 
veniente, o che potesse considerarsi sotto di verun rapporto 
difettosa quanto al rispetto dovuto al ceto della Nobiltà del 
paese, il quale non poteva quindi avere ragionevole e fon- 
dato motivo di riguardarsi offeso da nessuna delle espres- 
sioni in essa allegazione contenute ». 


MANFREDO (GIULIANI. 


INVENTARI DI OGGETTI APPARTENUTI 


A NICODEMO TRINCADINI 


aa ail 2 _— 





Nel AMfemoriale del pontremolese Nicodemo Trincadini, 
da me posseduto (2), si leggono, tra altro, alcuni interes- 
santi inventari, che, senza dubbio, costituiscono un docu- 
mento veramente notevole per la storia del costume. 

Tali inventari riguardano specialmente gli oggetti d'uso 
personale o domestico che egli era solito portare seco nelle 


(1) Cfr. SFORZA, op. cit. Part. I, Vol. I, pag. 35 € segg. 
(2) Cfr. P. FERRARI, 4/Votisfe ricuardanti Nicodemo Trincadini, Estr, 
da Lunigiana, II, n. 2 seg. La Spezia, IQII, pag. 3 seg. 
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sue peregrinazioni diplomatiche attraverso l'Italia o dei 
quali, in qualche occasione, egli aveva tenuto nota tra quelli 
esistenti nelle sue case di Montughi, di Firenze e di Pon- 
tremoli, e sebbene non contengano la enumerazione completa 
di tutto quanto doveva costituire l’ arredamento di una ricca 
casa di quell'epoca, bastano, tuttavia, e per la ricchezza 
e per la varietà degli oggetti menzionati, a darci un'idea 
della doviziosità della casa de’ Trincadini in confronto di 
altre case signorili di Pontremoli a quel tempo (1). 

Vi figurano, infatti, vesti, stoffe, tappeti, biancherie, va- 
sellame, armi, libri (2), sculture, tavole dipinte, nonché le 
cose più svariate e curiose, profuse a dovizia nelle sale, 
nelle camere da letto, dentro i forzieri, nei cassoni che erano 
ai piedi del letto, nelle casse stemmate racchiudenti il ba- 
caglio veramente principesco che seguiva il Trincadini nelle 
sue ambascerie. 

Gli inventari o elenchi in parola sono scritti parte in 
latino e parte in italiano e noi li verremo trascrivendo così 
come egli ce li ha lasciati, seguendone altresi lo stesso or- 
dine cronologico. 

I primi di tali elenchi sono del settembre 1468 e ri- 
guardano le robe che il Trincadini lasciò a Montughi e a 
Firenze (3), nonchè a Lucca e a Pontremoli, allorchè da 
Firenze, dove allora si trovava, fu richiamato a Milano dal 
Duca Galeazzo Maria Sforza. 

Die antescripto reposui in camera terrena, in fornice Montughii alios libros 
meos in capsa quadra et in ca interculam sive camisiam unam ex meis, cum 
aliis pannis lineis a capite, naso et manibus: quae etiam dimisi ibidem 19 
sept. 1468 dum essem Ill. principem meum aditurus. Quo etiam in die deposui 
in Monasterio Sanctae Marthae, nobis illico convicino, capsetam unam ex abiete 
cum libris et alits scriptis et quietationibus Ill. dominorum meorum ; item boctam 
unam, sive bolgettam nigram ex corio, cum bullis et aliis scriptis dignis et 
mihi importantibus. 





{1) Id. Ibid. pp. 22. La casa di N. Trincadini esiste tuttora a Pontremoli. 
(2) Dei libri del Trincadini ebbi già ad occuparmi in Una Biblioteca pon- 
tremolese del secolo AV in Giornale storico della Lunigiana, IV, pp. 48 55. 
(3) A Montaghi il Trincadini possedeva un podere con casa colonica e 
padronole e a Firenze una casa nella parrocchia di S. Lorenzo, « al canto della 
paglia ». Cir. Alcune notizie, eoc., p. 25. 
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Reposui etiam in supradicta camera et capsa scatolam unam plenam reffo 
candido cum 18 agnusdei sacratis et in alia scatula certas verghetas dandas dono in 
sposalitiis, acus et alia similia, pectines duos ligneos, borsetum unum pulchrum 
ex corio rubeo, bussulam unam a navigando, cordones et alia similia syricea ; 
in alia scatula plura nasitergia et alia ex lino similia ; in alia scatula ceram a 
sigillando et similia ad scribendum accomodata; par unum staffarum pulerarum 
et novarum; item plures gladios et alia ferramenta ad agricolturam ydonea et 
necessaria, 

Reposui etiam die supradicto, 19 sept. 1468, in capsa apud stratum 
nostrum in camera pulchra Montughii: brachia nonaginta tellae lineae curate 
et brachia septem lini curati in alio cappicio, par unum lentiaminum a quatuor 
tellis, subtilium, aliud par lentiaminam a quatuot tellis, aliud par lentiaminum 
a tribus tellis, aliud lentiamen per se, toagliam unam cum guardanapa bonam, 
toaglias tres a famulis, toaglias duas a manibus, toagliolos decem, cappitergia 
sex, toagliam unam a credentia, dupploidem unam meam ex syrico nigro, aliam 
dupploidem meam ex fustaneo pro portandis nummis. 

Dimisi die antescripto in ipso palacio nostro Montughii, in arbitrium do- 
minae Gemmae hortulanae nostrae ut reponeret vindemiam nostram in volta, 
seu fornice, vel cellario nostro veteri: sex bigoncios, unum bigonzolum, quatuor 
barillia, quatuor media barillia, omnia ex novo preparata, 

Dimisi etiam, in camera cubiculari mea Florentiae, lectum unum menm 
novum pulchrum et bonum cum duobus plumaciis seu pulvinaribus magnis et 
duobus aliis pulvinaribus parvis cum suis foderis contextis cum cohoperta alta, 
lanea fina et alio panno aracio pulchro; studiolum unum cum octo quinternis 
papiri, cum aliis scriptis. In armario dictae camerae tria pulchra candelabra et 
unam pulchram yconam, seu mayestatem cum ymagine coronacionis gloriosis- 
sime virginis Mariae et insignibus nostris. 

Et in capsa mea viridi in dicta camera: par unum lentiaminum a quatuor 
tellis pulchroram quasi novorum, aliud par lentiaminum, toaglia una de rens (Reims) 
quasi nova cum guardanapa, alia toaglin de rens una guardanapa pulchra sed 
non de rens, alia toaglia cum sua guardanapa bona, duae toagliae a manibus 
una cum aquilis nostris alia non, tres toaglini de rens, quatuor alii toaglini 
quasi novi, duo cappitergia cum listis, aliud cappitergium quasi novum sine 
listis, decem interculae sive camisiae meae et alia plurima ex panno lineo, 
tapetus novus et parvus, cultellae tres pulchrae duae bonomienses cum manicis 
albis una fulcita argento alia non et alia cum manico nigro, Dimisi etiam in 


capsis dunbus ad pedes dicti lecti seu cubilis mei: toagliam unam bonam cum 


eius guardanapa, toaglinos tres, cappitergia tria et alia plura ex panno lineo, 


tapetum unum mediocre bonum, tendas tres ex panno lineo azuro, quibus ute- 


bamur ad evitandum solem ad fenestras, osas sotulares et planellas plures ad 
usim meum. 


Dimisi etiam, die anteseripto 19 sept. 1468, Florentiae in aedibus nostris 


in camera superiori nuncupata Za camera de afegresa în turri, in uno capsono 


magno intarsiato : cohopertoria duo a lecto ex lana rubea quasi nova, alia duo 


cohopertoria a lecto ex saya rubea contexta unum magnum et aliud parvum, 
























































federam unam a cultrice cum listis azureis, torchiae decem ex cera integrae. 
| Item super lectica in ipsa camera: materacia duo rubea et parva, mataracium 
unum magnum vergatum, coltricem unam parvam quasi novam. Item in dicta 
camera: caldaria duo ex ere, platellos sex ex stagno, scutellas quatuordecem 
ex stagno, scutellinos undecem ex stagno, quadrettos decemocto ex stagno, “Pa 


platellos plures ex terra pulchros, scaldalectum unum pulchrum ex ere, raminum 


i 


È unum ex ere, bariglionum unum plenum salis. A 
Ll Dimisi etiam apud d. Margaritam relictam quondam Francisci de Martelis 

i vicinam nostram Florentiae, die 20 sept. 1468, indumentum meum ex syrico n 
| nigro suffultum ex martoris novum, mantellinam meam ex saya de grana su- 

fultam ex laticiis, mantellaum meum nigrum finum ad civile cum eius capucio. 

Dimisi etiam apud d. Nannam relictam quondam Christofori Pauli Angeli 

ll convicinam nostram Florentiae : clamidem seu mantellum meum novum finem vi 
i ex paonacio de grana, mantellinam ex panno bruno fino foderata ex damaschino 7 
nigro cum eius capucio, vestem unam meam ex panno bruno fino londrensi 
foderatam ex alio panno nigra, 

Lucae autem interveniendum dimiseram in capsis ferratis: giorneam meam 
ex syrico novam, dupploidem ex syrico paonacio novam, dupploidem ex syrico 
chremosino, hostiale unum cum insignibus principis mei, aliud hostiale cum 
stigmatibus seraphici sancti Francisci, aliud hostisle pulcherrimum ex syrico 1 

contexto more turchesco, enses duos pulchros, pallam unam eream denuratam, È 

par unum staffarum deauratarum et alia plurima ex pannis lineis et alia, inter 

caetera scatulam plenam croco. fa 

Dimisi etiam, 27 sept. 1468, Alegretiae consorti meae in Pontremulo, 

dum adirem Ill, Principem meum, duas corrigias’ ex meis nigras ex syrico 

fulcitas argento et tessutum unum ex sirico nigrum non fulcitum ; item sigilla 
nostra, scuta bacillioram Senae et Tuderti et paria duo oculariorum in 
perfectione; cortinam unam lineam pulchram cum mappis more senense, spa- 

raverium seu moschetum a thoro sobtile et primum cum ipsius pomo denurato, 

lentiamina octo nova, toaglias duas de rens cum suis suardanapis, aliam toa- 

z sliam de rens, decem servietas de rens, coltronum unum ex bocassinio pulchrum, 

alia cohopertoria et suppellectilia ex panno lineo. 


Da Milano nel giugno 1460, il Trincadini andò, come 
ambasciatore, a Roma, dove rimase fino all’ agosto del 1740. 
In tale occasione lasciò a Milano ed a Pontremoli le cose 9a 
Î qui elencate: Ca 


N Mediolani autem dimisi, z0 junii 1469, in uno capsono novo magno, 
| giorneas duas novas ad divisiam nostram, clamidem unam ex cambellotto nigro 
| fino suffultam panno nigro, indumentum unum ex panno nigro fino foderatum 
N ex martoris a medio infra, indumentum unum ex panno grane coloris rosaesicae 
novum prohlatam ex dossis, aliud indumentum ex panno grave rasato suffultum 

panno bisio profilatum ex dossis, turcham unam ex panno bruno fino suffultam 

pellibus lupporum cerveriorum sive lincium et plura alia suppellectilia et uten- 

silia et commestibilia. 
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Pontremuli vero dimisi, ultimo junii 1460, mantellinam unam ex bocas- 


sinio novam cum bendella paonacia ex syrico paonacio circumeilrca, siorneam 






unam ex panno rasato quae fuit veronensis famuli mei, officiolum unum meum 





novum et pulehrum cum officio beatae Virginis Mariae, capicium unum panni 






viridis brachiorum quinque emptum a Marcho famulo meo quod sibi dono de- 






A) derat Ill. princeps meus, bursotum unum ex corio albo pulchrum et novum, 
plures confectiones, morsum unum a monte et alia plura ab equis, item scatulas 







quinque confectionnm. 







Da Roma, dove col suo numeroso seguito aveva preso 
alloggio in casa di Stefano Colonna, mandò a sua moglie 
Allegrezza, a Firenze, sotto la data © marzo 1470: « un mazzo 






de lettere de amici non molto importante et uno oriolo de 






vernice in cistello me donò l'abbate nostro fratello ». 







Et più manday a Lunesina nostra figliola da Roma a Pontremolo, es- 





sendo Allesrezza a Firenze, per Bartolomeo da Monsignore da Fontremolo, 






die 14 maij 1470, una testa de marmoro retracta al naturale de la testa de la 





Faustina antiquitate romana etuna tazza de vetro cristalino lavorata a fogliame 






d'oro, un bicchiere verde cristalino col coperchio, tre salini cristallini cum li 






piedi a balle, un bel cistello. E più mandai ad essa Lunesina nostra figliola, 





quale consegnai in Roma a don Lorenzo di Costamezzana da Pontremolo, 






18 iunij 1470, un bellissimo tessuto de brocato d’oro largo et longo quanto 





più el trovai et secondo la mesura me mandò qual costò ducati d’oro larghi nove, 





E pure da Roma, sotto la data del 26 luglio 1470, spedi 
ad Allegrezza, a Firenze « per un mulatero fiorentino » oltre 



















a vari libri: 


« sey scudelle, sey scudellini, sey quadreti e doy piatelletti de stagno novi, (a 
uno oriolo de octone tondo cal fodero, parecchie scatole e alberelli de con- | 
fectione, una lucerna de stagno coperta, doe belle lanternette, doy alberelli 
grandi de zucaro rosato, quatro alberelli de sapone moscato napolitano, una 
scatola piena de ochiali fini, una scatola cum ampolete de oglii fini, un bel 
corneto de capra, la mantellina de Bernardino de Valessio usata, un paro de 


guanti de maglia, due celatine secrete nove, quatro belli temperatori, tre paya 
de forficine picole da done, doy altre paya de belle  forficine, quatro spechij 
fra l'altri uno in balla. In una cassa d'abetto: un luco paonazzo fodrato de 
martore, un luco de avelutato chremisi fodrato de dossi, un vestito de panno 
rosino de grana novo cum li profili de dossi, un vestito de panno negro da 
cavalcare fodrato de panno negro. p 
In un'altra cassa d'abetto: sev toaglie da mane listate belle, una toaglia 
da tavola bella et nova de rens cum la sua guardanapa, doe altre toaglie da ” 
tavola de rens usate, un lenzolo quasi novo sotile del lecto mia, dodece fa- 
zoletti novi in un cappezo, octo belissime et sotilissime camise me donò Cicilia, 
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una scatola de agnusdei me donò el papa al partire mio, uno alberello de sa- 






pone napolitano et altre cose, Item ducati cinque larghi per spese minute et 
fare remettere una trave al tecto de Montughi. 






Tornando a Milano, nell'agosto 1470, passò da Pontre- i 
moli, ed ecco la nota che si legge sotto la data del giorno 11: ri 18 







A Pontremolo lassay a Lunesina nostra: scatole de pignocati dorati me SDAI 
aprontarono signori Luchesi, la sella et tucto el fornimento del caval leardo 






ce mori a la Glorieta. Item ducati doy vel circa perchè facesse dire uno officio 






in San Francesco per l’anima de nostri morti. Et a lei lassay tre ducati larghi 






perchè non habia per omne suo besogno a recorrere al marito (1). E più 






lassay a Berceto, a Galeazo hostiere, circa a vinti pezzi de lime et altri fer- 






ramenti da fare agocchie : erano de Bernardino nostro famiglio. Sa 






Nell'ottobre del 1470, si trovava a Pavia e scriveva: 






Recordo che mandai da Pavia a Milano a Francesco nostro figliolo, per 
| un figliolo del nostro messer Jacopo de Galli de Pontremolo, un bel arco de 
| azale. Et più gli avevo mandato da Vigevano, per Zohan Maria de Serapti 



























nostro, ducati septe larghi, oltre li cinque li havevo facti dare prima per for- 
19 nire la casa per mane de Zulian de Pessina officiale de cavalari nostri, die 24 
1 | oetubris 1470. 


Nel novembre successivo, il Trincadini fu incaricato 
di una nuova missione a Roma. Al ritorno, sostò per quattro 
giorni a Firenze e vi lasciò i seguenti oggetti: 


Lassai ad Fiorenza, die lune 14 decembre 1470, un paro de lenzoli de db 
octo braze et mezo de quatro telli cusiti a camorcana, un altro paro de' len- + Sai 
zoli de septe braze de quatro telli cusiti a camorcana, un paro de' lenzoli de di 
i È tre telli de braze sei e mezo, un altro paro de tre telli e mezo longhi braze 
septe e mezo, quatro altre para de lenzoli usati, una toaglia da tavola ocellata 4 o 
col suo guardanapo non ocellato de braza octo e mezo, un altra toaglia non dti 
ocellata cum tre liste larghe da omne capo dentate col suo guardanapo longha | 
braze decesepte e mezo, una copia de toagliete ocellate de braza quatro, uno i 
sucatoio cum tre liste per capo, tre sucatoi cum tre verguzi per capo, doy Pa 
sucatoioli cum tre vergoline per capo, tre sucatoi grandi, doy cum cinque liste mb: 
| per capo et uno cum tre, una toaglia grande da fameglii cum una lista larga 

per capo dentata, un altra toaglia da tavola da fameglii facta a....,. » grande, 

doe fodere da guanzali tute racamate a rosete, doe altre fodere da guanzale 

racamate dentoruo, quatro toaglie da tavola usate cum una lista larga per capo, 

octo toagliolini da mane novi, dve mie camise cum le sue mutande bone, uno 


(1) Il marito di Lunesina era il marchese Oliviero Malaspina, primoge- 
nito del marchese Azzone Malaspina di Mulazzo. 
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paviglione overo moscheto grande de tella da lecto franzato dentorno et la palla 
de cima de legno dorata comperai a Roma. 


Ma i viaggi e le missioni del Trincadini si moltipli- 
cano ed ecco ciò che egli annota, in varie occasioni nel 
suo « Memoriale » : (1) 


1471, die 27 febbraio. Tornando dal principe mio a Roma, lassai in 
Pontremolo a Lunesina nostra figliola, per honorare el compare nostro Cecho (2), 
le infrascripte cose nostre quale erano in una de le nostre casse a la divisa: 
una coperta depenta de fustanio bella, una cortina da lecto a cordeline a la 
fiorentina, un altra cortina a reticelle et mappi bella pure da lecto a la Senese, 
tre bona para de lenzoli da tre telli, tre toagliete de rens, un paro de fodere 
da guanzali de seda fiorita, una coltelliera rossa cum soy coltelli, uno bacille, 
uno bocalle et sey tazze d’ariento, una coltra 0 vero coperta da lecto bianca 
de bambacina et un altra grande et sempia de cordellato, 

Et più mandai da Roma ad Fiorenza ad Alegreza mia dona, ultimo 
augusti I471, per maestro Pandolfo de Mona Zulla de Medici, un mazzo de 
letere de amici et un mazzo de copie de brevi apostolici. 

Et più mandai a Lunesina nostra figliola a Poniremolo, per maestro Zohan 
Ludovico Palavicino nostro, die 3 octobris 1471, un voluppo de letere de amici, 
2 copie de brevi et bolle apostolici in menbrane sigillati in un canevazo et 
drappo d’ariento per un paro de maniche per lei novo et bellissimo de quale 
avanzò de la turcha me donò nostro S. papa Sixto, Et più mandai ad essa Lu- 
nesina, da Roma a Pontremolo, 16 junij 1472, per Raphaello de Portofino, 
doy belli spedî bolognesi, una zanetta, doy lanzeti, una bella mazza francese 
da tre ponte cum oro, una azza turchescha cum la mazza ferrata et quatro 
spade da doe mane da galea. 

Recordo che Antonio de Angelino da Bassone portò ad Antonio nostro 
de Panecarne la mia letera como n. S. Papa Sixto, vive vocis oraculo, ad mia 
richiesta in presentia del nostro vescovo de Novara fo contento ad mia grande 
complacentia et gracia ancora che esso Antonio Panecarne se eleggesse un con- 
fessore quale lo absolvesse da li voti fece quando fo presone, injuncta sibi 
idonea et salutari poenitentia, como in essa mia letera se contiene. 

1472. Mandai da Roma a Pontremolo, per Leonardo de li Aurefici che li 
consegnasse a Lunesina nostra figliola, in una cassa de abeto quadra, tre effigie 
de la testa del Ill. duca Borso da Ferara in tavole, quatro fiaschi de vetro 
belli doy de aqua rosata et doy de aqua lanfa, doy fiascheti de aquavita de 25 anni, 
un mazzo de coio, doy gran mazzi de franze da paviglioni, doy suanzali de 
piuma, un pezzo de tella incerata et doy fiaschi de legno. Et in un altra cassa 


(1) Per i viaggi e le missioai del Trincadini in questo periodo di tempo 
cfr. Acne mofizie, ecc., passim, 

(2) Francesco Filelfo, del quale è cenno in altra parte del « Memoriale » 
a proposito di certo credito del Trincadini. Cîr. op. cit. p. 18. 
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de abeto pure quadra doe scatole piene de vetro cristallino bello, altre scatole 
piene de robe da mangiare, sey scutelle et cinque scutellini de stagno, doe 
girelle de legno, un paro de pianelle da dona a la romanesca, un pan de zu- 
charo grinde, Et in un altra cassa d’abeto non quadra, quatro schiopetti cum 
un manico, tre vanghe de ferro, una girella grossa de octone, doy ronconi 
novi, un molinello da balestra fornito quasi novo, un mazzo de frizze, un mazzo 
de verettoni, tre para de belle staffe, un bel cinto da balestra, molti fornimenti 
usati da cavali, quatro calamari de legno. Et in una cassa verde da campo, 
una coperta de fustanio de piuma da lecto, una giornea de panno verde cum 
rastelli da famigli, un gonelino de cilestre scuro, doy pezzi de bancalli usati, 
doy pezzi de spaliere usate, parechi albarelli tra l'altri un pien de savonea, un 
bocaleto de stagno novo col pede spichato da areto. 

1472, die 15 juni), lassai in Roma in casa nostra, in una de le nostre 
casse da campo, doe para de lenzoli sotili per lo lecto mio, tre altri lenzoli 
per li lecti de forastieri, un lenzolo da famigli, doy altri bon lenzoli nel lecto 
mio, una bela toaglia de rens grande cum la soa guardanapa, un altra bella 
toaglia de rens longa, un altra toaglia de rens non tanto fina, sey serviete de 
de rens in una pezza nove, quatro altre belle serviete de rens grande, una 
pezza de guardanapa de rens, tre belle toaglie da tavola et doe ne sono a 
mane, cinque serviete che non sono de rens, uno sucatoio da capo, doy altre 
serviete non de rens usate et tredece ne restano a mano, tre mie camise sotile 
cum doa para de mutande, doy sucatori grandi et grossi da capo cum le liste 
cilestre, una fodera de guanzali cum nappi quasi nova, tre altre serviete de 
rens grossete et bone, doe toaglie de canavazo bone, un mazzeto de pannilini, 
un altra de le mie toaglie da tavola che erano a mane cum la toaglia da mane 
traforata, el lenzolo chiuso dove dormiva Ambrosino, una mia cuffia sotile a 
la spagnola. Et in un altra cassa da campo, vinti quinterni de papero, una 
coperta biancha da lecto vergata fo de Hyp[oli]ta, doe para de scarpe nove 
negre, un paro de pianelle nove cum le guize rosate, doe altre para de pianelle 
usate cum le guize rosate, un paro pur de mie scarpe paonaze cum tre solle 
usate, una coperta de panno verde nova cum l’arme e divisa nostra, una co- 
perta de panno verde da cavali grande et nova, un altra mia toaglia da tavola 
et una da famegli cum li loro toaglioleti. In la guardacamera mia, sono tre 
belle stambecchine che le doe hanno li inzegni loro da caricarle, doe valise et 
uno valisone, doe corracine nove coperte, doe torze nove integre, doc casse 
d'abeto et una de noce col scachiere suso in la quale sono molte cosete, doy 
panni d'arazo a fiori l'uno me donò el cardinale nostro de Pavia l’altro el 
nostro monsignore de Humans (?), et un guanzale de velluto cilestro qual me 
donò el nostro cardinale de Mantoa et cossì una bella cadregha cardinalescha, 
item moltaltre massaricie comprate per me. 

1472, die 16 junij, Romae, alogamo in la capseta de coio negro nostra 
quadrata a la franzese una scatoleta cum alcune degne medaglie, uno horiolo 
a calamita, una scatoleta cum profumi odoriferi, una scatoleta de coio cum 
parechie paia de ochiali, una scatoleta de coio cum olei per peste et de spico, 
una sacheta cum zaferano, un altra cum garofani canella et noci moscate, un 
altra scatoleta cum un altra bella calamita, un sacheto et un scartozo de specie, 
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sedece belli mocechini da naso, septe velleti da mandare presenti et alcuni 
sono recamati, una benda de bambacina da testa, una fassa de tella cum la 
croce cilestra, una veste da breviario de tella, una bella fodera da guanzalli 
nova cum mappi recamata, un cuffione per la bereta da nocte, un benduzzo de 
pannolino listato, un altra fassa de tella, un bel borseto novo me donò un 
genovese, un altra bella borseta me donò Hy [polita], un maceto de bendella 
paonaza larga cum ariento quale era da pede del vestito me donà el principe 
mio, doa belle para de guanti de camosso, l'uno per la estate l’altro per lo 
inverno foderato de agnelini, doe pezzete da pannolino novo et fino, una fo- 
dera de guanzalle grande de tella grosseta quasi nova; un bel pomo de spada 
de..... ch'è appropriato a stagnare el sangue, doy paternostri de ambra negra 
l'uno tondo l’altro intagliato belli, un bel peteneto de legno me donò m. Leo- 
nardo....., un pezoleto de veluto verde novo de circa mezo brazo, una scato- 
leta de coio cum l'arma de papa Paolo, un bel guanto da estate senza compagno, 
una bella scarsella de velluto negro et chremisi nova, una centola de drappo 
d’ariento fornita d'argento niellato fo de Z. M., un altra centolina d’ariento 
fornita me donò el prottonotario Agnello nostro quando gli ne donay un altra 
molto più bella cum una degnissima scarsella, un altra mia centola paonaza 
fornita quale ho portata bon tempo, un altra mia centola negra fornita fo de 
Mar. da Fiorenza, doe verghete dorate contrafacte, una colteliera todesca cum 
dodece coltelli, una grande et bella nachera de perle fornita d’ariento, un bel 
cordone de seda da omne degno capello, parechie braze de franza bianca et 
rossa da capelli, la centola et l'anello forono de la Nic...... . l'anello grande 
contrafacto col quale fo inganato el parente del nostro m. Benedecto de Norsa, 
tre altre anellete contrafacte et septe altre anelle contrafacte. Quatro belli mo- 
cechini traforati a lì cappi cum le pendaglie longhe in un tello novi, quatro 
altri belli mocechinî novi in un tello, doy altri belli mocechini in un tello, 
quatro altri belli mocechini in un tello, ventidoy altri belli mocechini novi in 
un tello, tre altri belli mocechini novi in un tello, sey altri belli mocechini 
novi in un tello, una cuffia de tella recamata, un sucatoio sotile usato, un 
mocechino strecto cum reticelle da cappo, un altro sucatoio usato cum li segni 
de Hy[polita], cinque belli bottoni novi d'argento da turca me donò M..... 
In un altra casseta de coio negra tonda a la franzese parecchi belli ferramenti. 
In una de le casse grande pelose che ha doe crene in la testa, una turcha de 
drappo d'ariento nova foderata de zibelini me donò el papa, una turca de 


zetanino chremisi foderata de martori, una turca de damaschino chremisi fode- 


rata de zetanino verde quale ambedue me donò el mio ill.mo principe, una 
fodera de martori da turcha me donò la mia ill.ma Madonna duchessa Bianchi 
coperta de pano bruno fino, vinti zibelini novi, cinque altri zibelini quasi novi 
et altri fileti, orli et collari pur de zibelini, doe fodere de maniche a mantelli 
de dossi et altre pelle, un bel gorzarino novo de maglia. In l’altra cassa 
grande pelosa compagna a la dicta, una mezaturcha de panno paonazo de 
grana foderata de schiene de volpe cum bottoni de seda cum profili et viste 
de martori, un vestito strecto da cavalcare de dicto panno et foderato velut 
supra, un vestito de veluto negro foderato de martori, un vestito de damaschino 
paonazo chremisi foderato de schiene de volpe, un breviario in membrane, una 
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lampada de octone hella straforata, un paro de forbicete et un temperatoio, PRA 
un albarello de sapon moscato et violato, la effigie del magnifico Cosimo de Ci 
fame, un campanino de octone, doy bichieri grandi cristalini. In una de le <A 
Casse mezane cum la crena, una mayestà de nostra Dona de man de San Luca 













































cum argento et oro d'intorno et un vello me donò papa Sixto nostro, una man- 
telina de avelutato chremisi foderata de martori, um vestito de rosato foderato 
de panno biso cum profili de dossi, un vestito de veluto paonazo chremisi fo- 
derato de dossi, una meza turca de zetanino chremisi foderata de dossi, una 
turca de camosso foderata de panno rosso et verde, dov papafichi uno de ra- 
sino l'altro de paonazo, doe belle spade spagnole, doe colteliere una cum tre 
coltelli cum manichi d’'avolio forniti d'arienio l'altra cum uno col manico de RE 
diaspeso fornito d’ariento. In l’altera cassa mezana, un capezo de panno verde, 
un altro cappezeto de panno paonazo, doy uschiali uno cum la visitatione de 
Sancta Elysabeta a nostra Dona l’altro cum un homo armato, un mantello 
rasato foderato de panno verde fini e novi cum la capparuza, un altro man- 
tello rasato foderato de panno verde senza capparuza. In una de le casse picole 

pur pelose, una zornea nova a la divisa nostra, una mia mantellina negra de 

- panno fino foderata de damaschino negro, una mia mantellina de saya paonaza 
de grana fina foderata de velluto chremisi, doe para de mie calce de rosato 
nove, una gabanella de zambelloto negro de Bernardino nostro regazo, Un suo 
iupparello de veluto verde, un iupparello de veluto chremisi de Ambrosino 
nostro regazo, una bechetta de rosato, un iupparello de drappo d'ariento novo 
mio me donò el papa Sixto nostro cum la antescripta turcha, un iupparello de 
veluto paonazo chremisi novo mio, una giornea de drappo d'ariento mia quasi 
nova, una spaliera ad arborelli usata, un paro de miei stivali de cordoani novi 
me portò m. l’abbate nostro fratello da Napoli, un papalico de panno biso 
ce dicto Bernardino, certi quinterni del canceliere nostro. In l'altra cassa pi- 
cola et pur pelosa altre nostre cosete et le calce bone et camise et altre cose 
de nostri famegli. 

Recordo che manday a Pontremolo ad Alegreza mia dona per lo figliolo 
de m. Alexandro de Castiglione comissario de Pontremolo, un mazzo de letere 
de amici et altre scripture expedite et poste a libro, 13 octobre 1472, ex Me- 
diolano, una scarselleta col cordone, doe coreze de seda fornite de stagno, 
doe bussole de legno, un poco de moraglie, tre spolle da texere, una 
zirella, 
| Cose maudate da Fiorenza et da Roma a Pontremolo poste in la camera 
de la volta: decesepte helle spade, una coltella guarnita d'ariento me donò 
Bartolomeo de Folchino, un coltello bolognese me donò Carleto col nome de 
la sua Brigida suso, tre altre coltele, tre belli ronconi pistoresi novi, tre belli 
spedi bolognesi che doy sono vernizati cum oro et arme nostre, un altro spedo 
a guisa de ziglio dorato, un spedo pontremolese scatato a guisa de partesane, 
septe ferri de chiavarine, cinque de dardi, doy zanetti, doe partesane, una 
stambechina d’azale a pallotera col suo graffio da caricare, un'altra d’azale 
col mapico biancho et col suo graffio da caricare, la terza d'azaio col manico th 
giallo et verde, la quarta d’azaio col manico giallo intarsiato, la quinta d’azaio 
col manico giallo cum octone, la sexta picola d’azaio col suo graffio da cari- 
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care, la septima d'osso overo a la todesca picola ma gagliarda, la octava pur 
a la todesca velut supra, la nona pur a la todesca velut supra, un balestro de 
legno a palotiera, el secundo de legno pur a palotiera, el terzo pur de legno 
a veretoni, un altro quarto pur de legno da veretoni grossi, el quinto pur de 
legno grosso da veretoni, un bel arco turchesco cum un mazzo de ferize, doy 
belli archi de legno, tre altri belli archi turcheschi in doy foderi l’uno giallo 
et l'altro verde, tre belli inzegni d’azaio a la todesca da caricare stambechine, 
quatro belli cinti da caricare balestre fra quali ne è uno de coio cum le loro 
girelle, un bel molinello d’azaio fornito de tucto punto et un altro de legno, 
un bel turcasso pien de ferize nove, un altro bel turcasso de colo pien de 
ferize me donò m. Piero da Noceto, un altro bel turcasso de legno pento pien 
de ferize, un altro bel turcasso de coio pien de ferize a la turchesca, un altro 
bel turcasso a la turchesca cum oro pien de veretoni, un altro bel turcasso 
peloso novo pien de veretoni bellissimi a la todesca, un altro turcasso peloso 
pien de veretoni, un altro turcasso a la turchesca pien de verete depente, doy 
belli bocoleri, un gran mazzo de veretoni novi, un bel eraffio da caricare stam- 
bechine ben lavorato, doy belli freni da domare cavali uno usato l’altro novo, 
ventisepte morsi da cavali fra li quali ne sono parechi novi, ventisepte cengie, 
un mazzo de controforti redene et testiere todesche, un altro fasso de redene 
et testiere da cavali, un mazzo de staffili boni. Fori de detta camera rimase 
in casa un bel spedo bolognese et una bella zanetta hastata. 

Recordo che anche remase in casa a Pontremolo un bel calamaro dama- 
schino dorato nel quale sono quatro belle paia de forbicete che le tre paia 
sono dorate, quatro beli temperatoi che li doy sono cum ariento, un bel col- 
tellino todesco o più tosto turchesco col fodero bello et manico bianco, una 
bussola da navicare cum la calamita, uno oriolo de busso cum la guayna, doe 
fodere o veste da ochiali una verde l’altra gialla, una canella da bote de octone, 
una stampa de bronzo da stampare l'aquila nostra, octo medaglie cioè quatro 
grande et quatro picole, uno netayolo da netare le orecchie, doy sexti uno de 
ottone l’altro de ferro, doy peseti da pesare fiorini forniti de loro pesi, uno 
azarino da apizare foco cum la p'etra et esca, 

1474. Alegreza mia dona portò da Pontremolo a Milano una cortina de 
toaglie a la fiorentina cum reticelle, doe para de lenzoli usati, una toaglia da 
tavola de rens usata, una cortina negra de tella penta, septe toagliolini de rens, 
doe toaglie osellate da mane, un sucatoio grande, un altro sucatoio cum liste 
bianche, una zornea a la divisa, un zuppello, una turcha de coio foderata de 
panno, uno ussale de panno de saya novo, un bancalle rosso et giallo, un 
bancalle osellato, un altro pezzo de bancalle, quatro pezzi de spaliere, dov 


péteni da lino et uno pétene da stoppa. 
Ì 


E 
* * 

Da tali interessanti documenti, meglio che da quasiasi 
artificiosa rappresentazione, balza fuori, viva e presente, 
l’imagine della vita famigliare di quel tempo. Infatti, — 
attraverso alla minuziosa enumerazione di oggetti pertinenti 
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specialmene al vestiario e all'arredamento della casa e attra- 
verso agli accenni che qua e là vi si leggono relativi a fatti 
e a particolarità della vita domestica — noi possiamo, per 
così dire, ricostruire agevolmente l'interno di una doviziosa 
casa del quattrocento, penetrare nell'intimità della famiglia, 
rivedere cose e uomini quali realmente furono, lungi dagli 
artifici della vita pubblica. 

Ma, oltre al vivo interesse che presentano per la storia 
del costume, i documenti in parola servono altresi a farci 
conoscere, più da vicino, quell'uomo veramente singolare 
che fu il Trincadini, il quale, nel suo meraviglioso equilibrio, 
seppe conciliare e alternare, con uguale fortuna e con uguale 
pratico senso delle cose, le cure gravose della politica col 
culto delle lettere e con le più umili occupazioni della casa 
e della famiglia. E come egli sapesse scendere ai più mo- 
desti particolari della amministraziono domestica, lo provano 
le annotazioni minuziose che si leggono nel JAfemoriale, 
perfino a proposito de’ salari della servitù e nelle quali, 
volta per volta, e per ogni persona di servizio, è segnato 
il pagamento de’ mensili, gli anticipi fatti, gli oggetti di 
vestiario provveduti e, perfino, i regali e gli addebiti. Ec- 
cone un saggio: 


Bernardo d'Antonio da Novara hahitante in Sezano venne ad stare cum 
noi a di 15 de novembre 1471, a nostra discretione, cum pacto che me venga 
dricto per tucto a la staffa a piede, et hebbe da me, 10 dicembre 1471, per 
le calce a la divisa nostra ducato uno et carlini dvi 
da Michele nostro . i a i ; : . Libr. 4 sold, 19 


Item per un paro de scarpe da me . . : x Libr. sold. 19 
Item per comprare un zuppello 15 aprilis 1472. x Libr. 4 sold. 2 
Item per lo vestito comprato da Michele carlini sei . Libr. 2 sold. I7 
Item per quatro para de scarpe in quatro fiate . È Libr. 3 sold. 16 
Item per una camisa carlini quattro , a . . Libr, 1 sold. 18 


Item per la zornea a la divisa nostra nova ducati tre, 
23 aprilis 1472 : : ; , i È Libr. 12 sold. 6 


Item per un paro de calce 16 juni) 1472 ducati uno . Libr. 4 sold. 2 
Item per una lanterna che perdete . ; : ” Libr. sold. 16 
Item per comprare camise ; 5 . 5 . Libr. 1 sold. 18 
Item per un paro de scarpe . : : 5 x Libr. sold. 19 
Item da Franceschino in Milano : : : ù Libr. sold. 10 
Item per un paro de calce da nostro calzaiolo in Milano Libr. 2 sold. 


Giorn. Stor. delia Lunigiana, FI. 
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Ma la servitù, in casa del Trincadini, doveva essere 
piuttosto numerosa. Leggiamo, infatti, nel « Memoriale » : 


Franceschino de Zohanne da Montecalvo de Monferrato mio fameglio venne 
in casa et principiò a servire die 15 jullij 1470 per octo carlini el mese et 
come appare per scripta de soa mane et per lo libro mio vecchio fo pagato 
integramente fino a di 15 de luglio 1472 e cioè per doy anni. Poi ha avuti etc. ete, 

Marcho de Dono da Milesino de Monferrato vene in casa et cominciò a 
servire a di primo d'aprile 1471 per libre tre de Milano el mese etc. ete. 

Zohane de Jacomo Vesconte de Milano vene ad stare cum noi per staf- 
fero il primo de febraio 1476 per octo carlini el mese ete. ete. 

Gaspare de ser Antonio Hyvano de Sarzana vene ad stare cum noi a 
discretione a di 15 de febraro 1476 et ha havuto etc. ete. | I). 

Zohana dona de Antonio de Lione da Cayano del monte de Brianza che 
stano nel borgo de Porta Comasina et fanno vaselli de terra, hebe da me Ni- 
codemo ducati tre a di octo de zugno 1477, nel qual cdi vene ad stare in casa 
per bayla del nostro Zohan Ludovico (2) per soldi quaranta sey el mese etc. etc. 

Jacomo da Sala de Milano nostro coco vene a stare in casa a di primo 
de julij per soldi cinquanta el mese de imperiali etc. ete, 

Bernardino de Hyeronimo de Lippo del Gagliardo da Orvieto vene ad 
stare in casa a di 17 nov. 1478 a discretione et poi el misi nel novero de 
l'altri mei famigli a salario etc. etc. 

La Rosina moliera de Dominico Malaraza da Piasenza bayla vene ad 
stare in casa a di octo de agosto 1479 per uno fiorino el mese de salaro et 
ha avuti etc. etc. 


E per ciascuna di tali persone — alcune delle quali 
rimasero per molti anni al suo servizio -—— il Trincadini non 
dimentica di registrare di suo pugno, ogni più minuta spesa, 
dimostrando così, anche nella amministrazione domestica, lo 
stesso senso pratico e lo stesso spirito accorto e sagace che 
era la sua caratteristica di uomo politico e di diplomatico. 

Piccole cose, si dirà: ed è vero. Ma non bisogna di- 
menticare che anche le piccole cose formano gran parte 
della vita di ogni uomo, oscuro od illustre, e che in esse 
noi troviamo più facilmente un poco di noi stessi, quasi a 
dimostrare in tutti gli uomini, negli umili come nei grandi, 
la stessa sostanziale umanità. 


PIETRO FERRARI. 
(tr) L'umanista sarzanese Antonio Ivani, come il Filelfo, era legato al 
Trincadini da viva amicizia. 
(2} G. Ludovico era il primogenito di suo figlio Francesco. 
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SCRITTORI DI LUNIGIANA 


IGrno CoccHI 
+@A@# -_-@©«» @ 


Nacque a Terrarossa di Lunigiana di famiglia oriunda 
fiorentina il 27 ottobre 1827. Compiuti gli studi classici 
s'inscrisse all’ Università di Pisa nella facoltà di scienze 
naturali, dove ebbe insigni maestri Paolo Savi e Giuseppe 
Meneghini, e consegui la laurea il 18 giugno 1852. Desi- 
deroso di perfezionare i suoi studi si condusse a Parigi e 
nel 1854-55 frequentò la Sorbona e il Jardin des Plantes; 
fece quindi un viaggio a Londra, donde tornato nel 1857 
propose in Toscana la costituzione di una società, la quale, 
aiutata dal governo, avesse l'incarico di comporre la carta 
geologica; proposta allora riuscita vana. 

Entrato nell’ insegnamento a Firenze l’ anno 1859 nel. 
l'Istituto di studi superiori, ben presto si cattivò la stima 
de’ colleghi e degli studenti per il metodo efficacissimo 
ond' egli impartiva le nozioni scientifiche, svolto con una 
forbita e lucida esposizione, e accompagnato da pratiche 
dimostrazioni. 

Fu commissario per l' Italia all’ Esposizione interna- 
zionale di Londra nel 1862. Restituitosi in patria riprese 
le pratiche per la composizione della carta geologica d’Italia, 
rimaste senza risultato l’anno innanzi; ma dovevano pas- 
sare ancora quattro anni prima che l’ importante proposito 
avesse un fermo principio di attuazione. In fatto, soltanto 
nel 1866 fu costituito il Comitato geologico che aveva 
specialmente l’ incarico di comporre questo lavoro; e I° oc- 
casione venne più specialmente dalla deliberazione del go- 
verno di apprestare la carta per ‘la mostra internazionale 
di Parigi che doveva aprirsi l’anno successivo. E se quivi 
figurò il primo tentativo della carta stessa, si deve alle 
cure ad allo studio del Cocchi, il quale ebbe prima la pre- 
sidenza della Commissione geologica, poi quella del Comi- 
tato costituito in modo definitivo e regolare. Sotto la sua 
guida si addestravano i tecnici incaricati dei rilevamenti 
per dare all’ Italia un tale lavoro completo. 
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A lui si deve se in Firenze venne istituita nel 1868 
una sezione del Club Alpino, della quale egli fu sollecito 
presidente, avviando col consiglio e con l’operai soci allo 
studio per il rimboschimento dell’ Appennino, e per la più 
perfetta conoscenza dell’ Alpi Apuane. 

Poco dopo il 1873, quando la direzione dei lavori per 
la Carta geologica fu portata a Roma, il Cocchi si vide 
tolto, senza alcuna ragione, l’ ufficio di presidente del Co- 
mitato; di che ebbe assai sconforto, e parve si attenuasse 
in lui quella grande attività durata costantemente sino a 
qui; anzi da ciò sembra muovesse il deliberato proposito 
di abbandonare l’ insegnamento, come avvenne appunto nel 
1874 quando assunse la direzione della società marmifera 
d’Arni in Versilia, che tenne per oltre tre anni. 

Sebbene d’ ora innanzi attendesse con alacre solerzia 
all’ amministrazione delle sue proprietà, così di quelle della 
Lunigiana, come delle altre acquistate nell’aretino, e dai 
consueti studi fosse distratto da pubblici uffici, chè appar- 
tenne al Consiglio provinciale di Massa, dove fu anche 
membro della Deputazione, al Consiglio comunale d'Arezzo 
e poi alla Giunta provinciale amministrativa; pure mise 
fuori parecchie pubblicazioni che dimostrano come non 
avesse dismesso la sua partecipazione alla vita scientifica. 

Soleva a quando a quando intraprendere viaggi che 
erano insieme sollievo dell’ animo e argomento di studi e 
di osservazioni; fra questi notevole quello compiuto in Fin- 
landia ed in Russia nel 1897, poichè da esso derivarono 
due lavori con i quali si chiude la serie delle numerose 
sue pubblicazioni.Non appartengono alla scienza da lui pro- 
fessata, ma sono bella ed importante testimonianza della 
duttilità del suo ingegno e della larga coltura ch’ ei s'era 
procurata. Intendiamo accennare ai Ricordi intorno alla Fin- 
landia, dove sono esposti con sagacia e con garbo interes- 
santi osservazioni rispetto alle condizioni sociali, ai costumi 
ai miti, alle superstizioni di quei popoli; nè mancano utili 
raffronti fra i metodi agricoli finlandesi e toscani, materia 
nella quale si rivela tutta la sua competenza in agronomo. 
A. questa opera assai lodata va naturalmente congiunta la 


































































| traduzione in versi del poema nazionale dei Finni che si i 

intitola Ka/tvala ; lavoro che, secondo il giudizio del Ciam- È 
poli, avrebbe disperato il più audace per le molte difficoltà 
di forma e di contenuto, superate con rara felicità dal 
Cocchi; il quale seppe altresi dar veste italiana, sempre 
perspicua e corretta, talvolta elegante e armoniosa, al più 
rilevante monumento letterario di quella regione. 

Fece parte di non pochi istituti scientifici nazionali ed 
esteri, e fu insignito di più onorificenze. Alla vita scien- 
tifica lungamente memoranda, alla incessante ed imperitura 
opera sua nella ricerca delle bellezze paesane e nel disco- 
primento delle nostre ricchezze sotterranee, alla gratitudine 
che la Lunigiana gli deve per avere illustrati i suoi ter- 
reni, e per aver messo in luce tanti nuovi tesori, aggiungono 
pregio la rettitudine dell'animo, il carattere morale dell’ uomo. 

Morì in Livorno il 18 agosto 1913. 
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di Grosseto. In Bollettino del R. Comitato geologico d' Italia; vol. I, 
pag. 277; 1870. 

Descrizione geologica dell' Isola d' Eiba. In Afemorie per servire alla 
descrizione dello carta geologica d' Italian; vol. I; Firenze 1871, 

Lettera cl presidente della Società Mineraria Lucchese per le Alpi Apuane. 
In Società mineraria Incchese per le Alpi Apuane. Rapporti e documenti. 
Lucca, Canovetti 1871. 

Della vera posizione stratigrafica dei marmi saccarordi delle A [pi Apuane. 
In SoMettino del R. Comitato geologico d'Italia; vol. II, 1871. 

Su di due scimie fossili italiane. In Bollettino del R. Comitato peolo- 
gico d'Italia; vol. III, pag. 59; 1872. 

ftaccolta degli oggetti dei così detti tempi preistorici. Firenze 1972. 

Lapporti sut terreni di proprietà Santini in Valle d' Arni. Roma 1872. 

Del terreno glaciale delle Alpi Apuane. In Bollettino del R. Comitato 
geologico d' Italia; vol. III, pag. 187; 1572, 

Relazione snella causa Comunità di Carrara contro Paoletti, Costantini 
e altri. Roma 1873, 

Introduzione al volume secondo delle Memorie per servire alla descri 
stone della carta geologica d' Italia, Firenze 1873. 

Nuovi fossili del Vingone in Val di Chiana, In Processi verbali delln 
Società Toscana di Sc. Naturali; 1884. 

Solenne commemorazione di Quintino Sella nell'Accademia Petrarca 
d'Aresso. Firenze 1884. 


Discorsi fatti alla Società geologica italiana în Savona, In Bollettino 
della Soc, geolog. ital. ; vol. XI; 1887, 

L'uomo dell'Olmo. In Atti della R. Accademia Petrarca di Scienze, 
Lettere ed Arti di Aresso; vol. VII, pag. 1; 1887, 

Sunto bibliografico per la geologia di Aresso, In Atti della R. Accad. 
Petrarca di Sc, lett. ed arti di Aresso; vol. VII : 1887. 
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Le sorgenti di Sangemini. In Atti del F Congresso di Idrologia e Cli- 
matologia. Firenze 1890. 

Sul censimento della provincia d'Aresso e sulla utilità di accelerarlo 
Studi e considerazioni, Firenze 1892. 

Relasione della Commissione incaricata dello studio di un nuovo acque- 
dotto fiorentino ; 1893. 

Esperimento di colorazione artificiale delle acque della Turrite Secca. 
Firenze 1894. 

Di uno scheletro di Elephas antiquus trovato presso Aresso, In Bollet- 
tino della Soc. Geol, Ital. ; vol. XIV; 1895. 

Discorso di apertura della adunanza estiva della Società geologica ita- 
liana in Lucca, In Bollettino della Soc. geolog. ital. ; vol. XIV; 18595. ” “VR 

Sulla necessità di analisi rigorose delle acque minerali e termali, Fi- so 
renze 1507. 

L'uomo fossile dell' Olmo in provincia d' Arezzo. In Boll. di Paletnologia 
italiana; Sez. III, vol. III; 1897. 

La sorgente di Sangemini. Studio geo-idrologico. Terni 1898. 

I denti (sanne) dell'elefante africano e il commereto dell' avorio. In 
Nuova Antologia ; 1899. 

Discorso per | inaugurazione del monumento al prof. G. Meneghini nel A 
camposanto urbano di Pisa XI giugno 1899. Pisa 1900. na 

Sull'origine dell'acido carbonico contenuto nelle acque sotterranee e di 
due acque termali. Perugia 1900. 

La Finlandia. Ricordi e studi, Firenze, Le Monnier, 1902. 

Su di una trivellazione a Montecatini Bagni. In Giornale di geologia 
pratica; Anno V, pag. 1; 1907. 

Kalèvala. Poema finnico. Versione italiana con prefazione di Domenico 
Ciampoli. Città di Castello, 1912; e Hirenze, Scuola tip. salesiana, 1913 <a 


(sec. ediz.); vol. due. ad 








UN CORRISPONDENTE DEL MURATORI. 


Gio: ANTONIO DE’ NOBILI 
———___iti4+_—_——_—_— 


Il nome di Giovanni Antonio De’ Nobili della Spezia fi- 
gura nell’elenco dei corrispondenti muratoriani, ed è noto nella 
storia letteraria della regione quale autore d’ un' opera storico- 
genealogica sull’ origine della sua famiglia, pubblicata per le 
stampe. Nient'altro di lui si sa; né io intendo ora di tesserne 
una compiuta biografia, nè di parlare diffusamente della sua 
opera letteraria; ma voglio soltanto pubblicare alcune delle 
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sue lettere al Muratori, col quale fu in qualche dimestichezza, 
nata certamente nella occasione che il grande bibliotecario 
modanese nel 1714 venne in Lunigiana a rintracciar docu- 
menti per le sue Antichit Estensi, e s' intrattenne nella Spezia 
per istudiare, appunto in casa De' Nobili, l'interessante 
archivio di famiglia. 

Giovanni Antonio figlio di Giambattista, appartenne in 
fatti ad un ramo dell'antica consorzia feudale dei Signori 
di Vezzano, cospicua nei secoli X-XIII per estensione di 
feudi, per investiture imperiali, e in seguito per privilegi 
dogali della Repubblica di Genova; illustre per eminenti 
soggetti nelle lettere, nelle armi, nella carriera ecclesiastica 
e giuridica; legata da legami di sangue con le famiglie 
più nobili. Nato nel 1666, Giovanni Antonio s'applicò alle 
lettere, senza per altro farne professione; chè anzi, condu- 
cendo in gioventù una esistenza alquanto scioperata, fu 
spinto dalla famiglia alla carriera militare, alla quale forse 
non del tutto di buona voglia si sobbarcò; e nel 1695 parti 
dalla Spezia alla volta di Francia, dove prese servizio in 
un reggimento straniero comandato dal colonnello italiano 
Peri, « col carattere di capitano sopranumerario con stipendio 
di venticinque scuti il mese », com’egli stesso scriveva al 
padre in data di Parigi, 12 decembre. Entrato subito in 
campagna per la guerra nelle Fiandre, nel maggio seguente 
fu promosso insegna colonnella del reggimento, « che vuol dire 
primo alfiere di tutto il battaglione, posto di tutta hono- 
revolezza ». « Ben è vero », soggiunge, « che in occasione 
di assedio o di apertura di trincea tocca a me l'honore di 
marciare fra primi all’occasione con l'insegna alla mano, 
quale ho ricevuto con ogni solennità dalle mani del vescovo 
di Tornai, da cui è stata benedetta con bella cerimonia, di- 
morando io con le ginocchia a terra e protestando difen- 
derla sino all'ultimo spirito ». 

La campagna non fu per lui ricca di grandi avventure. 
Le sue lettere dal campo alla famiglia sono ciò non ostante 
piene d'interesse per i particolari che contengono, Stampo 
qualche brano di alcune di esse, per darne un saggio. Questa 
fu scritta dal Camo di Deinz il 12 luglio 1696. 
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Cariss, Signor Padre, 


Siamo in continua e grande attentione per vedere ove siino per ferire li 
dissegni del Prencipe d'Oranges, da quali dipendono le nostre mosse; intanto 
la nostra armata continua nel medesimo campo, senza esserne mai partita, fo- 
raggiando con totale desolazione tutto questo paese, essendo impossibile rime- 
diare a molti disordini, non ostante ogni regolare applicatione de generali et 
ufficiali. Alcuni pochi giorni sono fu abbruggiato vivo un soldato che aveva 
rubbata la sacra pisside con il Santissimo dentro, e l'aveva nascosta nelle bi- 
saccie. Dopo avere consumate tutte le biade più vicine, si è la destra della 
nostra armata stesa a foraggiare sino sulla spianata di Odenard, di dove la 
guarnigione e con il moschetto e con il cannone non ha mancato di tirare sopra 
de nostri, con poco e quasi inosservabile danno, essendo rimasti morti cinque 
soldati, alcuni pochi feriti, e un cavallo ucciso sotto di un moschettiero del Re. 
Questo è il primo fuoco de nemici che habbia veduto, havendo in tal occasione 
seguito il Sig. Colonnello, poco lungi dal quale alcuni alberi furono su l’estre- 
mità della suddetta spianata dalle palle del cannone nemico abbattuti. Monsieur 
Rosa luogotenente generale hebbe sepolta a piedi del suo cavallo un'altra 
palla, onde io su l'esempio di tanti altri ho cominciato a disimparare il timore 
senza gran pena, Il Sig. Marchese di Monrevel governatore di Tornai et uno 
de tenenti generali dell'armata ci ha detto che pare il dissegno de nemici sii 
sopra Dinant et Turnes, pretendendo fare due assedii nel medesimo tempo, e 
perchè l'una e l’altra sono piazze di gran conseguenza, cioè l'ultima per fa- 
cilitare l'accesso a Domquerque, e l'altra per aprirsi l'adito nella Sciampagna. 
Non vi è dubbio che se tale è la loro intentione, si impiegheranno tutte le 
nostre forze per opponersi, e rompere le loro misure per quanto sarà possibile. 

Ho scritto al Sig. Duca di Massa, ecc. 


Quest’ altra è scritta dal campo di Vinendal, il 14 di 
settembre: 


Sig. Padre, mio Signore carissimo, 


Da Thilt siamo venuti a Vinendal vicini ad Ostend cinque leghe, essendo 
la nostra armata ingrossata sino ad So mila huomini. Durò la nostra marcia 
da un'hora avanti giorno sino alle ventidue ore, et immediatamente fu ordinato 
alla cavalleria di foraggiare il paese, con perdonar però alla vita e mobili de 
paesani et habitanti. L'ordine fu eseguito, il Sig. colonnello fu comandato, 
et io seco per sostenere in una parte con ottocento huomini d'infanteria il 
foraggio. Una gran quantità di biade e grano fu trasportata per servitio del- 
l'armata. In tal occasione ritrovandomi col medemo Sig. colonnello ad un 
villaggio detto Coclars, mi fu ordinato di impedire ogni disordine, nel che 
hebbi molta pena e fatica nel far rendere ad un povero parroco alcuni denari 
e mobili toltili. Non può offrirsi all’ occhio spettacolo più miserevole di quello 
che io vidi in tal notte nel suddetto villaggio, poichè col favore delle tenebre, 
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e sotto pretesto «di cercare foraggio tutte le case furono saccheggiate, non ostante 
che vi fosse ordine in contrario, che il più che io potessi operare fu d' impe- 
dire che la Chiesa ove si era ritirato il sesso imbelle non fosse forzata. L' istesso 
destino hebbero due altri grossi villaggi, cioè Iteghem e Bovequerc assieme 
con altre cascine di campagna, essendo il nostro campo in un bellissimo paese, 
vedendosi le dune di Ostend e Neuport. 


n a CI n n » 


Queste lettere, a più di due secoli di distanza, or che 
le Fiandre ardono di ben altre fiamme, paion di attualità. 

Ma Gio: Antonio si disgustò del mestiere dell’armi; 
non già perchè non vi fosse inclinato, ma perché il colon- 
nello Peri non apprezzava, come avrebbe dovuto, i suoi 
servigi. Parziale verso qualche suo collega, non gli dava 
speranza di elevarlo dal grado d'7rsegna, come egli ambiva; 
e nelle sue lettere da Lilla alla famiglia esprimeva il proprio 
malcontento. Ond'è che verso la fine del 1698 prendeva 
congedo dal reggimento, e il Marchese De Peri colonnello 
gli rilasciava in data di Parigi, primo di ottobre, il ben 
servito, nel quale, attestando il suo lodevole servizio per 
lo spazio di due anni, dichiarava che « il s'est trouvé dans 
toutes les occasions, ou nostre regiment è estè, comme au 
siege d’Ath, et autres lieux », e che « il à donné de marques 
de valeur, et d'un tres honnest'homme ». 

Tornò in patria, alla vita tranquilla della piccola città, 
dove, tra le cure de’ propri interessi, in mezzo agli ozi let- 
terari che furono il suo principale passatempo, e ai pette- 
golezzi dei salotti rococò, trascorse il resto della sua esistenza, 
non senza però aver fatto parecchie volte inutili tentativi 
per occupare presso alcune tra le tante corti italiane qualche 
ragguardevole posto, degno del suo rango, del suo passato 
e de' suoi talenti. 

E bensì vero che il cardinale Casoni, legato in Ferrara, 
congiunto di parentela con la sua casa, gli aveva offerto 
e una insegna d’ Alfiere » nel 1704; ma non mi resulta che 
egli abbia mai accolta la profferta. S'ammogliò tardi, nel 
1719, con una vedova, Maddalena Oppecini; e il matrimonio 
gli suscitò le ire de’ suoi collaterali, che forse vedevano 
l’asse patrimoniale minacciato dalla possibile comparsa di 
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qualche nipote. Ed egli si sfogava col Muratori, nel seno 
del quale versava per lettera tutte le sue domestiche amarezze. 

Gliene scrisse 34; almeno tante si conservano in auto- 
grafo nella Biblioteca Estense di Modena, e vanno dal 17 
di marzo del 1720 al 28 di agosto del 1740. Delle respon- 
sive del Muratori non ho trovato alcuna traccia, ad onta pio 
delle minuziose e ripetute ricerche fatte in casa del mar- 
chese Luigi De Nobili della Spezia, dove pure si conservano 
la corrispondenza d'altri soggetti con Gio: Antonio, e i 
manoscritti letterari di lui: l’opera monumentale dell’ episto- 
lario muratoriano, tanto magistralmente curata dal marchese 
Caàmpori, n'è così rimasta priva: e per ora non possiamo 
far altro che esprimere il voto che le smarrite lettere non 
siano proprio del tutto perdute, e pubblicare delle epistole 
di Gio: Antonio De’ Nobili le parti che più ci paiono adatte 
a sopperire alla mancanza di quelle, illustrandole con qualche 
annotazione a chiarimento dei fatti e delle persone. Non A 
rinunzio per altro all'intento di pubblicarle per intero se DE 
scriverò con maggior copia di particolari la biografia del . 
Nostro, dando insieme qualche miglior saggio della sua 
opera letteraria, e la completa bibliografia. Non sarà cosa 
inutile del tutto, anche nei riguardi del Muratori. Di 


I (5.0 della serie). 
« Spetia 6 Sbre 1730. 


«è . è : . - ‘ ) . È x w 

« A tenore poi di quello V. S. Ill. mi segna del de- 
siderio suo di avere qualche Inscritione Romana, caso che 
in queste nostre parti ve ne fossero; io farò ogni diligenza, ti 
e di già ne ho parlato anche al R.d° P. D. Giuseppe Que- Se 
rini, a Lei noto, il quale la riverisce con tutto ossequio, e i 
mi ha detto avere egli altre volte fatta qualche perquisi- pc 
zione, ma senza frutto. Sa 

« Qui nella nostra chiesa dei Rev. Padri di S. Fran- 
cesco trovasi una Inscritione che dice contenersi in quel 
luogo un denaro di argento di quelli, che ebbe lo iniquo 
Giuda in pagamento dell’esecrabile tradimento fatto da lui 
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al suo Signore e maestro, et io una volta l’ho veduto in 
occasione, che per compiacere alla curiosità di soggetto ri- 
guardevole, i detti Padri lo estrassero fuori, e poi lo ripo- 
sero a suo luogo, avendone anche mostrato l’ autentica. 

« Ho inteso che in un antico feudo di Lunigiana detto 
Montedevai sia un'antichissima chiesa, rosa dal tempo, e 
che in quelle reliquie e frantumi sieno alcuni caratteri, et 
ho data incumbenza per esserne distintamente ragguagliato. 

« Supplico intanto V. S, Ill.®® permettermi che io Le 
porti un mio pensiero, overo debolezza. Avendo io com- 
posta una scrittura sopra la mia famiglia, non saprei a 
qual più purgato giudicio sottoporla, se non a quello tanto 
stimato da tutti i letterati d’Italia di V. S. Ill.m2. Il motivo 
che mi ha spinto a far detta scrittura fù, a dirla con tutta 
confidenza, un impegno che io ebbi con un Gentiluomo Ge- 
nevese, il quale, per essere stato di fresco nell’ ordine degli 
Ascritti ammesso, ch'è quel carattere per cui il Governo 
Aristocratico crede far nobili intrinsecamente tutti quelli 
che sono segnati, et annoverati nel Libro dell’ Ascritione, 
coll’ escludere dal nome di Nobili tutti quelli che non vi 
sono, pretese, non essere obbligato ad accettare un cartello 
di sfida da me mandatoli per giusto motivo. 

« Questa istessa scrittura è stata veduta in Vienna dal 
Sig.t* Baron di Spannoghel, oggi marito della Signora Paola, 
olim Raggi, egli me l’ha applaudita motivandomi solo che 
volendola io stampare, ha qualche dubbio, che possa in 
alcun ' passo di essa dar nelli occhi al Principe nostro, e 
sopra di”questo appunto, siccome ancora in tutte le altre 
parti di essa, mi sarebbe caro il parere di V. S. Il, sio- 
come anco risolvendomi a stamparla, se costi potessi godere 
qualche buon vantaggio da cotesto stampatore, e se la 
S. V. Ill." gradisse che io la dedicassi a Lei, me ne ripu- 
terei molto onorato. 

« Dal medesimo Sig."* di Spannoghel mi vien fatto animo 
a stampare un Panegirico da me fatto e recitato in pub- 
blico, e da lui veduto, in lode del Ser.®° Principe Eugenio, 
soggiungendomi, che stampato che io lo abbia, a lui lo 
mandi, che lo presenterà a mio nome a Sua Altezza, onde 
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anche questo lo trasmetterei in cotesto torchio, quando vi 
trovassi dispositione a goderne vantaggio con discretezza. 

« Mi perdoni V. S. Ill, se forse o troppo noioso, 0 
troppo confidente, troppo anche mi prevalgo dell'amore e 
della fortuna che ho di essere con tutto rispetto, e quale de- 
votamente, riverendola, mi rassegno . .... 


Gio: Antonio De Nobili ». 


Il Muratori non si stancava d’interessare i suoi corri- 
spondenti per aver copia di iscrizioni romane inedite, da 
arricchirne il suo 7%esaurus, e s'era pure rivolto, come 
resulta da questa lettera, al De Nobili. L'abate Querini, qui 
ricordato come conosciuto dal Muratori, non è soggetto da 
lasciar passare il suo nome senza un cenno; tanto più che 
invano si cercherebbe nella storia letteraria della regione, 
avendolo il padre Spotorno lasciato nella più deplorevole di- 
menticanza. Pure, alcune delle sue rime sono sparsamente 
pubblicate in molte delle Raccolte poetiche del sec. XVIII, 
compresa la celebre che va sotto il nome del (robbi, e in varie 
del XIX; un saggio di sue rime fu messo in luce da Fran- 
cesco figlio di Alessandro Marchetti, insieme con una difesa 
della traduzione volgare, fatta da suo padre, del poema di 
Lucrezio; altri suoi versi comparvero nel tomo ottavo delle 
Rime degli Arcadi; è sua l’opera intitolata Lo schiavo sotto la 
sferza, traltenimenti cinque di un Accademico Disunito di Pisa, 
pubblicata in Milano nel 1741, per confutare certe critiche 
poetiche espresse dal dott. Biagio Schiavo nel suo prolisso 
dialogo // Fi/alete: e furono pure messe più volte alle stampe 
dal padre Teobaldo Ceva tre sue lettere critiche in materia 
di poesia. Merita di essere qui ricordato anche un fratello del 
Querini, Paolo Bernardo, che figura pure tra gli Arcadi, e 
del quale si hanno alle stampe parecchie poesie in accolte 
del 700, e alcune nella citata del Gobbi, veramente dovuta 
ad Eustachio Manfredi. Il padre Ceva procurò l’edizione di 
una lettera di Paolo Bernardo, la quale, trattandosi del Mura- 
tori, è opportuno segnalare, È intitolata Lettera del Sig. dottore 
Paolo Bernardo Querini della Spezia al Signor abate Giuseppe 
Maria Querini suo fratello intorno a vari passi del Petrarca criti- 
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cati dal celebre sig. dottore Lodovico Antonio Muratori, ed è una 
coraggiosa difesa del Muratori dalle ire che contro a questi 
scagliarono i petrarchisti, per alcuni giudizi da lui espressi 
sul Petrarca nel trattato Della perfetta poesia italiana, nell'opera 
Difesa delle tre canzoni degli occhi, ecc. Il Quadrio nella Storia 
e ragione d'ogni poesia fece ampia menzione di Giuseppe 
Maria, e il Crescimbeni in più luoghi di ambedue i fratelli, 
de' quali riprodusse alcuni saggi poetici. Paolo Bernardo è 
detto genovese dallo stesso Crescimbeni, e come nobzle veneziano 
figura nell'indice del Gobbi ; ma sia l’ uno che l’altro nacquero 
nella Spezia da famiglia spezzina antichissima: Paolo Ber- 
nardo di Bartolomeo nacque il 12 febbraio 1672 e mori il 
20 aprile 1740; Gregorio Giuseppe Maria, nato il 26 gen- 
naio 1685, cessò di vivere il ro luglio del 1768. Di questi due 
letterati della Spezia scriverò forse qualche cosa di più che 
non siano questi pochi cenni in punta di penna. 

L’iscrizione ricordata da Gio: Antonio come esistente 
nella chiesa di San Francesco della Spezia non esiste più, 
perchè la chiesa fu trasformata quando venne inclusa nel- 
l' Arsenale. Se ne conserva per altro il testo, che è del se- 
guente tenore: //oc în marmore manet | unus ex triginta denaritîs 

| quibus venditus fuit X PS. 5 quasi inutile aggiungere che, 

con buona pace dell’ autentica che 1’ accompagnava, la moneta 
non era altrimenti un siclo di Giuda. Era invece un tetra- 
dramma di Rodi; e sopra di essa abbiamo una piccola lette- 
ratura. Ne scrisse da prima il barone Luigi d’'Isengard nel 
Giornale enciclopedico italiano del 1787 una Lettera sopra una 
rara ed antica moneta che si conserva nel Convento de” RR. PP. 
Riformati di S. Francesco della città della Spezia, sventando la 
leggenda. E lo seguì l'abate Gaspero Luigi Oderico con al- 
cune Osservazioni sulla Lettera del Barone Luigi d' Isengard 
sopra una rara ed antica moneta, ecc., pubblicate da (iovanni 
Sforza nel 1895, con le quali fa qualche correzione alla dis- 
sertazione dell’ Isengard. 

Circa alla antichissima chiesa del feudo malaspiniano di 
Montedevai che ricorda Gio: Antonio in questa lettera, credo 
senz'altro che egli si riferisca alla chiesa arcipreturale di 
Monte di Valli sotto il titolo di Sant’ Andrea, posta in Val 
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di Vara sulla sinistra del fiume, in comune di Podenzana 
e provincia di Massa-Carrara. È una chiesa a tre navi di stile 
romanico del secolo XII, costrutta originalmente in pietra 
quadrata di arenaria, con archetti nelle absidi, sorretti da 
beccatelli rozzamente scolpiti a figure. L’interno, pure della 
stessa opera, non ha che qualche decorazione nei capitelli, 
uno dei quali a figure umane e di animali. Questa chiesa fu 
molte volte rovinata, e restaurata; nel tempo in cui scriveva 
il Nobili doveva aver subito gravi danni, perchè tre anni 
appresso venne rifatto dalle basi il campanile, come mostra 
l'iscrizione, ormai quasi illeggibile, di una bozza d'angolo, e 
forse anche buona parte del fianco di tramontana. Di quelli 
« alcuni caratteri » cui accenna Gio: Antonio in questa let- 
tera non ho trovato traccia. Sugli altari si conservano due 
buone scolture del trecento: un S. Pietro e un Sant' Andrea, 
statuette in marmo di tutto rilievo e a circa metà dal vero. 

La « scrittura sopra la sua famiglia », della quale Gio: 
Antonio parla in questa e nella maggior parte delle sue let- 
tere al Muratori, venne in fatto alla luce in Modena col 
titolo seguente: Descrizione 0 sia Relazione penealogica della 
famiglia De' Nobili di Vezzano, già signori di molti Feudi e 
Castella, ed' in oggi abitanti nella Spezia, dedicata al sienor pro- 
posto LODOVICO ANTONIO MURATORI &b/otecario del serenis- 
simo signor Duca di Modena. Si aggiunge un Panegirico in lode 
del sereniss. signor PRINCIPE EUGENIO DI Savora. In Mo- 
dena, MDCCX XXIII. Per Bartolomeo Soliani Stampatore 
Ducale. Con licenza de' Superiori. In-4, di pp. viii, 107. 

Dico subito, e me ne duole, che Gio: Antonio commise 
il più grave de’ plagi pubblicando come suo quel lavoro, 
che è invece opera d’un suo fratello, Grimaldo, dottore 
di leggi, nato nel 1657. Nessuna ragione può scusarlo di 
aver dato come propria un’opera altrui, e d'avere ingannato 
la buona fede del suo illustre amico; se l’' « impegno » avuto 
col gentiluomo genovese lo determinò a far pubblica la fa- 
tica inedita di suo fratello, non gli poteva impedire di farlo 
in omaggio alla memoria di lui. 

Il plagio è provato all'evidenza. Ho sotto gli occhi 
l'autografo di Grimaldo, la copia di Gio: Antonio e la 


Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


— 128 — 


stampa. In questa (pag. 58) e nella copia si legge questo 
identico passo: « Dal suddetto Filippo fu generato Giovam- 
battista mio padre..... E da (riovambattista sono venuti Gri- 
maldo Dottor di Legge ancor egli, Marcello e Giovanantonio ; 
e questo solo ancor vivente, essendo Grimaldo e Marcello 
morti molti anni sono ». Questo passo fu sostituito al se- 
guente, che si legge nell'autografo di Grimaldo: « Vive al 
presente Gio: Batta con singolar bontà di costumi, e con fama 
di dottrina non punto inferiore a quella di Filippo suo Padre. 
In tre figli maschi ha egli occasione di vedere non solo rin- 
novato sè stesso, ma anche appoggiate le speranze tutte della 
famiglia. Questi sono Grimaldo, autore della presente scrittura, 
in cui continua più che mai ostinato il tenore della puoca for- 
tuna degli antenati; Gio: Antonio e Marcello, ambedue gio- 
vani di qualche aspettatione, se però la vivacità del loro 
spirito non sarà, com'è seguito a me stesso, tradita dalla 
fatalità de' tempi correnti ». Le parole che ho messo in 
corsivo non furono così abilmente cancellate dalla penna 
del plagiario che non si leggano benissimo nell’ auto- 
grafo. 

Com’ho accennato, la stampa di questa operetta, che, 
tra parentesi, non ha che un valore assai scarso sia dal 
lato storico come da quello della genealogia, fu argomento 
di nutrita corrispondenza tra Gio: Antonio e il Muratori. 
Tralasciando però la pubblicazione della maggior parte delle 
lettere del Nobili su questa faccenda, non posso trascurare 
di far noto che, per consiglio del Muratori, fu soppresso un ca- 
pitolo dell’opera nella stampa, e sostituito con una paginetta 
scritta dallo stesso Muratori. « In ordine all’'eccetione del 
Capitolo della accennatami prescritione », scriveva Gio: An- 
tonio il 16 novembre 1732, « in cui V. S. Ill" prudentemente 
mi dice che lo stima pericoloso, io pure ne avevo avuto 
sempre qualche timore, e perciò sarà ben fatto il risecarlo 
affatto, e se in qualche passo precedente al medesimo vi 
fosse qualche simile rischio, La supplico, giacchè ha sofferto 
tanti incomodi per favorirmi, rimuoverlo a tutto suo genio, 
a cui onninamente mi rimetto ». E più sotto: « Se poi delle 
megliori e belle notizie, che ha V.S. Ill," e mi accenna, a 
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me però ignote, volesse Ella inscrivermene alcuna, siccome 
io non ardirei, né devo presumere di recarle un tanto fastidio, 
pure alla di Lei generosità ne rimetto l’ arbitrio, conoscendomi 
e protestandomi infinitamente favorito et obbligato dalla beni- 
gnità che Ella ha avuto in togliere alla suddetta mia scrittura 
la deformità che aveva nell'ortografia e nella purità della 
lingua». 

Il capitolo che il Muratori stimava, ed era in fatti, « pe- 
ricoloso » e che fu soppresso nella stampa, si trova per intero 
nei due autografi di Grimaldo e di Gio: Antonio col titolo: 
« Che a' successori de’ Signori di Vezzano non osta alcuna 
prescrittione nelle honorevolezze pretese ». Con gran copia 
di argomenti giuridici, e un'infinità di citazioni l'A. im- 
prende a dimostrare la nullità dell’ alienazione dei feudi senza 
l'imperiale assentimento, per concludere che « l’ efficacia di 
queste ragioni non è sì temeraria nè sì sacrilega che possi 
con animo irriverente pensare all’invalidità di quelle alie- 
nazioni, dalle quali fu portato il possesso de’ feudi già avuti 
dalli antecessori della mia famiglia in Prencipe, al di cui in- 
grandimento e per obbligo di volontà e per legge di gratitu- 
| dine sono i successori pronti e tenuti a sacrificare con figliale 
svisceratezza tutto il sangue, e la vita, non che tutte le loro 
sostanze ». Questo ripete nella sua stampa Gio: Antonio, 
dopo avere appena accennato alla questione scottante. È sog- 
giunge, con le parole del fratello: « Si pretende solo, e si 
crede non vanamente, e senza offesa de' Possessori presenti, 
che nè l’antichità de’ Contratti, nè le vicende della Fortuna, 
possano talmente avere oscurato quelle onorevolezze, le quali 
per l'illustre qualità delle Investiture risplenderono con tanta 
luce ne' miei Antenati, sicchè non ne debba scintillare una 
competente porzione ne’ Posteri, ne’ quali riman sempre vivo 
ciò, che non solo dal Padre, ma anche dai meriti della Fa- 
miglia si ottenne » (pag. 78). E a questo punto segue nella 
stampa un brano che non si trova nelle due copie mano- 
scritte; un brano contenente appunto quelle osservazioni 
cui accennava nella sua lettera il Muratori, e che sostitui- 
scono il capitolo soppresso. Il passo è quindi senz’ ombra 
di dubbio del Muratori, e io lo riproduco : 


Giorn. Stor. della Lunigiana, FL 
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E la ragione è chiara; perciocchè se i miei maggiori, allorchè trasferi- 
tono in altri il diritto e possesso de’ loro feudi, erano fregiati di vera Nobiltà, 
come ho provato in addietro: certo è, ch'essi non rinunziarono in esso con- 
tratto anche a questo invidiabil pregio; nè chi divenne possessore di que' 
Feudi, pretese mai, ch’eglino restassero spogliati del diritto della Nobiltà, 
sussitente ancora senza Feudi. Però seguitarono i medesimi a godere della pre- 
rogativa del Sangue, anzi del titolo stesso di Nobili, conservato sino al dì 
d'oggi, senza richiamo e senza opposizione d'alcuno, e nè pure del Principe, 
in cui mano passarono que' Feudi. E per conseguente niuna benchè minima 
Prescrizione può mai allegarsi contro questi diritti di Nobiltà, perchè mante- 
nuto da essi e tramandato a i posteri, con tacita approvazione ancora del So- 
vrano, sotto cui si gloriarono sempre, e tuttavia si gloriano di vivere (Pag. 78 sg.). 


Bisogna che narri qui un particolare: Gio: Antonio fu 
subito punito del suo delitto di plagio. La stessa notte che 
gli giunsero da Modena le copie del volume, per la negligenza 
di un suo servitore gli presero fuoco, e ne andarono bruciate 
tre quarti; onde di mille non riuscì a salvarne che dugento 
trenta! Questa è la ragione della rarità di quella operetta. 


II (7. della serie). 


« Spetia 10 Xbre 1730. 


€ 


« Ho partecipato al Sig. D. Giuseppe Querino ciò, che 
V. 5, Ill.m mi accenna e desidera, e mi ha imposto di rive- 
rirla a suo nome et attestarle ch'egli ha tutto 1’ obbligo e 
l'attentione di servirla, e che perciò scriverà ad amici e pa- 
renti in Pontremoli, et in quelle vicinanze per trovare, se 
sarà possibile qualche cosa. Qui da noi non è reperibile quella 
specie di monete accennate. Pure, se per avventura se ne in- 
contrasse alcuna, si fermerà e ne sarà V. S. Ill. avvisata. 

« Alcuni anni or sono in occasione di un grande, e fu- 
nesto diluvio, che scoperse l’ossa a questi nostri vicini 
monti, furono trovate alcune monete, e fra queste una di oro, 
con l'impronta di Tiberio imperatore e furono reclutate da 
un Gentiluomo Genovese che era qui 


Si ricava da questo brano di lettera che il Muratori s' era 
rivolto al Nobili perchè gli procurasse col mezzo dell'abate 
Querini delle monete anticlie; e non andremo lontano dal 
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vero supponendo si trattasse di pezzi battuti o dalle zecche 
malaspiniane di Lunigiana, o da quelle fieschine e de' Landi Neo: 
di Borgo di Val di Taro e di Bardi e Compiano ; oppure, meglio 

ancora, che al Muratori interessasse, per la sua XXVII 
dissertazione della Ansiquitates Halicae Medii Aevi, di provare 
con la invenzione di qualche nummo, l’attività della zecca 
medioevale di Luni, in seguito al privilegio di battere va 
moneta concesso al vescovo lunense nel 1285 da Rodolfo 
d'Asburgo. 

Il « diluvio » di cui fa menzione'Gio: Antonio, « che sco- | 
perse l’ossa » ai monti che circondano il golfo della Spezia, i i | 
avvenne l’11 di settembre del 1721. Fu veramente un ter- SE 
ribile nubifragio che arrecò danni incalcolabili a tutta la re- << 
gione; tanto che i Sindaci e gli Agenti della Comunità, non ica 
avendo mezzi per ripararvi, il 28 dello stesso mese delibera- n 
rono di ricorrere per aiuti al Senato della Repubblica. Si legge 
infatti nel libro delle deliberazioni per gli anni 1721-23: 
« Item si propone di ricorrere al Ser.®° Senato con supplica, Di 
e dimandarle gratia della sua assistenza per l’aiuto che ci fa va 
bisogno a provvedere di riparo alli danni, e caosa dalla quale 
derivano tanti rompimenti de canali in pregiuditio dei terreni 

| e della salute delli habitatori ». 
Lo stesso (Gio: Antonio De Nobili ci ha lasciato una 
lunga e bella descrizione di quel diluvio nella lettera ad un 
ignoto suo amico; lettera per più rispetti interessante, piena 


di particolari gustosi e di sali argutissimi. E però mi piace Pa 
qui riprodurla. n 
Lettera ad un amico sopra un gran diluvio È” 

il quale causò gran danni nella Spetia, Spi 


Se è permesso a un gran dolore rompere un longo silenzio, può ben anco 
la mia penna, accompagnata dalla sincera inalterabile stima che professo al 
vostro merito, pregarvi a ricevere in questo foglio una piccola parte di quel e JI 
pianto che devesi, senza offendere il decoro di una virile constanza, alli altrui ha 4 
I mali; oltrechè, avendo le disgratie ancor elleno la loro ambitione, et essendo Do 
| vaghe nel loro orrore di far pompa di sè, vogliono comparir, quando son 

grandi, con tutto il corteggio delle loro miserie, lusingate dalla speranza, 
benchè vana in questi tempi, di essere soccorse o almeno compatite; e questo SS 
pur lo sperano dall’ affetto vostro gentilissimo. 3 
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La Spetia non è più la Spetia: ella con tutto il suo territorio è divenuta 
un cadavere, uno scheletro spolpato, inondata da due diluvj, o per meglio dire 
da due oceani piovuti sopra di essa in due funestissime notti, la memoria delle 
quali sarà anco a’ futuri secoli di spavento. 

Cresciuti per causa de' suddetti diluvj con gigantesco orgoglio i torrenti 
che da ogni parte la circondano, e quello ancora che le passa in mezzo, e de' 
quali le nostre superbe et intestine dissensioni trascurarono l’anno passato il 
dovuto riparo, rotte le porte pubbliche, chiuse in tempo di notte, s'inoltrarono 
con impeto e fremito in tutte le strade, allagandole; e penetrati in ogni can- 
tina, hanno svenato Bacco e Pallade, rovesciando botti, coppi e vasi pieni di 
vino et oglio; atterrate le muraglie di quasi tutti i giardini che facevano an- 
ticamera a questa nostra patria, allentite in qualche parte le mura istesse, che 
in vece dei petti de’ cittadini la cingono intorno, formando in ogni luogo un 
orrido theatro di miserie, et un tragico esempio del giusto sdegno divino pro- 
vocato dalle nostre colpe, 

Non vi è famiglia o più o meno ricca che non ne sia stata, se non con 
pari, sempre però con grande rovina flagellata. Nella villa dell’ Ecc,mo Mari, 
vicino al convento di San Francesco, ha il vicino torrente aperte in tre parti 
ampie breccie, portando in essa sassi smisurati, et atterrando olive; l’' istesso 
quasi colpo ha ricevuto il Sig.re Antonio Biassa confinante, et il Sig.re An- 
tonio Castagnola et il Sig, Querino successivamente in più luoghi, e con più 
scempio, Il Sig.re abate Massa, venuto l’anno passato con ricco peculio da 
Napoli, e che ha fatto qui molti acquisti di poderi, è stato in due sue grandi 
e più belle tenute fieramente colpito con abbattimenti di muraglie, innonda- 
tioni di acque sbrigliate e sassi. Al Sig.re Bertuccelli tutta intiera una sua 
tenuta soffocata da pietre altissime a segno da disperarne il riacquisto. Li 
Sig." Pensa. confini al Sig.re Bertuccelli, non sono stati tanto, ma però for- 
temente percossi; li Sig.ri Rapallini in una delle loro ville detta la Canivella, 
che è la pupilla della loro opulente azenda, in quattro parti dolorosamente 
feriti, ma non mortalmente, avendo eglino pronto il balsamo vitale nei loro 
scrigni, Il Sig.re Stefano Viani, già un tempo sindaco in Genova di San Giorgio, 
con la divotione del qual santo ha saputo far miracoli, onde ha acquistato 
molti poderi, è stato visitato ancor esso da sì fiera tempesta, avendo avuto 
una sua tenuta sommersa dall'acque et investita da sassi, e vedute atterrate le 
muraglie fabbricate poco anzi con tutto il buon gusto di Giano. Al Sip.re Fe. 
lice Campi non ha giovato tutta la sacra fronde di Pindo, di cui va merita- 
mente adorno, per esimere il suo picciolo Versaglies da furia sì erudele, aven- 
dogli questa rovesciate le muraglie di esso per gran tratto in due luoghi. Al 
Rev.do Sig.re d. Gio: Maria Torre pur anco l'onda indiscreta ha fatto insulti 
da due bande nel nuovo suo giardino vicino a quello di mio fratello. Alli 
Sig.ri Oldoini, et al Sig.re D, Ottavio singolarmente, non ha l'elemento fana- 
tico usato rispetto e riguardo veruno. Tutti assieme anco in altri loro poderi 
lontani due o tre miglia dalla Spetia hanno patita una dolorosissima crisi. 

Noi pure non siamo stati esenti dal comune infortunio in quei pochi 
palmi di terra che formano il tenue nostro patrimonio, Ai poveri Cappuccini 
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è caduta una porzione della gran muraglia che faceva fronte al mare loro op- 
posto, e cingeva il piccolo colle sopra di cui è situato il loro monastero ; e 
se non vengono presto aiutati a ripararsi, parmi vederli girsene a trovare quello 
Spirito del Signore che /erebolur super agnas. 

Anco la famiglia Federici ha avuto danni in più luoghi, non essendo in 
ciò stata privilegiata più dell’ altre. Una scossa di terremoto di notte tempo, nel 
maggior furore dell’ esterminatrice pioggia, ha fatto cadere altre muraglie lon- 
tane dall'acque, rovesciando alcuni coppi che, in gratia di tante disgratie, 
erano rimasti vuoti pochi giorni prima con la vendita dell’oglio di cui poco 
anzi erano pieni. Moltissimi animali d’ogni specie et armature sono rimasti 
sotto l’acque estinti, essendo loro mancata l'arca dell'antico Noè, Nelle Cinque 
Terre si piangono scempi e stragi orribili: di un gruppo di case non si ve- 
dono colà più. vestigia, In Riccò simile eccidio; Biassa e Campia desolcte. 
In Valdepino tutti i molini soffocati, molte case atterrate, moltissimi poderi 
rovinati, e voragini aperte con precipizi, che mettono in deliquio lo sguardo 
di chi anche da lungi li rimira fuggendo. 

Tutti i nostri molini qui intorno soverchiati dall' acque; e mancò il 
giorno appresso il pane venale per essere inutile l' opra luro, non senza sus- 
surro del Popolo, il quale in tante disgratie non ha perduto l’appetito, e mo- 
ralizza sempre in sulle rovine dei ricchi. Fu però assai subito rimediato a 
questo disordine con opportuni ordini di Chi con gli occhi di Argo e con tutto 
il senno di Astrea qui saggiamente governa e presiede. 

Il danno di tutto il nostro distretto si calcola cento mila scudi di ar- 
gento, altri vogliono ad un milione; e veramente ad ogni passo si scuoprono mag- 
giori le rovine. Anco nelle colline e ne’ monti più coltivati non ruscelli, ma 
nuovi torrenti hanno portato via la terra, scuoprendo con rovinosa notomia le 
ossa alla gran Madre, in ogni parte strascinando alberi e viti a fasci. Il mare quasi 
arrabbiato leone, con ruggiti ha vomitato una selva di legna e masserizie non 
poche, gonfio non meno per l'acqua del vicino Magra orgoglioso, che del 
torbido tributo di tanti rovinosi torrenti. 

Un fulmine ha ucciso un povero contadino a lato della moglie, rimasta 
questa illesa, forse perchè con civiltà cavalleresca non ha voluto infierire contro 
il sesso imbelle. Se quella mole di acqua formata dai due vicini torrenti divisa 
non si fosse nell'avvicinarsi alla Spetia in due rami, aprendosi con uno di essi 
altrove un aitro rovinoso sentiero, e corso fosse unito con quello che rade le 
mura del pubblico recinto, tutta la Spetia, o almeno gran parte di essa, rima- 
newa spianata, e finivano con egual decreto della Divina Giustizia senza distin- 
zione le nostre gare e puntigli, e iti sarebbero in appresso a pascere g'i armenti 
ove fumano in oggi le orgogliose cervici. 

Anco dalla vicina Lunigiana sentonsi eccidj e rovine spaventose, con 
morte di molte persone incenerite da fulmini. Conviene intanto baciare la verga 
che ci percuote, e ringratiare l' Altissimo con la fronte prostrata in terra, di- 
cendo dic mre, hic seca ut in aeternunm parces, considerando poi anco quod 
opiimum est pati quod emendare non possis, et Deum quo quetore cuncta 
eveniuni, commitari. 















HCL/ Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 


III (16° della serie), 


« Spetia 16 ombre 1732. 

E a * a 4 a " " " a " " 

« Io poi certamente non ho avuto la sorte di vedere al- 
cuno de suoi eruditissimi libri, che contengono la raccolta 
dei scrittori Rerum /talicarum, e per quanto qui pure la fama 
delle di Lei eminenti virtù, e dottrine sia giunta, et io abbia 
veduto in mano del Sig.'* Abate Don Giuseppe Quirino la 
di Lei Poetica, et il Buon Gusto, opere veramente singolari, et 
applauditissime, nulla però ho veduto dei suddetti tomi. Noi 
qui siamo in un angolo quasi romito, e la gioventù di alcune 
famiglie illustri, e civili, che in esso ritrovansi, doppo qualche 
anno di colleggio, da dove nulla altro riporta, che la materia 
prima di Aristotile, contenta poi di quei beni, che una 
mediocre et otiosa fortuna le comparte, e questi ancora dalla 
calamità dei tempi correnti ridotti ad uno stato dimesso, non 
ha altro studio, che quello di Columella, e non altra applica- 
tione, che quella di far guerra ai volatili in terra, et ai pesci 
nel mare, non mancando anche tal volta esercitio ai Zoili et 
agli Aristarchi. Li soli due fratelli Quirini, uno dei quali è il 
suddetto Sig." Don Giuseppe, sono quelli, che in molte 
scientie, e dottrine risplendono, fra tanti fenomeni. Vi è però 
anche il Sig." Teramo Federici di famiglia illustre, buon filo- 
sofo, matematico, di buon gusto nella poesia, e versatissimo 
nella erudizione istorica..... ». 


(riovanni Antonio è un felice descrittore d'ambiente; 
non immune dai difetti letterari del suo secolo e lontano dalla 
parca sobrietà del suo illustre corrispondente, ma pieno di 
vivacità, di spirito, di arguzia. Anche in lui era quella scin- 
tilla di Zoilo e di Aristarco ch'egli sembra rimproverare alla 
nobile gioventù del suo paese. Vorrei che lo spazio e l'indole 
di questo scritto mi concedessero di stampare certe sue let- 
tere a Pier Maria Giustiniani, che fu Capitano della Spezia 
nel 1708-09 e nel 1714-15 Commissario di Sarzana; vorrei 
poter pubblicare le sue rime giocose e satiriche, perchè la sua 
figura uscisse più completa da queste pagine. Non so te- 
nermi per altro dal darne qualche saggio. 
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Nella descrizione del temporale che ho già riferita ab- 
biamo veduto qualche accenno alle condizioni della vita 
cittadina del suo tempo, alle discordie intestine; si legga 
ora questo sonetto, che descrive la bahele municipale, dovuta 
alle tronfie pretensioni dei nobilucci, coperti dai previlegi e 
dalle franchigie; crudele piaga de’ tempi, che dava tutto il 
peso d'ogni carico reale e personale a chi meno poteva sop- 


portarlo : 
Sopra la &pesta 
abbandonata da' suoi cittadini che non vogliono 
offici mel pubblico servizio. 


Dimmi, Elpino, onde avvien che oggi da questa 
Mia Patria sia quel dolce amor fuggito 
Che alla Patria ognun deve, ond'è che mesta 
Piange l'antico suo pregio smarritu ? 

Dimmi qual mai si fiera empia tempesta 
Dal di Lei seno ha i figli suoi rapito, 
Per cui vestigio in essa alcun non resta 
Del prisco zelo e dell'onore avito ? 


Forse nuova Babele inquieta e vana 
In tante sciocche gare e contentioni 
È divenuta interamente insana ? 
Oppure i privilegi, e le esenzioni, 
Onde di Esopo imita ognun la rana, 
Han tolto a questo pubblico i c.....? 


A1 signor Giustiniani scriveva nel 1710, a proposito 
dell'elezione de’ due sindaci della comunità: 

E giacchè ho parlato d'influssi, oh quanto critici sono stati in questi 
giorni passati su di questa mia babilonica patria ! e ben lo dimostra l° elle- 
zione de nuovi sindachi, non perchè veramente questi non sijno soggetti di 
sufficiente capacità, ma perchè e l'uno e l’altro, posti su l'altezza di questo nostro 
arlecchinico Trono, possono facilmente patir le vertigini. Sono questi il Signore 
Lazaro Cuzani et il Sig.te Nicola Bertucelli, il primo alunno di Dioscoride, et 
il secondo ottimo discepolo di Columella. Veramente non si può negare che 
il nostro picciolo corpo politico non abbia bisogno di una buona repurga, 0 
di una ben affilata falce, per risecare in questo nostro inselvatichito terreno 
l'ortiche e le spine che in gran copia vi abbondano.... 


È graziosa questa noterella storico-mondana : 

L'arrivo in questo Golfo di un vascello da guerra francese inseguito da 
sei altri inglesi che sopraggiunsero in tempo a liberarne un altro della loro na- 
zione ridotto già a mal partito dal francese con cui erasi azzuffato, ha dato 
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nuova occasione di divertimento a queste nostre Signore, et in particolare alle 
più favorite da questo nostro Sig. Capitano, dal quale sono state condotte per 
due volte a bordo de suddetti vascelli, e principalmente al francese comandato 
dal Signore di Marquisac, il quale con tutto il maggior sfarzo di quella gen- 
tilezza ch'è tanto propria della nazione, accolse le Dame, i Cavalier, l'armi e 
gli amori. Nella prima volta, e fu l’ istesso giorno in cui settò l’ ancore sotto 
al Forte di Santa Maria, ricevette queste nostre Veneri in mezzo ad un orrido 
apparato di mille instrumenti di morte da quali vedevasi tutto ingombro il 
primo suolo del Vascelli, e quei volti tutti affumicati dal fuoco del combatti. 
mento mostravano ancor vivo un residuo dell’'ire marziali. La seconda volta 
poi furono ancor più grandi le accoglienze accompagnate da una lauta colazione 
con solenne sbaro di tonanti metalli, al cui suono corrisposero con eco sonoro 
tutti i colli vicini che specchiansi in queste onde. Anche sul bordo di uno dei 
principali vascelli inglesi furono grandi le cortesie ch' usarono quei nel sem- 
biante veramente candidi cigni, e le accompagnarono essi pure con festosa e 
solenne pompa dei loro fulminanti bronzi. La consaputa Giuditta, benchè come 
il sol tra le nubi velata da lugubri ammanti, parve che tirasse a sè gli occhi 
tutti di quei marittimi Alcibiadi e vi fu tra essi chi la credette una nuova 
Cleopatra non lontana dal suo Marc’ Antonio, 


E questa strage di tonni, condita con i sali d'una penna 
mordace non merita l'onore della stampa? 


Diluviano nelle reti di questo golfo tonni in abbondanza. Dei primi 
cinque che comparvero, due restarono in palazzo; li altri tre furono vittime 
immolate su le mense de’ consaputi epuloni, non senza sopracciglio degli altri 
galanthuomini che ne restarono digiuni, e non senza sussurro di tutta l’ altra 
democratica gerarchia. Ne vengono però quasi ogni giorno, et hieri nove ne 
furono portati; e non ostante le istanze fatte per averne uno, non fu possibile 
ottenerlo, essendo stati altrove distribuiti dal Conte Duca, e due soli prosti- 
tuiti al pubblico appetito. In somma, non più in Thebe, o in Sibari, ma qui 
nella Spezia Bacco e la gola trionfano. Corrono ogni settimana i già noti co- 
mandi del prefato Conte Duca, co' quali s'intimano e cene e pranzi a' suoi 
più favoriti confidenti, e chi fa maggior strage di polli e starne, e sparge più 
inesorabilmente l' agghiacciato sangue dell’ uve, ne riporta il crine di trionfanti 
pampini adorno. Gode intanto Priapo, dio degli horti, di sì freqnenti conviti, 
sperando non poco emolumento dal ventre di queste animate voragini. Presiede 
a tutti questi sacrifici il consaputo Milord assieme con il Conte Mezzatesta, e 
questo, non più tanto inchiodato dalla podagra, si fa maestosamente vedere, spie- 
gando ovunque ei passa la pomposa coda del chimerico concetto ch' egli ha di 
se medesimo; ma temo che ben presto li converrà ripiegarla al primo colpo 
che avrà ne' piedi. 


E chiaro che sotto que’ rimbombanti soprannomi si na- 
scondono alcuni de’ personaggi più in vista della migliore 
società spezzina di quel tempo, gratificati dalla lingua mor- 
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dace del nostro Gio: Antonio. Del quale voglio stampare 
anche quest’ altra letterina, ch' è pure una bella prova del suo 
lepido umore e della sua abilità nella « pittura di genere » : 


Atto primo, scena prima, Dopo un penoso travaglio sofferto dalla Si- 
gnora N. N. in aver partorito un figlio maschio morto, si è poi riavuta, e 
prende visite generalmente da tutte queste nostre signore; e perchè non era 
ella per il passato solita a riceverne, | invidia sempre grande ne' luoghi piccioli 
ha voluto astronomizzare su questa novità, attribuendo a boria in voler far 

| pompa di un vago e ricco letto in cui con aria di un certo tenero orgoglio si fa ella 
fastosamente vedere prostrata, Se la mia penna potesse togliere in prestito da 
quella di V. S. Ill il brio di quei vivaci concetti co’ quali ella si esprime, 
mi sarebbe facile il farle concepire qualche idea di quella maestosa prospettiva, n 
con la quale compariva sopra il suddetio letto come sopra di un trono questa 
’ nuova Semiramide. Quattro delfini profusamente indorati, uno a ciascun angolo 
del letto, sostenevano, quasi come in cocchio, la loro Thetide, e quattro altri 
più piccioli reggevano il cielo del letto tutto circondato da una cornice dorata, 
dalla quale scendea raccolto a svolazzi, un sottilissimo velo di seta svenato 
nelle più fine cocciniglie; il quale poi venendo a sciogliersi, chiudeva, come 
in una conchiglia di porpora questa perla animata. Dalla parte ove si appoggia 
il capo alzavasi come in arco un fondo cremesi, imprigionato da un lembo da- 
rato, et in mezzo il nome della dama in zifra, con un profilo parimente in- 
dorato. Sorgea poi tutto in giro al letto un gradino dell'altezza di un mezzo palmo 
dorato anch'esso nell’ estremità, et in mezzo intrecciato d'una vernice azzurra. 
In questo più tosto theatro, che talamo, vedeasi reggere con una mano d'avorio 
| il suo superbamente languido capo questa, a cui per dare il nome di Aurora NO A 
altro non mancava se non il di lei Endimione..... Io la vidi avendovi accom- VOS 
pagnata mia sorella; e fra tutti i pensieri più ameni che puote risvegliare un | 
sì vezzoso soggetto nella mia mente v' ebbe pur anco luogo quello di conside- 
rare qual mai strana antithesi abbia prodotto il destino, offerendomisi alla 
memoria il di lei marito, quale in quel punto mi figurai steso sull' istesse 
piume con un volto di Sterope, con gli occhi di un satiro, e con una grazia 
plutonica stringersi al seno la sua Proserpina; onde in tal pensiero troppo 
immerso dimandavo a me stesso an incerto fnerent mortalia casu, quando da 
voci più sane sentii rispondermi : 39 
Mira il ciel com'è bello, è mira il sole 
Ch'a sè par che t'inviti e ti console, 


E da questo più saggio consiglio mosso, risolvei pregare V. S. Ill,ma a con- 
tinuarmi l'onore della sua buona grazia, e credermi qual sono ecc. 


Vorrei chiudere questo saggio con un gustosissimo s0- 
netto « Su Lavenza di Massa presa dalle armi di Lunigiana » ; 
nel quale il genio del fiume Magra offre ai villici assalitori i 
suoi proiettili per ridurre al piano quella fortezza; ma mi 
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occorrerebbero troppe foglie di fico a salvaguardia del pu- 
dore; e però lo lascio inedito sebbene a malincuore. 


fo IV (78. della serie). 
3 « Spetia 28 Xbre 1732. 


Masa î î " " a a * a . * 

« Nello stesso tempo che ho ricevuto copia delle Anfiekita 
Estensi, di cui mi ha V. S. Ill."® favorito e della quale le rendo 
ossequiosissime gratie, ho ricevuto il di Lei gentilissimo 
foglio da cui sento, che ha ricevuto la consaputa mia dedi- 
catoria, e che in appresso avea trasmessa a Revisori la scrit- 
tura, risecatone il Capitolo della Prescritione, con aggiun- 
gervi, che questa non corre per la Nobiltà, del che qui anco 
con tutto lo spirito la ringratio. 

i & ..... Ho cominciato a leggere con mia somma sodi- 
sfatione l’ eruditissimo, e di stile sì nobile libro di V. S. Ill,m® 
delle suddette Ansichità Estensi, e che mette in si bella pro- 
spettiva la Serenissima Casa d’ Este, e mi è subito stato ricer- 
cato da questo Sig." Ab. Querini, siccome anco da qualche 
altro di questi nostri Sig.", a quali non mancherò farlo ve- 
dere, dopo che averò io terminato di leggerlo. Potrei vera- 
mente da esso prendere, la dove parla della Famiglia de 
Bianchi, qualche maggior lustro per la mia famiglia, ma 
avendo, se non erro ciò espresso, con dire, che da quella de 
Bianchi thrae essa origine, parmi con ciò aver detto a suffi- 
cienza, mentre che ne correnti freddi trovandomi travagliato 
dalla solita flussione di podagra, che in questi tempi appunto 
suole visitarmi, non sono in istato di estendermi a nuove ap- 
plicationi, oltre che le investiture Imperiali, che abbiamo in 
casa, parlano e provano tanto, che par basti all'impegno et 
al fine che ho avuto di far la suddetta genealogica descritione 
della mia famiglia ». 


Il Muratori aveva mandato in omaggio al Nobili una 
copia della prima parte del suo 7rattato delle Antichità Estensi 
\ AR ed Italiane, che esiste ancora nella libreria del marchese Luigi 
De Nobili. E noto agli eruditi della Lunigiana che in quel 
volume si contengono alcuni accenni intorno ai Signori di 
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Vezzano, che il Muratori erroneamente fa della Casa de’ 
Bianchi d' Erberia, indotto dal soprannome di un Gwuz/elmus 
Albus o Blancus de Veszano, ricordato in due diplomi di Fe- 
derico Barbarossa, da lui osservati nell'archivio della fa- 
miglia De’ Nobili. Così egli si esprime in uno di quei passi : 
« In occasione poi che dell’anno 1714 io feci un viaggio per la 
Lunigiana, mi vennero sotto gli occhi altre non poche illustri 
memorie della famiglia di questo Ottone [Bianco, di More- 
gnano], chiamata de’ Bianchi, e da Vezzano, avendo ella si- 
gnoreggiato gran tempo varie Terre di quella contrada ». 
Ma Ottone Bianco non fu della consorzia dei Signori di 
Vezzano: almeno non ne abbiamo la prova, e forse appar- 
tenne ad un ramo degli Erberia. 


V (26. della serte). 


« Spetia 20 7bre 1733. ; 28 
€ . : x : È : : : . : ‘ > 
e Scrissi a V. S. Ill.ma di alcune poche mie lettere la- 
tine, che avrei fatto stampare costi, quando però Ella le 
avesse stimate degne di uscire alla luce, contenendo una 
di esse la bombardatione di Genova, fatta dalle armi di 
Luigi XIV. 
« Ho avuto qualche incontro, che a taluno in Genova 
non sia troppo piaciuto l'avere io nelle suddette mie scrit- mi: 
ture messo in pubblico che la nostra famiglia sia stata una » 
volta padrona de Feudi posseduti in oggi dalla Repubblica. 
A. me però pare che non per questo possa demeritare ». 


Non ho notizia che venissero poi stampate le epistole 
latine ricordate in questo brano di lettera di Gio: Antonio, 
Nemmeno tra i manoscritti di lui, presso la famiglia, fra i 
quali si conservano alcuni componimenti latini in versi, di 
vario carattere, ho trovato la « bombardatione di Genova ». In 
altra lettera del 23 agosto Gio: Antonio parlava della sua 
intenzione « di far stampare alcune lettere in lingua latina 
scritte da /i al q. Sig. suo padre, in tempo de suo? stud) 
giovanili nel collegio de Gesuiti ». 
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VI (28. della serie). 
« Spetia 27 decembre 1733. 


* 


€ Intorno poi a quello V. S. Ill. desidera sapere del- 
l'arrivo dell’ Armata Spagnuola in questo nostro Golfo, dive- 
nuto in oggi quasi l’ Elena marittima dei legni stranieri, Le 
dirò, che comparvero in primo luogo cinque navi da Guerra, 
sotto il comando di Don Gabrielle Alderetti, dopo averne 
sbarcate in Livorno, unite ad altre 150 vele, et ad altre sedeci 
navi di varie nationi, sei milla uomini in circa. Le quali pure 
sbarcarono cannoni, mortari, e provisioni da guerra, in molta 
quantità; indi qui anco gettarono le ancore dodeci altre navi 
da guerra di linea sotto il comando di Don Clavico, con altri 
legni, e fecero lo sbarco in Lerici di nove mila uomini, gente 
tutta di bellissima apparenza, e fra questi 200 cavalli, senten- 
dosi che altre quattro navi da guerra, con altri bastimenti 
erano rimaste in Antibo, per isbarcare ivi cinque milla ca- 
valli, e tutte queste truppe sono incamminate in Pisa dove si 
fa il rendvous delle medesime, per di là al principio di marzo 
incamminarsi non si sa sin ora precisamente ove, dando in- 
tanto luogo di far almanacchi a ciascuno secondo il specu- 
lativo suo genio. 

« Noi veramente non siamo stati senza imbarazzo, et 
agitatione, non essendo questa nostra Comarca mai solita, e 
trovandosi poco adattata al passaggio di truppe, e non av- 
vezza a vedere lo austero, benchè non nemico volto di Marte. 
Si dice che sia anco per venire maggior numero, e che in- 
tanto le predette navi si tratterranno in questo golfo tutto 
l'inverno, e per quanto portino qualche utile con il denaro, 
che spendono, il profitto è però per le botteghe, ma non per 
le case principali, e civili, che, non facendo mercato vivono 
di quel poco reddito che ricavano dalle loro terre, il frutto delle 
quali consiste tutto in vino et oglio, e nè dell'uno e nè del- 
l'altro di questi vien ricercato da Spagnuoli, oltrechè in questo 
anno ne siamo sì scarsi che poco ne avanza dal necessario, 

« Abbiamo poi l’ assedio di Ulla in Lunigiana, investita 
dal Sig." Duca di Castropignano, il quale ne fa l’ assedio con 
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tre milla Spagnuoli, venuti da Pisa. Il Comandante Tedesco, 
il Barone di Notkhelfelt, ch'è in essa, avendo Massa e La- 
venza con duecentosessanta de suoi, mostra valore e risolu- 
tione in diffenderla, e si protesta di voler sacrificarsi in essa, 
adempiendo le parti dell’onor suo, et ha obbligato gli Spa- 
gnuoli ad aprirvi la trincera, con la batteria di sei cannoni e 
due mortari, strascinati colà con somma pena e fatica, onde 
par che vogliano far di Ulla un altro rinomato Bredà. 

e In questo punto però corre una voce che siasi resa a 
patti onorevoli, ma i Sig." geniali Tedeschi non lo credono 
sin ora. Il trattamento poi usato dal suddetto Sig." Duca di 
Castro Pignano a tutti i Signori Feudatari della Valle è stato 
con tutta la maggiore umanità, e gentilezza, non avendo 
esatta da loro una benchè minima assistenza di cosa alcuna; 
nè tampoco obbligati i loro sudditi a lavoro, o travaglio ve- 
runo, servendosi dei sudditi circonvicini di Sua Altezza Reale 
di Toscana, pagando a tutti la loro mercede ». 


Come si vede, il Muratori aveva pregato il suo corri- 
spondente dalla Spezia di ragguagliarlo de’ fatti importanti 
svolgentisi nella regione, in relazione con gli avvenimenti 
politici del giorno. Le informazioni attinte sui luoghi gli do- 
vean servire di fonte sincera per la compilazione degli Anal, 
che stava continuando fino all'anno 1750. Si può vedere dal 
seguente passo, che si legge ad annum nel libro muratoriano, 
come l’annalista facesse capitale delle notizie fornitegli dal 
nostro Gio: Antonio con la lettera su riferita, e con altre che 
seguono: « Potente flotta per mare avea preparato quel Mo- 
narca (Filippo V), in cui s' imbarcò gran copia di reggimenti, 
e nel dî 30 di novembre avendo spiegato le vele, benchè pa- 
tisse burrasca nel golfo di Lione, pure arrivò a quello della 
Spezia sul Genovesato, e quivi sbarcata la gente, s' inviò la 
maggior parte d’'essa alla volta della Toscana. Più di quat- 
tromila cavalli spediti per la Linguadoca, da Antibo furono 
trasportati anch'essi per mare alla Riviera di Levante de 
Genovesi. Scorgeva ognuno minacciato da questo turbine il 
ouSay di Napoli. Inviato il Duca di Castro Pignano con un 
corpo di truppe al Forte dell’ Aulla, presidiato da' Tedeschi 
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nella Lunigiana, per aprirvi la comunicazione fra la Toscana 
co e il Parmigiano se ne impadronì egli nel dì 24 di Dicembre, 
i con far prigionieri cento e trenta uomini di quel presidio ». 
Mo Per la caduta della Brune/a, la fortezza dell’ Aulla, in 
potere degli Spagnuoli, il nostro Gio: Antonio, poeta di tutte 
le occasioni, grandi e piccine, compose un sonetto, che, forse 
uo trasmesso all’elogiato, non vide per altro, a quanto ne so, la 
luce. Lo stampo qui, solo a titolo di curiosità: 


A Sua Eccellenza il Signor Duca di Castro Pignano 
per la presa di Ulla da esso fatta in Lunigiana, 
. Cadeo l'ardita Rocca, e nell’ altero 
Suo suol cadendo, ella ritiene e serba, 


Benchè con doglia sua molta et acerba, 
Il vanto d’ umiliarsi al Marte Ibero. 

E se alfin già cedette all’ urto fiero, 
Però la Fama a Lei anco riserba 
Di forte il nome, onde può dir superba 
Che non mancò virtude al gran pensiero. 


Ma poichè l’ ardir suo si loda ancora, 
Sia questo il suo maggior pregio sovrano, 
Mentre che i Gigli iberi in oggi adora, | 


D' esser caduta, resistendo invano, 
Et in pochi momenti e in poco d’ ora 
Per man del grande, et immortal Pignano. 


VII (29.* della serie). 


«Spetia 17 genaro 1734. 


* 


« Già le scrissi un’altra mia con alcune nuove delle con- 
tingenze presenti, in questo nostro Golfo, inviandole per la 
Posta di Firenze, come sempre ho fatto, e non lasciai di darle 
raguaglio, sì della presa di Aulla in Lunigiana, e dello sbarco 
di molte truppe Spagnuole, fatto in Lerici, che è un seno di 
questo nostro (Golfo, vicino a Sarzana. Sono poi partite 12 
| navi di ritorno in Spagna di diciasette che vi erano, essen- 
Vi done rimaste cinque. Sono arrivati altri bastimenti di tra- 
sporto, che sbarcano una grande quantità di viveri, ripartiti 
in varj magazzini di questi villaggi, che giacciono sulle rive 
d'altri seni del Golfo; neppur questi bastano a tutto che di- 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 


gia 
cono di voler sbarcare. Non si sa se sieno per ritornare le 
suddette navi qui; vi è chi lo afferma e chi non lo accorda. 

« L’Intendente Spagnuolo dell’ armata terrestre e marit- 
tima, ch'è Selone Somo di Villa, alloggia qui nel Palazzo del 
Sig." Stefano de Mari, et è soggetto di merito grande, ottime 
qualità, gentilissimo, e di maniere obbliganti; e tutti gli altri 
Spagnuoli, che sono stati, e vengono a terra, sono di tratto 
umanissimo, e l’altra tutta loro gente vive con disciplina e 
buon ordine. Corre il denaro per le botteghe, con utile di chi 
fa il negotio in esse. Ma chi vive in sfera civile, e con il 
tenue suo raccolto, soffre l'accrescimento del prezzo delle 
carni, della polaria, dell’ova, e d'ogni sorte di volatili, et 
d’altre simili cose. Ieri sera partì di qui una nave delle ri- 
maste, per andare a liberare due grosse barche di cavalleria 
spagnuola sequestrate nel Porto di Aiaccio in Corsica, da 
due altre barche pirate napolitane ». 


VIII (35.9 della serie). 
« Spetia 14 Marzo 1734. 


« Sono poi partite da questo Golfo tutte le navi spa- 
gnuole sotto il comando del Capo squadra Don Greviero 
Alderetto drizzando le prore a Portolongone, dovendo di la, 
come si dice, seguire per mare il moto dell'esercito terrestre, 
che pur si dice destinato alla conquista del Regno di Napoli, 
e comandato dal Reale Infante Don Carlo, con speranza di 
trovare in quei popoli qualche disposizione favorevole, e 
propria della loro volubilità. In dette navi è regnata una fu- 
nesta influenza di febbri maligne epidemiche, le quali hanno 
molto decimato il numero dei marinari, oltre quelli che sono 
fuggiti pel ritardo delle paghe. L’Intendente di esse, che è 
stato sempre alloggiato qui in terra, si è imbarcato con esse, 
avendo lasciato qualche debito, di molte provisioni fatte qui, 
ma con dar sicurezza in parola di onore di compire, onde 
pare non possa sospettarsi, che voglia far perdere il credito a 
Sua Maestà Cattolica. Infatti con nave venuta in sei giorni da 
Barcellona, sono giunte trecento milla pezze in oro, ma queste 
tutte destinate all’armata terrestre, che già è in moto per 
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l’esecuzione delle alte sue idee, formate con l'oroscopo di un 
buon desiderio. Nel trasportarsi le suddette trecento milla 
pezze sopra una filuca da questo Golfo a Livorno, poco e 
pochissimo mancò che non rimanessero preda di un corsaro 
napolitano che passeggia in queste acque vicine. Sono stati 
È ripresagliati dal predetto comandante Spagnuolo nel tempo 

Ss della lui dimora in questo Golfo ospite nostro, alcuni basti- 
menti genovesi, sotto il cannone della nostra Fortezza, con il 
motivo che avessero caricato in casa de nemici: si spera però, 
anzi si dice il loro rilascio. 

« L'armamento marittimo d’ Inghilterra che si va decan- 
tando è grandioso, dà non pocha apprensione alle flotte Spa- 
gnuole, benchè la dichiaratione dei Parlamenti di quel Regno 
sia anco in tenebre; e sembri un arcano sin ora impenetrabile. 
La Francia arma ancor essa in mare. Dell’ assedio di Mantova 
qui non se ne discorre parendone affatto svanito il disegno. 
Loro Sig." però come più di noi vicini, sapranno meglio pro- 
È: nosticare. Ognuno intanto fa almanacchi a seconda della pas- 
sione del Genio, e non vi mancano soggetti, che, astrologhi 
giudiciari, già decidono del destino dei Re, e de Regni. 

« Da certe altre a qui particolari emergenze, non può la 
mia penna, e non sa discorrere, essendo in certi accidenti più 
sano il silentio che il parlare. Ieri con un corriere di mare 
divulgossi che l'Imperatore con la Spagna erano in atto 
prossimo di accomodamento. Se ciò sia credibile, me ne ri- 
metto a V. S. Ill.»2, al cui merito intanto facendo devotissima 
riverenza mi rassegno..... ». 


IX (32.° della serie). 
« Spetia 5 Aprile 1734. 


x 


# # * = * 


« Qui da noi, dopo la partenza delle navi spagnuole, si 
sà. vedono nella primiera solitudine le strade di questa nostra 
umile patria, et il prezzo grave de vini, e delle vettovaglie si 
rende a noi ben sensibile; sono però arrivate dal Nort in Ge- 
nova sessanta e più navi inglesi et olandesi cariche di fro- 
mento, onde il prezzo del grano è diminuito a Genova. Dicesi 
però, che una gran parte di questo debba passare nello Stato 
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di Milano, per servizio di quei nuovi colà gentilissimi ospiti. 
Passarono ieri per Sarzana quattrocento cavalli spagnuoli, la 
maggior parte Dragoni, di buona apparenza et in ottimo 
equipaggio, e vanno ad unirsi all'esercito che già dicesi en- 
trato nell’ Abruzzo...... » 


Intorno agli avvenimenti narrati in queste lettere al Mu- 
ratori il Nobili scrisse un’altra lettera ad un suo, a me 
ignoto, amico, nella quale riassume anche i fatti generali. 
La riproduco qui dalla copia autografa che ho trovato tra le 
sue carte: 


Sopra la irrutione de' Francesi e Spagnuoli uniti con il Re di Sardegna 
contro Sua Maestà Cesarea. 


Amico Cariss.,mo 


Nei gran moti presenti ne quali ritrovasi in oggi l' Europa vengono a 
noi o dalle passioni de Gen] differenti, o dal capriccio di chi pretende alzare 
oroscopi sopra de’ principi talmente mascherate le notizie degli affari del 
mondo, che non si saprebbe fissare una giusta credenza in tante varie e sovente 
contradditiorie relazioni che scerivonsi. L'affare della Polonia, ch'è stato il 
primo punto saliente e la prima scintilla che ha acceso il gran fuoco, che in 
ogni parte divampa, per quanto sia favorevole al Sassone, il quale già si in- 
camminava in Cracovia per essere ivi incoronato, parea che non fosse così 
affatto tranquillo, onde dovesse Stanislao, padre della moglie di Sua Maestà 
Christianissima del tutto rinunziare alle sue, benchè languide, speranze; et il 
quale come l’ insetti che, per quanto recisi, anco con muover la coda minac- 
ciano, lusingavasi di potere ancora disputare e contendere, qual fiamma che in 
morire più si accende e si alluma. I progressi fatti in Italia dalle armi delle 
tre Potenze collegate assieme, e fatti nel cor dell' Inverno mediante la finissima 
astuzia della volpe alpina, che seppe così bene addormentare le aquile austriache, 
se ne' suoi princip) pare che tanto arridino alla triplice fune, non vanno però 
esenti dal pericolo imminente nel ritorno della bella madre di fiori, onde pos 
sino mutar faccia e far sentire i fiati marziali dello sdegnato Aquilone, venendo 
anco scritto da Roma da un Porporato, che nel corso della ventura campagna 
si vedranno di nuovo rialzate le bandiere di Cesare là di dove furono svelte 
poco anzi. E vi è chi ne adduce ragioni verisimili, e vuole, che un tale pro- 
nostico non soggiaccia alla taccia di astrologo giudiciario, giacchè si dà per 
sicuro che quasi tutti i membri del gran Corpo Germanico correndo alla difesa 
dell’augustissimo Capo (benchè del Bavaro sin ora non vi sia ancora certezza) 
facciano sperare facile il reprimere chi già aspira a rendersi formidabile di là 
dai limiti del Reno. Ognuno intanto sta con curiosa attentione alle risoluzioni 
dell’ Inghilterra, la «li cui decantata prepotenza nel mare pare, o almeno molti 
la credono, possente a tarpare le ali all’ idea de’ gran voli, e fa credere ch' ella 


Grorn. Stor. della Lunigiana, VI. no 
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vaglia tanto per far cadere l'albero o dalla parte di Austro, o dell’ Aquilone, 
La indifferenza dell'Olanda, quale dicesi voglia per due anni starsene neutrale, 
mostra un mistero di politica cautela per maturar meglio le sue deliberazioni, 
e misurarle dall’ evento delli accidenti futuri. 

Quello poi che noi di qui possiam dire, perchè da noi si vede e si palpa, 
si è che da diecissette navi spagnuole da guerra di linea, e da molti altri ba- 
stimenti approdati in questo nostro (Golfo, il quale pare sia divenuto l' Elena 
dei Paridi Spagnuoli, si sono sbarcati nove mila uomini in Lerici, gente assai 
bella e ben vestita; siccome anco grandi provvisioni da bocca, e da guerra 
riparte in molti magazzeni qui intorno situati in alcuni seni del Golfo; e pas- 
sano dette truppe in Pisa, dove sono acquartierate altre milizie in numero 
maggiore venute di Spagna, e sbarcate in Livorno, di dove poi parte di esse 
ha avuta la marcia per Parma e Piacenza, essendo svanita la voce che fossero 
per tentare l'impresa di Napoli, ma che già tosto abbiano la mira sopra di 
Mantova con lusinga di farne l'acquisto nello spazio di tutto il mese di 
febraro imminente, onde il Marte de’ Collegati possa anch'esso sentirsi dire 
semilae eius in agis mieltis, quando però sia così facile l' ottenere come il 
desiderare, essendo gran differenza da Mantova a Ulla, espugnata questa in 
pochi giorni dal Duca di Castro Pignano, il quale ne fece l'assedio in Luni- 
giana, comandando a questo effetto un distaccamento di due mila uomini; e 
fu difesa con spirito e valore proprio della nazione-alemanna. 

Delle diecissette navi suddette quattro sole ancor qui soggiornano, essendo 
le altre ritornate in Spagna. i 

Questo è quello io posso dire a V. S. in oggi, a tenor di quanto Ella 
mi ha richiesto, Qual giudizio poi possa formarsi in oggi sopra le convulsioni 
che agitano l’ Europa, lascio che sia fatto da chi entrando ne' gabinetti de' 
principi si mette in alta ma insieme lubrica prospettiva. Posso dirle che le 
misure del corpo umano non si prendono mai meglio che quando esso è tutto 
nel sepolcro disteso, 


X (33. della serie). 


« Spetia 23 maggio 1734. 
Ù “ Si " " a a a " * * 
« Se io non temessi di rendermi a V. S. Ill. troppo impor- 
tuno, per esser troppo curioso, difetto, che, per quanto sembri 
proprio del sesso imbelle, pur anco non ne vanno talvolta gli 
uomini esenti, ardirei supplicarla, se però le di Lei virtuose 
occupationi possono permetterlo, voler favorirmi di qualche 
cenno talvolta di ciò che succede in coteste vicinanze, in occa- 
sione che ritrovansi in esse amoreggiandosi vicendevolmente 
le due armate Alemanna e Gallosarda alle spese della nostra 
povera Italia, divenuta l’ Elena dei Paridi oltramontani. Le 
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passioni differenti, che quasi in ogni parte di essa fan vedere 
in molti de suoi figli un Genio fanatico, e servile, non 
lasciano luogo da poter aversi qui da noi solitarj, nè meno 
un picciol lume di sincera verità, e perciò sentendosi ora 
la sorte favorevole alle Aquile Auguste, et hora propitia 
ai Regj Gigli d'Oro, non si sa fissare una giusta cre- 
denza. 

« Vi è chi ha detto e scritto, essere stati i collegati bat- 
tuti nel passaggio del Po, fatto da questi in faccia di Borgo- 
forte, con la presa di alcuni magazzeni di viveri, e munitioni, 
e con aver tagliato fuori un corpo di settemila francesi, e 
postili in angustie. Altri asserisce essere stato ripreso detto 
Borgoforte da’ Collegati, e con usura resa la pariglia dal 
Villars agli Alemanni, costretti questi a ripassare il fiume. 
Pretende taluno che li Tedeschi abbino fatto, o sieno per fare, 
un distaccamento di dieci milla uomini per Napoli, e con 
questo interrompere gli amori troppo inoltrati dell’ Infante 
don Carlo con la bella Paternope, di cui si mostra quel Prin- 
cipe fortemente acceso; et jeri appunto si sparse qui una 
voce, che il Duca di Castro Pignano, spedito da Spagnuoli 
con un corpo di quattro in cinque milla uomini, in traccia del 
Vice Re di quel Regno, sia stato rotto da Tedeschi, e fatto 
prigione col favore di un'imboscata ordita da dieci mila 
Calabresi che quasi altrettanti Macabri hanno mortificato il 
sossiego spagnuolo. 

« Aggiunge anco che dall’ Ellettor di Baviera sieno per 
mandarsi ventimilla uomini in Italia, in soccorso degli Ale- 
manni, resasi quell’ Altezza Elettorale alle promesse di dover 
essere investita dei Stati di Parma e di Piacenza, senza riflet- 
tere però alla Storia della pelle dell’ Orso. 

« Si vuole che il Re d’ Inghilterra dopo tante ambagi, et 
inviluppi di quel nodo gordiano dei due Parlamenti, sempre 
antipatici all’ assoluta autorità reale, abbia finalmente ottenuto 
da essi una dispotica, piena autorità indipendente, per ado- 
perarla in aiuto di sua Maestà Cesarea, onde col prepotente 
dominio del mare possa quella illustre Natione che porta sul- 
l’acque l’orgoglioso suo spirito, farsi arbitra della casta e 
pudica Penelope, cioè l’ amata Pace. 
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DE 148 SIA 


« In un si gran choro di tante varie, confuse e pellegrine 
voci, noi qui veramente non sappiamo discernere le cose 
calde dalle fredde, ne l'umide dalle secche, e sebbene noi 
siamo lontani dall’ orrido strepito di Marte, pure anco in lon- 
tananza proviamo, in sentire e compatire l'altrui male, la 
passione di una pietosa onesta e reciproca umanità. 

« Gli affari poi della nostra Corsica trovansi anch’ eglino 
in un continuo laberinto, nè sin'ora trovasi un’ Arianna che 
porga a qualche Theseo il filo. Condoni intanto V. S. Ill.,ma, 
come la supplico, il longo di questa mia lettera, e sia condo- 
nato all’onore che ho di essere, quale devotamente riveren- 
dola mi rassegno sempre..... 


Gio: Antonio de Nobili ». 


A questa lettera ne segue un’altra con la data del 28 
agosto 1740, di contenuto insignificante, con la quale si 
chiude la corrispondenza del Nobili, che si conserva a Mo- 
dena nel carteggio dell'abate vignolano. E forse fu l’ ultima 
che gli scrisse, perchè quasi ottantenne finì la sua vita il 
4 di febbraio del 1743. 


SAGGIO DI BIBLIOGRAFIA. 


— Sonetto del Signor Gio: Antonio de' Nobili della Spessa. In: Compon:i- 
menti funebri nel solenne anniversario della morte di Sua Eccellenza il Signor 
D. Filippo Gonsaga conte di Novellara, Bagnolo, ec. e Principe del S. R, I, 
consegnati alle Altesse Serenissime di Alderano { e di Ricciarda Gonzaga sua 
consorte Duchi di Massa e Principi di Carrara, ec. dal Conte Scipione Gian: 
domenici mentre nella Chiesa de' Padri Minori Osservanti di San Francesco 
di questa città si fanno le suddette esequie anniversarie con Machina maesto- 
sissima, e apparato lugubre. In Massa MDCCXXIX, per G. B, Frediani e 
fratelli, stampatori ducali. Con lic. dei superiori, pag. XVI. 

— Del Sig. Giannantonio de' Nobili della Spesia. Parlano i sudditi 
alla Morte. Sonetto. In: Fiori poetici sparsi sopra il sepolcro del Serenissimo 
Signore D. Alderano Cybo Malaspina Duca di Massa, Principe di Carrara, 
e del S. R. {. ec. In occasione dell' Anniversario fattoli celebrare con magnifica 
Splendidessa nella Chiesa dei RR. PP. Minori Osservanti di 8. Francesco 
della Città di Massa Da Sua Altessa Serenissima la Signora Duchessa Fe- 
dova Reggente Donna Ricciarda Gonsaga Cybo questo dì 18 Agosto 1732. 
In Massa, MDCCXXXII, per G. B. Frediani, e Fratelli Stampatori Ducali, 
con lic. dei sup. in-4, pag. LKXIX. 
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— Descrizione o sia Relazione genealogica della famiglia De' Nobili di 
Pessano, già signori di molti Feudi e Castella, ed in oggi abitanti nella 
Spesia, dedicata al signor proposto Lonovico ANTONIO MURATORI bibliotecario 
del Serenissimo Signor Duca di Modena. Si aggiunge un Panegirico in lode 
del Sereniss. Signor PRINCIPE EUGENIO di Savoia. In Modena, MDCCXXXIIIR 
Per Bartolomeo Soliani Stampatore Ducale. Con licenza de’ Superiori. In 4, 
di pp. vili, toy. [L' autografo del vero autore, Grimaldo De' Nobili, che si 
conserva dal March. Luigi De’ Nobili, porta questo titolo: Discorso sopra 
l'avmi gentilitie e famiglia de Signori e Nobili di Vessano]. 

— Discorso panegirico composto, e recitato in pubblica Assemblea di 
Dame, e Cavalieri da Giovann® Antonio DE' NOBILI delle Spesia in osseguio, 
ed applauso al merito grande, ed immortale di S. A. 5. il Signor Principe 
Eugenio di Savoja. In: Descrizione o sia Relazione genealogica della famiglia 
De' Nobili di Fessamo, ecc. suddetta, pp. 83-106. [Forse ne fu fatta tiratura 
di qualche copia a parte, come resulterebbe da una lettera al Muratori del 
5 aprile 1734]. 

— Ad Sua Altessa serenissima il Principe Eugenio di Savoia. Così parla 


la fede. Sonetto. In: Descrizione o sia Relazione genealogica della famiglia, 


De Nobili di Fessano, ecc. suddetta, pag. 107. [Questo sonetto fu inserito 
nel volume dal Muratori all’ insaputa del Nobili, come resulta da una lettera 
di questi in data del 23 agosto 1733: « Ho veduto poi anche che V. S. Ill, 
ha inserito un mio sonetto nel fine del Panegirico, e quale non mi ricordava 
di averle mandato, e conosco in ciò pure la gentilissima di Lei atten- 
tione, ecc. »]. 

— Del Signor Gio. Antonio De' Nobili della Spesia. Sonetto, In: 
Componimenti poetici in lode della miracolosa Vergine di Savona, intitolata 
la Madre della Misericordia, ricorrendo il secondo Anno secolare della sua ap- 
parizione. In Torino, M.DCC.XXXVI, presso Gianfrancesco Mairesse all' in- 
segna di S. Teresa di Gesù, in-8, pag. 129. 

- Lettere diverse di Gio: Antonio De Nobili. Ms. cart, in 4g, di cc. BI, 
autogr. [Sono dirette tutte ad un nobile genovese che « dopo essere stato Ca- 
pitano nella Spezia passò Commissario a Sarzana », meno due indirizzate alla 
moglie dello stesso. Da cc. 75 a fine seguono: (c. 75 seg): Aelfera di un 
padre ad un figlio bandito, e che ingiustamente st doleva e del Padre e della 
Madre. (cc. 78 sgg.): Sopra la irrutione de Francesi, e Spagnuoli uniti con 
il Re di Sardegna contro Sua Maestà Cesarea. (ce. 8r-v. sgg): Nerone 
[versi], (c. 83-v.): 4. D.ne Mariae de Asplanatis Viganeghae quae eximia 
ergo Sancium Franciscum de Paula pietate et devotione clarescit, cpipramma], 
Il nobile genovese è Pier Maria Giustiniani, capitano della Spezia nel 1708 09, 
e commissario di Sarzana nel 1714-15. Presso il March, Luigi De Nobili. 

— Lettere di buone feste. Ms. car, in-4, di ce. 83, autogr. [Contiene 
pure altre lettere di soggetto diverso e due epigrammi latini]. Presso il march. 
Luigi De Nobili. 

— Lettere a Lodovico Antonio Muratori. Sono 34 e si conservano auto- 
crafe nella Biblioteca Estense di Modena. Copia delle medesime presso di me. 
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— lo, Antoni de Nobilibus Sapientice Thesaurim. Ms. cart. in 4, di 
ce, 278 autogr. [È una raccolta di massime, sentenze, detti memorabili, ecc. 
tolte da scrittori diversi (senza citarli) e disposte in ordine alfabetico, Da c. 260 
a fine segue: 1) Lettera ad un amico sopra un gran diluvio il quale causò 
gran danni nella Spesia (c. 260-264). 2) Zeftera a mia Nipote mentre ch' ella 
dimora in educazione in un Monastero di Stena (c. 265-267), Presso il march. 
Luigi De Nobili. 

— Elegie. Ms. cart. in-4 di ce. 74, in parte autogr. [Autogr. da ce. 56 
a fine, contenente, oltre una lettera in francese ad una signora, i seguenti 
componimenti latini in versi: 1) Ad i//ustrem Afasdalenam Oldoinam forma 
imsignem (cc. 60-61). 2) De Frctoria habita in obsidione Fiennae contra Furcos 
ab Jo: Sobiescho Poloniae Rege anno 1683 (cc. 63-7). 3) Fitae rusticae laudes 
(cc. 71-73) Le elegie che precedono, scritte di altra mano e tutte di carattere 
religioso, non saprei dire se siano opera di G, A.]. Presso il march. Luigi 
De Nobili. 

— Versi di Gio. Antonio De Nobili, Ms. cart. in 4 di ce. 249, autogr. 
[Comincia : (c. 1.) Gio: Antonio de Nobili: | Post varros casus post fot di- 
scrimina verum | Tendimus in coelum. | Virtutibus obstat, res augusta domi., 
Seguono cinque epigrammi latini dei quali 4 dell'A. ; il 1.0 così s' intitola: 
De stemmate Nobilium Dominorum olim Vessani. ce. A 3 cominciano i versi 
in volgare, la massima parte dell’A., pochi di altri]. Sono rime di carat- 
tere vario: religiose, prologhi a commedie e drammi, amorose, madrigali, 
ditirambi, epigrammi, giocose, bernesche, d'occasione (per morti, monacazioni, 
prime messe, arrivi e partenze di personaggi illustri più o meno, ece.). Fra i 
versi d'altri, alcuni sono di poeti regionali. come l'ab, Querini e il D.r Bona- 
ventura Rossi di Sarzana, Presso il March. Luigi De Nobili. 


UBALDO MAZZINI. 


ANEDDOTI E VARIETÀ 


rt a-——____ 


Rarità bibliografiche lunigianesi. — Ne tolgo i cenni 
da un Catalogo della Libreria Antiquaria Ludwig Rosenthal 
di Monaco, in cui sono elencati più di tremila incunabuli 
registrati secondo le varie città ove furono impressi; nes- 
suno di essi per vero è stato stampato in Lunigiana, ma ho 
creduto di poter comprendere sotto il titolo di Lunigianesi 
anche i libri dati alla luce da Lunigianesi altrove, e quelli 
i cui autori nacquero in questa regione: 

1) SCOTUS MICH. Liber phisionomiae, S. 1. et tip. nom, 
1477, Rom. 76 (sur 68) ff. nn. (le dern. bb.) 23-24 ll In-4. 









—_ I3I n 


L. 39.00. Hain-Copinger 14550. Brunet V. 240. Proctor 4364. 
Edizione di Venezia a cura di Giacomo di Fivizzano, 1470- 
1477. Il Graesse nota che esistono un gran numero di edi- 
zioni in-4 dello Scotus senza luogo e data d'impressione. 
L’ Amati attribuisce all'Onorati anche due edizioni di Ci- 
cerone. Il Graesse da me diligentemente compulsato re- 
gistra questa soltanto: CiceRo M. TULLIUS. &pisfolae fami 
liares; Venetiis per Iacobum de Fivizano lunensem, 1477; 
in-folio. 

2) PEREGRINI SERAPTI Silva quae Belpodiu nominatur : 
ad magnificum ac ornatissimum Vrium (sic) Hannibalem Ben- 
tivolum (sic). (In fine) Finis. Plato impressit (ca. 1505) Rom. 2 
ff. 25 11. In-4. L. 30.—- Omis par Hain. Edizione bolognese. 
A me non è venuto fatto di trovar menzione di questo com- 
ponimento del Seratti. 

E questi lo stesso Gioan Pellegrino che nel 1530 recitò 
dinanzi a Carlo V un carme latino in sua lode e di cui un 
brano è riportato nei Documenti per servire alla Storia di Pon- 
tremoli dello Sforza? 

Una rarissima opera di un altro pontremolese è segnata 
nel Catalogo della Libreria Antiquaria J. & J. Leighton di 
Londra. 

3) PAULI BELMESSERI Pontremulani Arfium et medi- 
cine doctoris, equitis et pottae laureati opera poetica. F. 108: 
Finis conclusionum atque omnium operum poeticorum Pauli Bel- 
messeri MDXXAXAIII. V'è unito dello stesso: £fegiae /#res 
exhortatoriae ad bellum adversus Turcos. Fiusdem epithalamium 
in nuptiîs Henrici filii.... Gallorum Regis Francisci, celebratis 
Massiliae, Anno.... 1583. L, 100. 

Più che alla sua estrema rarità questo volume deve 
l'alto prezzo alla curiosa xilografia che raffigura il poeta in- 
coronato da Francesco I e Clemente VII e che si trova in 
principio e in fine dell’opera. Lo Sforza ne dette un’ ac- 
curatissima descrizione bibliografica in: pistola Peregrini 
de Belmesseris pontremulensis, Lucae typis Iosephi Iusti 
MDCCCLXXX. L'Archivio di Stato in Massa possiede un 
bellissimo esemplare di quest'edizione ammirevole sopra- 
tutto per la nitidezza dei caratteri italici. 
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4) Il volume Bardi per il Marchesato di Carrara e Ca- 
pitoli del Collegio de’ Dottori impressi in Massa per Francesco 
delle Dote nel 1643, in-4 è pure rarissimo. Lo Sforza ne 
dà come esistente un solo esemplare. Mi venne fatto qualche 
mese fa di trovare un’altra copia nella Biblioteca dell’Ac- 
cademia de’ Rinnovati di Massa e stimo opportuno segna- 
larlo. Dovette far parte fino dai primordi della Biblioteca 
dell’Accademia ed ha potuto così sfuggire alla distruzione, 
fatta nella baldoria giacobina del 1796, di quanto era stato 
emanazione dei precedenti governi. Il famigerato Ricciardi 
dopo che le truppe francesi ebbero preso possesso di Massa e 
Carrara fece incetta degli Statuti e Bandi delle due città recan- 
dosi personalmente a ritirarli dagli avvocati e notari ; quindi 
li distrusse. Questo spiega anche la grande rarità degli Statuti. 


U. GIAMPAOLI. 


I fiscali di Pontremoli sotto il governo spagnuolo, 
L'avvocatura fiscale fu introdotta in Pontremoli con la do- 
minazione spagnola (1). Era una carica presso che onorifica 
e il modo come era ricompensata tale carica si può desu- 
sumere da alcune dichiarazioni fatte innanzi a un notaio 
da vari « iuristi, causidici, pallacisti » di Pontremoli, per 
preghiera del Dott. Carlo Reghini che dopo 12 anni di 
fiscalato voleva chiedere un compenso al Re di Spagna. 
Anche in altro documento fatto redigere con lo stesso scopo, 
ma in termini più generali, dal Reghini, è detto della fun- 
zione quasi onoraria del fiscalato. « So che la Camera — 
dichiara un autorevole cittadino — non suole dare salari 
ordinarii alli fiscali di questa terra, solo gli detti fiscali 
pigliano conforme agli ordini gli honorarii delli rei ». E il 
Dott. G. Battista Costa precisa che ai fiscali non è dato 
salario o stipendio, ma solo « certi honorarii et emolumenti 
dalli rei, secondo le tasse delli superiori ». 

Più dettagliate notizie danno i giuristi, causidici, palla- 
cisti, ecc. nel citato documento redatto nel 1568 da Gio. Paolo 





(1) Statuti, App., Cap, II. 
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Ferrari, figlio del cronista pontremolese ser Marione (1). 
Il Dott. Vittorio Seratti dichiara che « di continuo e fino 
al di hogi doppo che si è costumato il fiscolato in Pon- 
tremulo » si è usato di pagare ai fiscali « respectivamente 
per li constituti e secondo li casi occorrenti e per testi- 
moni, e item Rellationi et Rellaxioni seu liberationem » 
tali onorari: « uno scuto senza tortura, per ciascheduno d'essi 
signori, et quando con tortura più o meno sì come alli de- 
linquenti è parso, secondo la qualità delli delitti » e tenendo 
conto delle « persone e casi ». Tali usi son stati in vigore 
dal tempo del Podestà Pallavicino. 

Il Dott. Stefano Orsi dichiara pure che fu uso in Pon- 
tremoli, dal principio dell’ Ufficio del Podestà Pallavicino, 
di dare ai fiscali « per onoranze de Constituti, delle Rel- 
lationi e delli Rellassi o liberazioni, un mezzo scuto e più 
e meno, secondo la qualità dei casi, e qualonche cosa per 
li examini de testimonij ». Altri dottori confermano, e tra 
di essi il Dott. Claudio Righetti riconferma la cifra di « quando 
mezzo scuto e quando più, secondo le occorrenze dei Casi 
e dei delitti » ripetendo che tale uso dura dal tempo del 
Podestà Carlo Pallavicino. 

Il valore dello scudo è precisato dalla seguente dichia- 
razione del notaio pontremolese G. Daniele Castellini (2), il 
quale il 1° Gennaio 1576 faceva fede che « da anni nove 0 
dieci in la detta terra di Pontremoli il scudo d'oro in oro 
non valeva nè si spendeva per più di lire 6 e soldi quindeci 
di quella moneta corrente nella detta terra ». M. G. 


La fiera delle Tavernelle, che anche al presente si 
tiene ogni anno il 16 di agosto, venne istituita nel 1758 
da Francesco III d’ Este duca di Modena, come appare dal 
seguente manifesto, che fu pubblicato per le stampe al- 
l'epoca della istituzione della fiera, e diffuso non solo nel 
territorio della giurisdizione estense, ma anche nei paesi 
degli stati esteri confinanti o vicini. Traggo la copia dal. 
l'esemplare mandato al Governatore della Spezia: 





(1) Presso lo scrivente. (2) Presso lo scrivente, 
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Essendosi degnata S. A. Ser.ma il Sig. Duca di Modena, 
Reggio, Mirandola ecc. di benignamente, e per specialis- 
sima grazia permettere l'introduzione d’ una Fiera perpetua 
pe: nella Signoria di Varano in Lunigiana; si deduce pertanto i 
9 à notizia di tutti che la sudetta Fiera si farà nella Terra _ 
delle Tavernelle. Giurisdizione della surriferita Signoria, 
e precisamente in quel Piano; ed averà il suo Principio il 
giorno 15 del prossimo venturo mese d’ Agosto, e conti- 
nuerà per li 2 successivi giorni 16, 17 del corrente anno 
1758; e così durerà negl’ altri anni avvenire in detto luogo 
e tempo; con dichiarazione che tal Fiera sarà libera, franca, 
ed esente da qualunque Dazio, Gabella, è altro pagamento, 
e che a tutti sarà permesso d’ introdurvi, ed estrarvi qual- | 
sivoglia sorta di Mercanzie, niuna eccettuata, e che altresi 
li debitori non potranno essere molestati tanto nelle persone 
hr: che ne' beni per qualsisia debito, che non sia contratto in 
bi detta fiera. (/n Modena, per gli Fredi di Bartolomeo Soliani 
stampatari ducali, r758). 

Gioverà ricordare che l'ex feudo di Varano nella valle 
del l'avarone, del quale facevano parte 1’ Apella e le Taver- 
nelle con poche altre terricciole, appartenne ai Malaspina 
del ramo di Olivola, toccato per la divisione del 1275 a 
Franceschino di Bernabò di Opizzino, dal quale discesero 
tre fratelli, figli di Marco. Nell'anno 1411 questi tre fratelli 
furono uccisi nello stesso giorno per opera del capitano 
Rossi delle Tavernelle, due in Varano, ed il terzo in Olivola, 
sollevando contro la tirannia de’ Malaspina le popolazioni 
del feudo per darle agli Estensi, sotto al cui domimio rima- 
sero poi fino all’ unione degli stati italiani. M. 





RIVISTA BIBLIOGRAFICA 
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G. SFORZA, Bibliografia storica della città di Luni e suoi dintorni: in Memorie 
della Reale Accademia delle Scienze di Torino, Serie II, Tom, LX. 
Lo Sforza è senza dubbio il più benemerito degli storici lIunigianensi, 
n, e a farlo tale non poco hanno contribuito i suoi seritti bibliografici, dei 
x quali il primo apparso circa quarant’ anni fa è quel Saggio di una Biblio- 
grafia storica della Lunigiana che meritò per la sua importanza di essere 
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ampiamente segnalato dal Reumont; l’ odierna B. di Luni e dintorni può 
considerarsi sotto un certe aspetto anche complemento delle due pode- 
rose memorie sugli « Studi Archeologici sulla Lunigiana e i suoi scavi 
dal 1442 al 1850 » in cui lo 8, riassunse e vagliò a lume di critica quanto 
era stato scritto fino a quel tempo su tale argomento. 

Parve veramente che su Luni poco o nulla di nuovo fosse a dirsi 
dopo l’opera del Promis pubblicata nel 1838 e ristampata quasi inte- 
gralmente nel 1857, ma essa pur restando un contributo notevolisssimo 
alla storia di quella città per l’ accurato studio degli antichi testi e per 
l'annessa raccolta epigrafica, vuol essere in molte parti modificata se 
non proprio del tutto rifatta dopo gli scavi dell’ ultimo cinquantennio 
che hanno sparsa tanta luce su fatti dapprima ignoti o controversi ed 
in seguito più di tutto a studi recenti estesi all’epoca medioevale af- 
fatto trascurata dal Promis; parte quest'ultima pienamente lumeggiata 
in una memoria del prof. Tung, però troppo sintetica, che lascia deside- 
rare un lavoro più diffuso, il qnale faccia tesoro di tutti i materiali tin 
qui raccolti da parecchie generazioni di studiosi. Indicare tali materiali 
costituiti da mss., rarità bibliografiche e articoli dispersi in riviste stra- 
niere; classificarli omogeneamente in tanti gruppi distinti e, quel che è 
meglio, portare sn di essi il contributo di una soda dottrina com- 
mentando criticamente le questioni più discusse; tale è stato il diffi- 
cile compito dello Sforza, assolto col presente lavoro, al quale accre- 
scono pregio la dotta introduzione ed alenne dissertazioni intercalate 
nel testo. 

Poche città hanno suscitato tanto interesse ed acceso sì vive di- 
scussioni su alcuni punti della loro storia; ma è nn fatto che l' ubica- 
zione stessa di Luni situata sulla destra del fiume Magra e separata dal 
porto omonimo per mezzo del monte Caprione non che il modo un po’ 
ambiguo con cui si trova a volte citata presso storici e geografi antichi 
parevano fatti apposta per creare ne' posteri l’ equivoco sulla sua vera 
giacitura, tirandosi dietro come conseguenza la più strambe congetture 
tanto sulla sua origine quanto nell’ identificazione del celebratissimo 
Portus Lunae. A quanti spropositi e logomachie non ha dato materia 
quest’ ultimo? Due studiosi infervorati nel propugnare due tesi opposte 
arrivarono perfino a scagliarsi delle ingiurie; quantunque la evidente 
descrizione straboniana e un po’ di buon senso debbano omai persuadere 
che Luni ebbe due porti, cioè uno militare, il vero Portus Lunae, corri- 
spondente al Golfo della Spezia dal quale la città prese il nome, € 
l'altro alla foce della Magra che servi per l’ ancoraggio delle navi 
mercantili. 

La questione però che incontra ancora maggiore disparità d’ opinioni 
è quella dell’ origine della città che alcuni persistono a ritenere prero- 
mana; ina una sicura testimonianza favorevole a questa ipotesi non è 
stata ancora fornita, nè può fornirla la vaga attribuzione al 3.0 secolo 
a. C, de’ frontoni del tempio di Luni che adornano le raccolie etrusche 
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artistico soggettivo. Un argomento decisivo se mai avrebbe potuto costi- 
tuirlo la reale esistenza di una pretesa zecca etrusca cui dettero eredito 
alcune monete di Populonia erroneamente interpretate, ma anche questa 
sfumò per opera dell’ Eckhel, 6 la sola zecca lunense, suftragata da 
documenti è da alcune rarissime monete, rimane quella medicevale che 
ebbe nel 1285 il Vescovo Enrico per concessione dell’ imperator Rodolfo I, 
quando però, s1 noti, Luni città aveva già ufficialmente cessato di esi- 
stere. Storicamente adunque può affermarsi soltanto che Luni fn co- 
lonia romana fondata nell’anno 177 a C.; fatto anche questo impugnato 
da alcuni e risolto dal Mommnsen in uno scritto ri portato dallo S. nella 
presente opera. 

Gli scavi operati sul suolo lunense con criteri scientifici furono ini- 
ziati solamente sul principio dello scorso secolo per merito principal- 
mente di Re Carlo Alberto e dettero ottimi risultati; ma già fin dalla 
seconda metà del quattrocento, dopo il sistematico saccheggio. a scopo 
edilizio delle spoglie visibili della città morta, al quale invano cercò di 
opporsi la carità patria del sarzanese papa Nicolò V, se ne impresero a 
rovistare le macerie, e Matteo Civitali vi rinveniva pezzi squisiti di 
scultura mentre altre statue e gemme andavano ad arricchire le meravi- 
vigliose raccolte di Lorenzo il Magnifico. Ma doveva essere riserbata 
soltanto a questi nltimi anni una scoperta di decisiva importanza storica 
per Luni; quella cioè dell’edificio della sua Curia, trasformato poi in un 
tempio cristiano, il quale provò come alla fine del 8.0 secolo la città 
fosse Muuicipio, il che era stato prima da alcuni congetturato, da altri 
negato. Nè va taciuto il magnifico musaico messo allo scoperto nel 1855 
di cui molto opportunamente lo 8. riporta la dotta illustrazione pub- 
blicata dal Podestà in un giornale del tempo oggi introvabile; attual- 
mente quel musaico fa parte del museo Fabbricotti e hasta da solo ad 
attestare di quali superbi edifizi si abbellisse la doviziosa città. 

La quale in origine colonia essenzialmente militare pel dominio 
delle comunicazioni oltreappennino era destinata appena un secolo ap- 
presso alla sua fondazione a divenire un centro industriale di prim’ or- 
dine in virtù delle cave marmifere de’ vicini monti apuani ; i cui pro- 
dotti ne propagarono la fama per tutti i confini dell? impero e che Luni 
stessa prodigò attorno a sè rivestendo di candidi blocchi anche la breve 
cerchia delle sue mura. E suì marmi appunto pei quali il nome di Luni 
sopravviverà restando legato ai più insigni monumenti di Roma ed alla 
statuaria, (basti per tutti l' Apollo del Belvedere) viene richiamata par- 
ticolarmente l’ attenzione con una dissertazione del P, Bruzza, che illustrò 
in modo originale questo ramo dell’ industria lunense, 

Oggetto di studio furono pure altri particolari prodotti lunensi in 
fama presso gli antichi e sopratatto i vini, celebrati da Plinio come 
superiori a tutti quelli della Toscana, i quali non senza fondamento si 
vollero riconoscere per quelli divenuti poi famosissimi sotto il nome 


del museo archeologico di Firenze, perchè basata su un apprezzamento 
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delle Cinque terre; ma, anche ammessa l' errata lezione de' vasi disse- 
polti a Pompei che farebbero dubitarne, deve pur tenersi conto della 
tradizione favorevole a questi ultimi consacrata perfino nella gabella 
Incechese del trecento che li colpiva di un dazio molto maggiore anche 
di quello de’ più rinomati vini greci. 

Ma la fine di Luni in particolare colpi l'immaginazione dando materia 
al fiorir di leggende più o mevo fantastiche di prosatori e poeti. Vera- 
mente il contenuto storico non manca totalmente di alonne di esse, 
perchè le distruzioni subite da Luni per opera de’ longobardi, normanni 
e saraceni son provate da aleune frasi terribilmente laconiche di Paolo 
Diacono, dai canti e dalle croniche scandinave e da altri cronisti con- 
temporanei, e l’ ultima di esse anzi, quella di re Musa che riuscì fatale 
alla città perchè ne prostrò definitivamente la potenza marinara, ebbe 
nello Sforza stesso il suo storico; sulle causali soltanto i letterati si 
sbizzarrirono a ricamare le più fantasiose invenzioni, L'invasione nor- 
manna guidata da Hastings fu presa particolarmente di mira, ma forse 
più di tutte essa lasciò di sè spaventoso ricordo, e attraverso la tradi. 
zione di parecchie generazioni amalgamandosi a quella di successivi di- 
sastri finì col divenire la causa ultima della rovina di Luni. 

E' ora necessario rilevare un fatto che ha immediata relazione colla 
scomparsa ufficiale di Luni avvenuta non » ber certo se il 1201 o il 
1202: cioè | estendersi del suo nome a tutta quella striscia non indif- 
ferente di territorio che costituì originariamente la diocesi lunente, il 
quale venne ad assumere la più comprensiva denominazione di Lunigiana. 
Questo nome che si affaccia per la prima volta nel 1243 non è altro che 
la risultante o per meglio dire la sanzione di un fatto storico compiuto ; 
caratterizzato dal yraduale costituirsi nel territorio lunense di varî centri 
di popolazione, la eni origine ei il successivo svilupparsi in comunità 
più o meno considerevoli derivarono principalmente dall’importanza stra- 
tegica del luogo. Ciò è strettamente connesso ed anzi una conseguenza 
delle condizioni storiche in cui venne a trovarsi Luni dopo le invasioni 
barbariche; perchè divenuta il capoluogo di nn piccolo stato terri- 

toriale soggetto per la massima parte ad un Vescovo, questi fu tratto 
per ragioni politiche a sbarrare di fortificazioni gli sbocchi più impor. 
tanti delle valli lunensi : fortificazioni appunto che moltiplicandosi anche 
pel concorso di potenti consorterie e delle confinanti repubbliche inte- 
ressate a partecipare alla politica Ilunigianese, determinarono complessi- 
vamente come primi nuelei il popolamento della regione chiamata, dopo 
l'estinzione di Luni, Lunigiana. 

Gli studi snlle reti stradali lunigianesi, cui dettero largo contributo 
parecchi scrittori, valgono moltissimo per la chiara intelligenza di questo 
periodo storico imperniato, come del resto tutta la storia della Lunigiana 

in una lotta per il predominio delle comunicazioni; cosa facilmente in- 
tuitiva considerando che alla Lunigiana facevano capo attraverso l’Ap- 
pennino le grandi vie di comunicazione coll’ estero e col Pò, ove con- 
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finivano le merci provenienti dall’ Oriente. Quindi se politicamente im- 
peratori e sovrani avevano tutto l'interesse a largheggiare in privilegi 
col Vescovo di Luni # colle consorterie insediate nella Lunigiana per 
aver libero il passo per la Toscana, altri scopi vitali spingevano in 
Questa regione repnbbliche marinare e città industriali per le quali un 
luogo forts in Lunigiana rappresentava o una garanzia contro le rivali 
per non aver precluso il libero transito alle merci, o un titolo verso 
autorità sovrane pel conseguimento di favorevoli trattati di commercio, 
o ad ogni modo nun mezzo per controbilanciare l' influenza altrui. 

Pertanto la storia della Lunigiana esorbita dal carattere regionale 
per il suo stretto nesso con avvenimenti politici di principale importanza, 
Ma pur mancando d' unità d'indirizzo non c'è avvenimento della storia 
lunigianese al quale non partecipi in qualche modo il Vescovo di Luni; 
il cui Liber iurium perciò, il celeberrimo Codice Pelavicino dell’ Archivio 
Capitolare di Sarzana, ne costituisce la fonte principalissima, assom- 
mando esso gli atti di oltre tre secoli concernenti politicamente e finan- 
ziarmente quel Vescovato. 

Scarsissimi e saltuari sono invece i documenti anteriori al più antico 
diploma del Codice Pelavicino e nerciò tanto più preziosi quelli di eni 
per merito speciale dello S. ci è fornito il regesto in una raccolta pres- 
sochè completa dal 465 al 1000 racimolata dalle fonti più disparate. La 
quale oltre che politicamente offre indizi su varie questioni: sia sul- 
l’importanza ecclesiastica di Luni e sullo s.ilupparsi del cristianesimo 
nella sua diocesi, ove secondo un’ iscrizione illustrata da Ubaldo Mazzini 
perdurò il enlto pagano fino all’ 80 secolo, sia sulla toponomastica come 
sui rapporti economico-sociali fra individui di religione e nazionalità 
diverse. 

Se non temessi di allungare troppo queste non brevi note, dovrei 
trattenermi ancora su vari altri argomenti degni tutti di rilievo; non 
posso esimermi però di dare se non altro un cenno della pia leggenda 
dello sbarco a Luni del Volto Santo di Lucca, alla quale lo 8. dedica 
un'interessante dissertazione ritenendola criticamente insostenibile; nè 
s0 tacere delle statue menhirs di Valdimagra, rinvenute e dottamente 
illustrate dal Mazzini; come pure dello stato odierno delle rovine di 
Luni, ridotte ormai ad un minuscolo anfiteatro per due terzi distrutto 
ed a pochi altri ruderi emergenti fra il verde di una pianura fertilissima. 
Argomento importantissimo offrirebbe pure l’eroica centenaria resistenza 
opposta dai liguri apuani alla pertinace conquista romana e che dovrà 
preludere alla storia di Luni formandone uno dei capitoli più interessanti; 
ma io mi sono proposto soltanto di segnalare questa nuova opera dello S, 
alla gratitudine degli studiosi, augurandomi che la sna bibliografia sia 
seguita ben presto e definitivamente dalla storia di Luni. 


UMBERTO GIAMPAOLI. 
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SPIGOLATURE E NOTIZIE 
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+ Il 81 gennaio del 1455 Francesco Sforza costituiva suo procu- 
ratore Gmniniforte Maletta per concludere le nozze di Polidoro, suo figlio 
naturale, con Antonia di Spinetta Malaspina, marchese della Verrucola e 
Fiviszano, il quale assentiva di gran cuore al matrimonio con una sin- 
golarissima lettera, nella quale dimostrando al potente signore di Milano 
la sua gratitudine per i benefizi ricevuti, citava in proposito versi di 
Virgilio e di Dante. Ma forse insorsero differenze per la dote, e le pra- 
tiche si arrestarono, nè furono riprese che tredici anni più tardi ed allora 
condotte ad effetto. L’ Antonia rimase vedova il 9 febbraio 1475. Queste 
notizie desunte da documenti dell’ archivio di Milano espone, con la con- 
sueta competenza, Alessandro Giulini in un suo articolo intorno a Poli- 
doro Sforza, inserito nell'Archivio Storico Lombardo. 

xfx Il padre Francesco Zaverio Molfino 0. M, C. ha pubblicato il se- 
condo volume della sua opera I cappuccini genovesi (Genova, tip. della Gio- 
ventù, 1914, in-8, pp. VIII, 605). In questo secondo volume sono descritti i 
conventi cappuccini della Liguria, e illustrati con documenti e figure. 
Il cap. VI, pagg. 87 sagg., è dedicato al convento di Sarzana, e com- 
prende i seguenti paragrafi: Origine del convento, Religiosi distinti, 
Lavori, Doni e benefattori, Amici e nemici, La reliquia insigne, Sorpresa 
brutale, Riparazione commovente, Le nuove feste, Floridezza breve, 
Il lazzaretto, Il riscatto, Note d’oggi. Nel cap. X è trattato della Spezia 
e di Portovenere: Incontro provvidenziale, Sorge il convento, Un ospizio 
a Portovenere, Focolare di vita religiosa, Diario doloroso (pp. 185 egg). 
Nel XVII enpo di Lerici: Sorge il convento per volontà di popolo, Apo- 
stolato dei padri, Il colera in Lerici, Soppressione e trasformazione del 
chiostro (pp. 311 e sgg). Nel cap. XXIV è compreso il convento di Mon: 
terosso (pp. 418 sge.): Guerra civile, L'angelo della pace, Il popolo 
yuole i cappuccini, Al lavoro, Fra le lacrime, Sono consolati, Al capez- 
zale dei colerosi, Pastori di anime, Reietti ed esnli, Per il loro ritorno, 
Rassegna artistica. 
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— BisoLorti, Benedetto. Guida di Pietrasanta e dei dintorni. Sera- 
vezza, tip. A. Boldrini, 1913, in-8, pp. 4T. 

— Bori, Mario. Giovanni e Costantino della Porta podestà di Pon- 
tremoli e di Castelnuovo. Nel Bollett. stor. per la Prov. di Novara, A. VII, 
fasc. V. A parte: Novara, tip. Cantone 1914 in-8, pp. 12. 

— CASELLI, Carlo. La Spesia e il suo Golfo. Notizie storiche e scien- 
tifiche con illustrazioni, La Spezia, Officina Arti Grafiche, 1914, in-8, 
pp. 212, con figg. e tavv. 
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L'A. che ha voluto fare opera divulgativa, ha diviso il suo lavoro 
in diciassette capitoli, de' quali diamo qui i titoli: 1.0 Il Golfo della 
Spezia, 2.0 Nel grembo del Golfo. 3.0 I primi abitatori del Golfo. 4,0 Dal 
« Portus Lunae » al porto della Spezia. 5.0 Nascita ed infanzia della 
Spezia. 6.0 La Spezia all’ epoca dei Biassa. 7.0 La Spezia occupata dagli 
stranieri. 8,° La Spezia nel periodo napoleonico e della restaurazione, 
9.0 L'Arsenale Marittimo del Risorgimento. 10.0 La Spezia garibaldina. 
11.° La Spezia sotterranea, 12.0 Dalla « Cava dell'Oro » alla « Fontana 
del Ferro». 13.0 Il marmo Portoro di Portovenere, 14.0 Biassa e il vino 
delle Cinque Terre. 15.0 Il Golfo nella poesia e nell’arte. 16.0 Portove- 
nere e Lerici. 17.0 La Spezia e la Lunigiana. Problemi regionali e am- 
ministrativi. Ad ogni capitolo seguono le note, che indicano le fonti 
donde l’A. ha tratto le notizie storiche e scientifiche. La trattazione 
s'allarga assai più e procede più sicura nella parte scientifica, essendo 
la materia più familiare all’A, È a dolere che molti troppi errori tipo- 
grafici rendano disugevole la lettura di questo libro, e turbino qualche 
volta persino il regolare andamento del periodo. 

— GIULINI, Alessandro. Polidoro Sforza. In Archivio storico Lom- 
bardo; Serie Quinta; Anno XLI; Parte Prima; pag. 257. Vedusi nelle 
Spigolature e Notizie. 

— (Grassi, Battista. Commemoras, del march. Giacomo Doria, Roma, 
tip. r. Accad. dei Lincei, 1914, in-8, pp. 9. Estr, dai Rendiconti. 

— LAZzERI, Gerolamo. La poesie de Ceccardo Roccatagliata Ceccardi. 
Nella Revue d'Italie XI année (5 serie) 2.me livraison, 1 aout 1914, 
p. 163 sgg. Traduit par G. DELAHAYE. 

— PESCE, Ambrogio. Un bilancio della Spezia. Nella Gasretta di Ge- 
nova, 31 Ott, 1914, p, 13-14, 

È il bilancio della comunità per l’anno 1630-31. 

— PoscioLixi, Alfredo. La Spesia in: G. BonaccI, L’ Italia, geo- 
grafia e letture geografiche per le scuole medie superiori. Mil., Roma, Nap. 
Albrighi e Segati 1915 [ma 1914] pp. 172-175. 

È ua capitolo originale delle Letture geografiche, che formano la se- 
conda parte del volume. 

— Roprmo, Armando. La guerra d’ Europa e il libro d’un ligure, 
In: Gassetta di Genova, 31 ott. 1914, pag. 2-8, 

Il libro è La Guerra delle nazioni (Genova 1912), e il ligure è Mario 
Gabotto della Spezia, morto suicida a 24 anni. 

— SIGHIERI, Alessandro, I marmi di Carrara. Firenze, tip, Spi- 
nelli e C., 1914, in-8, pp. 87, fig. 

— SoLimENA, Giovanni. Castellani e agenti di casa Cibo- Malaspina 
nell'ex stato di Aiello in Calabria. Firenze, tip. Remella e C. 1914, in-$ 
pp. 24. Estr. dal Boll. arald. stor. genealogico. 


GIOVANNI DA Pozzo, responsabile 
La Spezia, Tipogarfia di Francesco Zappa, novembre 1914. 












































































DI NUOVI STUDI SUI CELTI [N ITALIA 
SECONDO MONUMENTI RECENTEMENTE SCOPERTI a 
ENO SEGUEBSEA:I) 

sb 


Due memorie pubblicate da Ubaldo Mazzini per studiare 
alcune misteriose e rozze sculture, di carattere arcaico, trovate 
in Val di Magra, e da lui illustrate come monumenti funebri 
del popolo celtico, hanno sollevato in Francia e in Inghilterra, 
per parte dei più competenti cultori di questioni celtiche, 
una larga discussione che ha confermato in massima le 
conclusioni del Mazzini. Poichè la questione non ha una 
importanza limitata solo al. problema della diffusione dei 
Celti in Liguria, ma risolleva questioni più vaste di filolo- 
gia e di archeologia, rimettendo in discussione l’ epoca delle 
invasioni celtiche in Italia, le memorie del M., con le di- 
scussioni che hanno suscitate nel mondo dei celtisti, meri- 
i tano di essere riassunte e divulgate, per accrescere intorno 
a loro l'interesse e lo studio. In Francia la Revue Prék- 
storigue (1), con lo scopo appunto di contribuire allo studio 
delle questioni sollevate dalla scoperta delle statue men4:rs 
del Sud della Francia, pubblicava tradotti e commentati 
gli articoli del M., i quali, offrendo la possibilità di più 
ampii raffronti permessa dai nuovi e assai varii monumenti 
messi in luce, e con la solidità di acute ipotesi, facevano 
indiscutibilmente progredire la questione. 
Il M. pubblicò la sua prima memoria nel '908, nel 
Giornale storico e letterario della Liguria (2), parlando del 
primo gruppo di monumenti, e la seconda, nel ’9009, nel, 


(*) Questo articolo è testè comparso nella Rassegna Masionale ; col gen- 
tile consenso di quella Direzione e dell'autore lo riproduciamo, perchè tanto 
direttamente interessa la regione nostra. 
(1) Gîr. Le Statue-Menhirs de l'Italie. D'aprés les travaux de M. Mas- 
sini, resumé et traduction de M. G. De-GIOVANETTI, in: Za Revwe Prehi 
sforigue, n. 5, TQIO, pp. 120-137. 
(2) Cfr. UnaLbOo MAZZINI, dfonzementi celtici in Fal di Magra, in I 
Giorn. Stor, e lett, della Lisuria, Vol. IX, 1908, pp. 393-419, con fig. e 2 tav. 
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I monumenti scoperti, dei quali pubblichiamo la ripro- 
duzione, raggiungono il numero di 18, dei quali due, sco- 
perti dal Sen. Capellini.nel 1886, sono smarriti, il n. 2 si 
trova nel Museo Civico di Genova, il n. 3 è posseduto dal 
Comm. Luigi Bocconi di Pontremoli, gli altri dal 4 al 15 

eccetto il 5 che si trova a Campoli (Mulazzo) — sono 
nel. Museo Civico della Spezia,. altri due, segnalati a Mon- 
cigoli (Fivizzano) nel 1912, sono stati portati al Afuseo di 
Antichità di Firenze. Queste rozze statue si possono dividere 
in tre gruppi: un gruppo in forma di cippo al quale ap- 
partiene la figura n. 2; un gruppo, dal 7 al 15, rappresen- 
tante un tipo di figura più arcaico e più rozzo; il gruppo 
delle due di Moncigoli che rappresenta una specie di 
passaggio alle figure dal 3 al 6, più ricche di particolari 
e meno rozze e stilizzate (1). Ecco intanto la descrizione 
dei monumenti quale ci è data dal Mazzini. 

2. — E un cippo di arenaria alto circa un metro, 
scolpito rozzamente, convesso è rozzo posteriormente, piano 
anteriormente, con facce laterali piane tra spigoli smussati 
e poco recisi; superiormente, un mal riuscito tentativo di 
collo termina in una testa di stile arcaico, maschile. Porta 
una iscrizione in caratteri arcaici, incisi dall’ alto al basso, 
da dritta a sinistra. (fon. cell. pgg. 303 € 402). Il cippo 
fu rinvenuto nel 1827, nella villa di Nova (Novaro), nel 
territorio della Pieve. di Zignago, in Val di Vara, di- 
stante un miglio dalla Rocchetta, in un angusto pianerot- 
tolo di un poggio alla falda di un monte, poco lungi da 
una macia di sassi (2). Attiro subito 1’ attenzione degli 
eruditi e, dato lo stato degli studii d'allora, la posizione 
del ritrovamento e i caratteri dell’ epigrafe, fu ritenuto un 
monumeto etrusco, Il padre Spotorno, G. B. Zannoni, F. In- 
ghirami, G. Amati, il Micali, il Mommsen, G. Bardelli, il 
Corssen, dopo varii ed. errati tentativi di lettura della iscri- 


(1) L'HusERT, in un articolo della Aevwue Celtigque, del quale parleremo 
ampiamente più sotto, ritiene che la 38 stele sia intermediaria fra le due serie; 
la testa non ha collo come nella 28 serie, ma porta sulla mano destra i gia- 
vellotti come nella 18, 

(2) Cfr. GERINI, Mem. Stor, di Lunictana, I p. AIIL 
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zione, lo ritennero alcuni, come lo Zannoni e G. Amati, 


l'immagine di una divinità, altri, come l’Inghirami e il. 


Micali, un cippo terminale agrario: Francesco Orioli, per 
il primo, lesse esattamente l’ epigrafe, Mezu MNemusus, rite- 
nendo il cippo una stele funeraria e le parole un nome; 
conclusione alla quale pure arrivava il Fabretti, in parte 
condivisa anche dal P. Camillo Taquinj il quale dava per 
altro dell’ epigrafe una stravagante traduzione. Il Corssen 
fu ultimo ad occuparsene emettendo l’ opinione, che parve 
definitiva, che si trattasse di una pietra terminale etrusca. 
Solo l’ Orioli e il Fabretti pur non mettendo in dubbio l’o- 
rigine tuscanica del cippo, intravidero, il primo, nel nome 
Nemusus, un elemento straniero di origine gallica o gallo- 
germanica la quale diede i popoli Nemeti, Nemetocenna, Ne- 
mausus ecc.; il secondo, nel .feff4s, un nome nuovo nel- 
l Etruria, quasi propendendo ad ammettere « che la leg- 
genda in discorso rivelasse un piccolo avanzo del parlare 
di un popolo confinante con l’ etrusco, e che da questo 
avesse preso l'alfabeto che per verità è pretto tusca- 
nico » (1). 

3. — Fu dissotterrato nella Se/ve di Filetto, sulla sinistra 
della Magra, comune di Villafranca. È scolpito in un blocco 
d'arenaria preso dal letto del Magra e misura m. 0,90, 
senza la parte di m. 0,40 che doveva essere conficcata nel 
terreno. Rappresenta un uomo armato, a Capo scoperto, 
tutto nudo, salvo una’ cintura a doppio giro che gli cinge 
la vita, e che regge, a dritta, la spada. La testa mostra, 
scolpiti di rilievo, il contorno della faccia, le sopracciglia, 
gli occhi, il naso, la bocca e una piccola barba. Le braccia 
a tratti geometrici si staccano dalle spalle quadrate e ter- 
minano in due enormi mani, simili a due grossi pettini, 


(t) Cfr. FRANCESCO ORIOLI, Cippo sepolcrale murato bresso alla porta 
della Biblioteca della Università di Genova, in I'Album, Giornele letterario 
e di belle arti, anno XXI, n. 43; 16 dic. 1854, PP. 341 spe. e: Lettera 
d'ARIODANTE FABRETTI a/ prof. Luciano Scarabelli sopra due iscrisioni 
etrusche che si conservano negli Stati Sardi, luna in Genova, Valtra in 
Torino, in Rivista contemporanea. Vol. IMI, 1885, pp. 392-401, Per una più 
completa bibliografia vedere lo studio del M. Mom. Cel?. ecè., pp. 393-402, 
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sopra le quali l' artista ha scolpito, sempre di rilievo, due 
ciavellotti a destra e un'ascia a sinistra. Le gambe, fra cui 
si vedono i genitali, sono piegate da una stessa parte, € 
terminano con due piedi più piccoli delle mani. Nella parte 
posteriore il solco della colonna vertebrale, pronunziatissimo, 
muove dal collo, traversa la doppia cintola, e arriva a terra. 
Un’ epigrafe correva da sinistra a dritta incominciando 
sotto l'ascella destra e terminando alla piegatura del go- 
mito sinistro. Si componeva di circa una diecina di lettere 
ora quasi del tutto indecifrabili per la poca profondità del- 
l’incavo e per l’azione del tempo (of. cit, pg. 403). 

4. — Proviene dalla stessa località, è scolpito in un 
blocco alluvionale di macigno, misura m. 1,04 con la parte 
che doveva essere sotterrata, è largo alla cintura m. 0,40, 
ha la bocca incisa, le braccia meno rigide del precedente, 
e le mani, pure difettando della opposizione del pollice, 
mostrano l'intenzione di stringere il pugno. L’ ascia è nella 
destra, e nella sinistra sono i due giavellotti. Una cintura 
di un’ unica lista gira attorno al blocco, e regge, a dritta, 
una spada. Sotto l'ascella destra è scolpita la lettera & 
(op. cit., pagg. 40374). 

3. — Si trova ‘nella villa di Campoli, frazione del co- 
mune di Mulazzo e della parrocchia di Lusuolo, in Val di 
Magra, sulla destra del fiume, in altura; è murato ritto in 
piedi ed isolato, presso l’ angolo sinistro di quell’ oratorio 
della Madonna. Vi si vedono qua e là scolpite lettere di 
maniera recente, e tutto il fianco destro è corroso. E scol- 
pito in un grosso frammento d’ arenaria fine ed è alto, dalla 
linea in cui esce dal suolo, m. 1,15 e largo in media m. 0,55. 
La testa è scolpita di rilievo, ma in un solo piano, e gli 
occhi, la bocca e il naso sono incisi, o almeno tali ora si 
‘mostrano, giacchè portano tracce continuate di colpi e sîre- 
gamenti. La mano diritta stringe i due soliti giavellotti, 
ma la sinistra è scomparsa per un colpo recente insieme 
con l'arma che teneva (si dice una scure). Una cintura di 
una sola lista gira attorno al monumento, e doveva reggere, 
a dritta, il coltello. Nel braccio e nell'avambraccio sinistro, 
poco al di sopra del gomito e del polso, due incisioni, se 


ra Ceti 
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non sono recenti, dovrebbero rappresentare due armille 
(of. cit., pgg. 404-405). 

6. — Fu scavato in un poggio presso Malgrate, a si- 
nistra della Magra. E scolpito in un grosso ciottolo d' are- 
naria gialla, è più piccolo degli altri e manca della parte 
inferiore che doveva essere confitta nel suolo. La testa è 
modellata meglio delle altre e la faccia non è tracciata a 
solo contorno o in un sol piano, ma a mezzo rilievo; gli 
occhi, le sopracciglia e la bocca sono incisi, mentre il naso 
aggetta. Si tratta di una donna, nuda, che mostra la pro- 
minenza del seno (asportata forse da poco insieme col rilievo 
delle mani e degli avambracci). Nessuna traccia di cintura 
nè d'altro ornamento (e. ci.), pg. 405 (1 

7. — È una lastra di macigno d'impasto grossolano 
ed impuro. Manca di quasi tutto il capo. Misura in altezza 
cm. 54, ma doveva superare i 60: ha una larghezza mas- 
sima di cm. 23, e uno spessore di cm. ‘5. Dai due capi di 
una, lista in basso rilievo, che corre orizzontalmente sotto 
la testa, scendono due braccia ‘pure in rilievo, curvate al 
gomito, senza traccia di mani (Stat. menà., pg. 68). 

8. — È una lastra di macigno alta cm. 42,50, larga 
cm. 21, di 4 cm. di spessore. La lista di rilievo da 
una spalla all’altra scende in due piccole braccia diritte, 
che convergono senza toccarsi e non hanno traccia di dita, 
L’incavo della faccia è un quadrato ad angoli smussati, 
col naso di rilievo, senza bocca e senza occhi. Di qua e là 
dalla faccia si vedono due piccole cavità che rappresentano 
forse le orecchie (4. c., p. 68). 

9. — Macigno fine e compatto. Alto c. 62, largo, alla - 
base, cm. 22, spessore 10 cm. Le braccia tracciate a con- 
torno, ripiegate al solito modo, senza mani. La faccia è un 


{T) Questa stele fu studiata dal M. quando era ancora infissa nel muro a 
Maigrate. In seguito passata al Museo Civico della Spezia per dono del Conte 
Carlo Noceti di Bagnone, fu esaminata con maggior cura. Non è che — come 
ci faceva osservare lo stesso M, — riveli un'arte più avanzata delle altre: la 
migliore modellatura della faccia dipende da posteriori ritocchi evidentissimi, 
forse all'epoca del ritrovamento, insieme con la manomissione degli avam- 
bracci. 
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tondo quasi perfetto, leggermente incavato, senz'occhi e 
senza bocca. Due piccoli tondi rilevano lievemente e assim- 4 
metricamente sul petto (4. c., pg. 69). i” 

10. — Non differisce dall’8 che negli occhi incisi a 
punta e nelle dimensioni. 
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11. — Ha nella mano sinistra tre brevi solchi per segno 
delle dita e, al di sopra del campo incavato del viso, senza 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 


LOS —- 


bocca e senza occhi, due solchi profondi e orizzontali danno 
l'idea di-due occhi o di due sopracciglia. 

12. — (Alt. m. 1,01, largh. 0,36, spess. m. ©,15). Ha 
le facce maggiori un poco tondeggianti. Il volto è quadrato, 
gli occhi incavati. All'estremità del braccio sinistro cinque 
incisioni producono il rilievo di sei dita. Sotto alle mani, 
orizzontalmente, per quasi tutta la larghezza della pietra è 
scolpito un grosso pugnale a lama larga e a impugnatura 
massiccia, che ricorda l’arme cinta al fianco destro della 
statua n. 3, sebbene, pur conservando la stessa forma e 
proporzione, in vece di avere l'impugnatura ad alette, la 
linea superiore sia chiusa e la testa del manico appaia a 
facce appiattite. Il pugnale misura 28 cm. A questa fipura 
si avvicina il n. 14 (4 c., peg. 69-70-71). 

13. Si può avvicinare al n. 9, notandovi però un 
particolare nuovo: un tentativo di collo, determinato da due 
incisioni che scendono dagli angoli inferiori della faccia, 
alquanto in fuori, perpendicolarmente alla solita lista che 
congiunge le braccia. Quattro tratti orizzontali tra le due 


incisioni, rappresentano forse le spire di un monile che 
cinge il collo, 

15. — Frammentaria, ha due tondini per indicare il 
sesso, come l'8 e il 12 alle quali somiglia. 


Queste ultime nove statue furono scoperte nel febbraio 


del 1905 in una località denominata # Bocecsari, poggio pian- 


tato a castagni, sulla. sponda destra del Rio di Navola. che 
si getta nel Bardinello, affluente del Bàrdine, tributario del- 
l'Aulella, affluente della Magra, presso un gruppo di case 
detto di Pontevecchio, nella parrocchia di Cecina, comune 
di Fivizzano. 

Le pietre erano sepolte sotto uno strato di circa un 
paio di metri di terra, o precipitata per qualche frana da 
un clivo vicino, o accumulata da un'alluvione del vicino 
torrente, o per mano dell'uomo che abbia voluto celare, 
come cose sacre, quei simulacri. Erano in perfetto stato, 
ritte l'una appresso l’altra, meno il n. 15, a breve distanza, 
nell'ordine in cui sono descritte, poste di prospetto, con la 
faccia rivolta da ponente. A quanto ne disse chi le aveva 
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dissepolte, non vi fu trovato intorno né suppellettile fu- 
nebre, nè resti di ossa umane o di ceneri, ma terra neris- 
sima e pastosa, che si estendeva in un gran quadrato su- 
periore ai venti metri quadrati di superficie, e di uno spessore 
variante dai dieci Ai venti centimetri (/. c. pgg. 66-67). 

Di altre due stele scoperte dal prof. Sen. Capellini, e 
smarrite, si sa che furono trovate nel 1886, per gli scavi 
dei bacini dell'Arsenale marittimo della Spezia, a S00 m. 
dal limite dell'antica spiaggia del golfo e a circa 12 di 
profondità insieme con avanzi scheletrici umani. Erano « due 
lastre di arenaria, una di forma ovato-ellittica con un pe- 
duncolo, l’altra rettangolare con uno dei lati minori atton- 
dato e con un piccolo rilievo piuttosto rozzo sopra una delle 
facce, il quale ricorda esattamente la lettera U » (Mon. Celt., 
pgg. 418-19). La fig. 1 è riprodotta da un disegno dal vero 
conservato dal prof. Capellini. Probabilmente la lastra era 
spezzata e mancava della parte inferiore da configgere nel 
suolo, e misurava forse 40 cm: di alt. e 29 di largh. (.54. A/er., 
PE&- 74-75). 

Le ultime due statue, notate in seguito alle pubblica- 
zioni del M., sono ambedue di sesso femminile e una di 
esse frammentaria. Si accostano al tipo di Pontevecchio, 
con qualche maggior rilievo nella scoltura come nel tipo 
di Filetto. Furono trovate in quel di Moncigoli, nella Valle 
del Rosàro, non in posto perchè da tempo dissepolte. Di 
una di esse — che rimase incastrata per molto tempo nel 
muro d’una casa colonica della contessa Clementina Fan- 
toni in Moncigoli — pubblichiamo per la prima volta una 
riproduzione, disegnata sul posto il 16 settembre del 1911. 
Differisce da quelle di Pontevecchio per una maggiore pro- 
minenza -del seno. 

Gli scavi eseguiti dalla Soprintendenza degli Scavi 
d' Etruria, per una settimana, nella piana di Moncigoli, sulla 
destra del Rosàro, nel presunto luogo del ritrovamento, 
non hanno messo in luce nè suppellettile, né qualche nuovo 
monumento (1). 


(1) Cfr. Giornale Storico della Lunigiana, A. IV, pag. 78. 
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Dall'esame generale delle scolture si possono fissare 
questi caratteri: che esse sono state fatte tutte per essere 
innalzate ritte sul terreno ed isolate: che sono tutte, eccetto 
la prima che è indubbiamente un cippo, non stele o lastre 
scolpite, ma statue, cioè tentativi di scultura a tutto rilievo, 
non riesciti per l’imperizia degli artefici, e non bassorilievi 
come possono sembrare da un esame superficiale. Le pietre 
di Pontevecchio non presentano segni di sculture che in 
una sola faccia. Sono ridotte a una certa regolarità di forma, 
apparendo in tutte le tracce del ferro anche nelle facce e 
nei fianchi non scolpiti. Sono lavorate a punta di subbia 
adoprata con minuto lavorio sia per appianare la scabrosità 
come per produrre rilievi. Le parti levigate son dovute 
alle qualità della pietra, massi alluvionali rotolati dalle 
acque. 

In vece le statue del primo gruppo (3-6), che presentano 
segni di sculture anche nei fianchi e nella faccia posteriore, 
rivelano un'arte meno ‘primitiva e una tecnica alquanto 
più progredita. In alcune fra esse la testa della figura si 
attacca al tronco mediante un collo di più o meno giuste 
proporzioni, vi appaiono indizii di abbigliamento, e le armi 
stanno nella loro verà posizione o imbrandite. Il lavoro è 
condotto con utensili più perfetti di un semplice scalpello 
a punta aguzza. I caratteri generali e particolari di queste 
sculture rivelano un tipo unico, atteggiato secondo un mo- 
dello tradizionale, stilizzato, con variazioni maggiori 0 
minori, più a seconda degli artefici che lo riproducono che 
delle regioni nelle quali si incontrano. 

Le varietà notate suggerirebbero una ripartizione pro- 
gressiva da un maggiore a un minore arcaismo: dal mo- 
dello più semplice (n. 1) al gruppo di Pontevecchio, alle 
due statue di Moncigoli, a quelle della prima serie; altre 
considerazioni consigliano di essere prudenti nei giudizii e 
nelle ipotesi e di tener presente che le varianti delle scul- 
ture possono derivare da maggiore o minore abilità degli 
artefici, dalla relativa distanza fra i rispettivi luoghi, da 
difetto di istrumenti, dall’importanza dei personaggi, ecc. 
(SÉ men., pgg. 72-73). 
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Tenendo, in fine, presente che tutti questi monumenti 
furono trovati nella stessa regione, a una distanza massima 
inferiore ai 30 Km., in varie valli tutte comprese nel ba- 
cino della Magra, è lecito raggrupparli in una stessa famiglia. 


Nella sua prima memoria il M., mettendo in gruppo 
coi quattro monumenti da lui raccolti in Val di Magra e 
studiati, il cippo del ’27 rimasto assai enigmatico, e tratti 
delle nuove pietre e dagti accurati confronti buoni elementi 
di studio che prima mancavano, riusciva a gettar viva luce 
su le bizzarre sculture con un ravvicinamento veramente 
fecondo di risultati. È infatti difficile negare la somiglianza 
e la parentela delle nostre con le rozze statue trovate in 
tre dipartimenti del mezzogiorno della Francia, il Tarn, 
l’Aveyron, 1’ Hérault, e conosciute dagli archeologi sotto il 
nome di statue-menkirs. Una caratteristica descrizione di 


‘ esse che cita il M. è assai convincente. « Ce sont de blocs 


de pierre de taille inegale (la plus 
grande a deux métres dix de hau- 
teur, et les plus petites environ 
un métre), de forme ovale, aplatis 
sur les còtés et sculptés grossiér- 
ement sur les deux faces. Ce qui 
montre qu’ils étaient destinés & 
étre placés debout comme des 
statues ou plutòt plantés droits 
en. terre comme des menhirs d'où 
le nom qu’on leur a donné de 
statues-menhirs. M. l’abbé Hermet 
en a successivement decouvert 





Gtatua-mendir dell'Avevron (Francia) et décrit une douzaine, provenant 
da un calco In gesso 
del Museo della Spezia. 


toutes de l’Aveyron et du Tarn, et 
appartenant a la méme famille. Elles sont tantòt en gréès DE ge 
permien, tantòt en grés blanc bigarré du trias. La partie in- 
f&rieure, destinée à étre enfoncée en terre, est irregulière et 
n'a point 6t6 taillée. Le visage est indiqué en général porno 
raie verticale figurant le nez et par deux trous representant 
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ue. les-yeux; la bouche n'existe pas; les bras et les jambes sont 
fc des traits parallèles tracés à la surface de la pierre, et les 
cing doigts sont presque toujours indiqués pour chaque 
membre. Pour deux de ces statues le sexe est très nette- 
ment marqué par deux seins ronds en relief. Les autres 
sont supposées masculines, mais sans que rien l’affirme, et 

il serait permis de le considerér, en l’absence d'autre in- 
dication, comme de sexe douteux; pourtant le fait qu'elle 
ont autour de la poitrine une sort de baudrier placé obli- 2 
quement, tandis que les statues feminines n’offrent jamais 
he. cet attribut, semble montrer que le monuments où il n'y a pas 

pe de seins proéminents représentent des étres masculins » (1). 

Tali statue che presentano incisioni, non apparenti in 

quelle liguri, ché si debbono Spiegare come ornamenti o | 
tentativi di vesti, si distaccano’ .dalle sculture di Ponte- 
vecchio per avere, come quelle del primo gruppo, sculture 
nella parte inferiore, mentre si distaccano dal primo gruppo 
per la mancanza del collo, riavvicinandosi a quelle più 
rozze. Il tipo è dunque lo stesso è tutte queste statue ri- 
producono, con qualche varietà, un modello tradizionale. 
I menhiîrs francesi sono generalmente creduti rappresenta- 
zioni religiose. Il M. ritiene in vece che si debbano ritenere 
rappresentazioni funebri. l'opinione sulle statue francesi è 
prodotta dalla mancanza di resti o di ceneri o di una qua- 
lunque suppellettile funebre, venute in luce per gli ‘scavi 
praticati nei luoghi ove sono state trovate le statue. Ma la 
maggior parte delle pietre furono trovate, come le prime 
cinque di Val di Magra e le altre di Moncigoli, fuori del’ 
loro posto di origine. 





ii 


(1) Cfr. Ch, REN EL, Les meliproni de la Gaulle avant le Christranisme, 
Paris, 1906; p. 227 sgg. — Per le Statate-Menktrs cir. HERMET, Scudpires 
prehistorigues dans les denx cantone de Saint-Affrigue et de Saint-Sernin 
(Aveyron), in dfemorres de la Soc. de Lettres de ! «duevron, Rodez, 1892. — 
Id. Statues-Menkirs de l'Avevron et du Tarn. iù Bullettin Archéol., Paris, 

1898 — S, REINACH, Za semipiure en Europe avant les fnfluences eréco- 
Fomatnes, in Anthropol., 1894, p. 26 see. — G, Dk MORTILLET, Les stotues | 
anciennes de l'Aveyron, in Revue de P Ecole d’Anthropol, 1893, p. 319 sgg. — 


Id. Menhirs scuiptés de l'Herault, in Revue cit., 1899, p. 325 agg. 
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Le pubblicazioni del M. portano un gruppo di fatti 
nuovi assai importanti che inducono a modificare il giudizio. 

Si ricordi che le stele trovate dal Sen. Capellini nel 1886 
furono raccolte insieme con avanzi scheletrici umani, e si 
tenga presente come furono trovate le nove pietre di Pon- 
tevecchio. Erano comprese in uno spazio di terra nera e 
grassa che occupava un quadrato di venti mq., di uno spes- 
sore variante dai dieci ai venti cm. Mancano qui suppel- 
lettili funebri che in vece possono presumersi intorno alla 
stele di Malgrate, stando a quanto si novella in paese di 
un vaso pieno di monete trovatovi vicino, e mancano avanzi 
di ossa e di ceneri, mancanza che potrebbe essere spiegata 
dalla natura di quel terreno siliceo favorevolissimo alla de- 
composizione delle ossa. 

La disposizione allineata delle stele, la loro varietà di 
sesso, la diversità di grandezza, non prodotta da penuria 
di pietre in quel luogo abbondantissime, ma voluta, sug- 
geriscono vivamente l’idea di un sepolcro di individui di 
diverso sesso e di diversa età, sopra la tomba dei quali la 
pietà dei superstiti abbia elevato dei simulacri. Né va tra- 


scurato che lo scavo di Pontevecchio fu eseguito a scopo. 


agricolo da un contadino che potrebbe aver disperso qualche 
avanzo prezioso per lo studioso. Ma il ricordo degli sche- 
letri, del vaso di monete, della terra con tracce di scom- 
posizione di sostanze organiche, e la disposizione delle stele 
bastano a dar molto valore alla ipotesi del M. che si tratti 
di stele funebri (M. C., peg. 405, 418-109). 

Ma a qual popolo appartengono ? Secondo il M. a genti 
celtiche. 

Al prof. Issel che, pur accettando le sue conclusioni 
sulla affinità delle statue di Francia e di Liguria, faceva al 
cune riserve — in attesa della possibilità di alcuni con- 
fronti — sulla attribuzione ai celti, perché i dipartimenti 
francesi ove furono trovate, « sono compresi in una regione 
popolata durante i tempi storici più remoti da Liguri e 
Iberici, forse più che da Celti » (1), rispondeva pubblicando 


(1) Biellettino di paletnologia rtaliana, A. XX.XV, 1909, n. 1, pp. 36=7. 
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IVI 
la seconda serie di statue, riaffermando la sua tesi con con- 
vincenti ragioni. 

Se le statue-men4irs sono state trovate solamente nella 
Francia meridionale, portano le tracce di un'arte molto più 
diffusa, ed estesa anche alla Francia settentrionale. I prodotti 
di quest'arte che, a traverso varietà dovute ad influenze 
locali, si ispira evidentemente ad un tipo comune, si pos- 
sono dividere in quattro gruppi geografici; il gruppo della 
Marna, cioè le sculture megalitiche delle celebri grotte 
della Marna, ove le figure resultano da una specie di ret- 
tangolo scavato sulla parete con la parte superiore centi- 
nata'a rilievo, dalla quale scende il naso: sotto sono figurate 
le prominenze del seno, o due piccoli occhi, talora un col- 
lare o a semplice giro o a spirali multiple, in alcune la 
forma d’un’ascia ecc.; il gruppo delle Valli della Senna e 
dell’ Oise, figure simili alle nostre scolpite su parecchie 
« allées couvertes », come quella incisa sulla faccia d’*un 
supposto di una « allée » di do/mer a Aveny rappresentante 
due poppe sormontate da una collana di quattro giri, e 
come altre simili su altre pietre di do/mexns, nei dipartimenti 
dell'Oise e della Senna e Oise; il gruppo del Gard che 
comprende cinque lastroni provenienti da sepolture a do/mex, 
sui quali è figurata una immagine umana della quale si è 
tentato dar l'accenno dell'arco frontale e del naso con un 
segno simile a un T, con l'incisione di due piccoli occhi, 
qualche volta delle spire di un monile, dei due tondini del 
seno, 0 di due braccia, o di un’ascia, o di qualche altro 
istrumento, mai della bocca o delle gambe; il gruppo del- 
l’Aveyron, del Tarn e dell’ Hérault che comprende le’ statue- 

 menkirs già note, i 








































Le statue liguri dunque non vanno avvicinate solo ai 
menhirs, ma a traverso questi, mostrano la continuità e la 
traccia di umarte e « la perpetuazione, fino all’epoca dei 
metalli, di un modello convenzionale e schematico di rap- 
presentazione della figura umana che deve risalire ad un 
prototipo comune » (.S7. AM/er., pge. 75-78). 

Estesa così a paesi eminentemente celtici l'origine del- 

- l’arte diffusa nelle statue del mezzogiorno della Francia e 
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della Liguria, l’accurato esame delle armi, degli abbiglia- 
menti, delle caratteristiche che si possono notare nelle rozze 
figure delle pietre lunigianesi, r rende sempre più verosimile 
l'ipotesi che esse appartengano a genti celtiche. La scul- 
tura classica, gli storici, i poeti, i geografi si accordano a 
rappresentarci il guerriero gallico grande di persona, nudo, 
abbondantemente chiomato, talora raso, talora ornato di una 
piccola barba, armato di una spada appesa a destra, pen- 
dente non da una bandoliera, ma da un cinturone girante 
la vita, di due armi da lancio 0 Ra (gaesa) della 
catera, specie di ascia (1). 

Ora nel gruppo dei nostri monumenti meno rozzi è fa- 
cile scorgere, sebbene in modo primitivo, queste caratte 
ristiche. 

Le figure sono tutte nubi secondo appunto il costume 
dei celti che combattevano nudi e facevano mostra della 
loro nudità, incuranti della verecondia (DIODORO, Bibl. FHist., 
V, 20, 30, 32; Livio, XII, 46, XXXVIII, 21). 

Nelle Losbre statue meglio scolpite si notano due in- 
grossamenti laterali della testa, coi quali evidentemente si 
è voluto rappresentare la massa dei capelli irti, spioventi 
sulla nuca e di qua e di là dal viso, secondo l’uso dei galli 
che solevano accrescere ad arte il naturale color rosso dei 
capelli, arricciandoli, rivoltandoli dalla fronte all’ indietro, 
ingrossandone il volume, come racconta Diodoro (V, 28). 

Tutte le nostre figure di guerrieri sono sbarbate, ec- 
cetto una, la 3%, che porta una barbetta scolpita di rilievo 
sotto la linea del viso. Diodoro (V, 28) ci dice che in ge- 


—_—_____ ————————— 


(1) Per la scultura cfr. SALOMONE 'REINACH, Les gaulois dans l'art 
antigue, in Revue Archéologigue, 1888, II, pp. 273-284; 1880, I, pp. 11-22, 
187-203, 317-352; PARIBENI, Statuine di bronzo di guerrieri galli, in Au- 
tonta. Rivista della Società Italiana di Archeologia e Storia dell'Arte, A. II, 
1907, pp. 279° -289. Per gli usi e costumi dei.Galli cfr. Dioporo, Fibliotteca 
Historica, V, 28, 20, 30, 22; Livio, XII, 46, XXXVIII, 17, 21; ALEXANDRE 
BERTRAND, L'amentum ei la cateia sus une plaque de ceinture en bronze, en 
Revue Archeol., 1884, I. Gli scavi della Certosa di Bologna, descritti ed 
iliustrati da Antonio ZANNONI, Bologna, 1876 ANT, ZANNONI, La fonderia 
di Bologna, ivi, 1888, tt. 2-24. 


a 
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nere i galati solevano radersi, alcuni nutrire una piccola 
barba. 

Anche le armi e la maniera di portarle sono celtiche. 
I guerrieri meglio scolpiti (3, 4, 5) lasciano osservare chia- 
ramente intorno alla vita il caratteristico cinturone gallico, 
e portano la spada a destra, che come abbiamo detto è uso 
gallico, come lo dimostrano molte statue e lo riferiscono 
Diodoro (V, 28) e Strabone ( Geogr. IV, 3; 4) (1) 

Caratteristica è pure la forma della spada. La spada 
della stele 3 (fig. 17) è lunga m. 0,28, e, supponendo che 
lo scultore abbia mantenute le 
proporzioni, poichè la statua 3 
è press'a poco la metà di un 
‘uomo di statura media, si può 
ritenere ridotta della metà. Ha 
l'impugnatura ad antenne ter- 
minate da un bottoncino, la lama 
è assai larga e inguainata, il 
fodero termina con un puntale 





molto rilevato, ripiegato all’ insù 
Spade rappresentate sopra le tiue stele dalle parti. 
Dai aa a Val di Magra La spada della stele 4 (fig. 

di U. Mazzixi, pag. 400. 18) misura m. 0,27, ha la lama 
più stretta della prima e pare senza fodero e con la 
punta smussata. L’impugnatura sembra ad antenne, con le 
due branche superiormente ripiegate ad angoli retti, mentre 
la linea esterna forma, senza discontinuità, un quadrato con 
gli angoli smussati, la linea interna s'interrompe a metà 
del lato superiore, come per chiudere le antenne. 

Questi esemplari di spada si avvicinano al tipo di spada 
celtica designato col nome di pugnale ad antenne di Hallstatt 
(necropoli della Bassa Austria) e la seconda a un esem- 
plare trovato in un tumolo d’Avezac (Alti Pirenei), appar- 


(1) Cfr. BRIZIO, Tombe e necropoli galliche nella provincia di Bologna, 
in Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia patria per le Provincie di 
ftomagna, III serie, vol. V. (1887), p. 466 e tav. VI. — CAMILLE JULLIAN, 
Historre de la Gaule, Paris, Hachette, 1908, T. II, pi 194, n. 6 e il $ III, 
cap. .VI. 


































tenente al museo di Saint Germain, riferito al periodo 
hallstattiano. 

Il tipo di spada o pugnale dei guer- 
rieri del gruppo di Pontevecchio sembra, 
a prima vista, differire da questo tipo. Ma 
un esame più accurato mostra la somi- 
glianza del suo disegno con la spada 
della fig. 17, dalla quale differisce nella 
testa del manico ad alette chiuse, ricor-. 
dando in ciò la fig. 18, ma staccandosi 
da tutte e due per essere a facce piatte, 
ma ciò dipende forse dalla imperizia 0 
trascuranza dello scultore, che anche in 
questo particolare, come nell’ esecuzione 
di tutte le statue, è stato assai sommario 
e schematico. 

I tre guerrieri delle nostre statue 





E d E: Pugnali hallstattiani adan- 
mpugn ATTO pol due AF, 10 forma da tennè. 1; Hallstatt -a.:P Hug- 


getto, probabilmente ridotte nelle dimen- e. * 
sioni per ristrettezza di spazio. Misurano srekist. del DicHELETTE, 
circa m. 0,20 ciascuna, hanno la punta in‘! Pa&: 755 
forma di foglia allungata, nel calcio son liscie, eccetto 
quelle della fig. 2 che terminano in due pometti. Sono 
forse i dina gaesa, i due giavellotti che costituivano una parte 
caratteristica dell’armamento dei galli. (VIiRe. Aen. VIII, 
661 sg.; VARRONE, De vita pop. rom., III, 14; CLAUDIANO, 
De Cons. Stiliconis, Il, 242). Anche le figure incise 0 
scolpite confermano questa caratteristica gallica dei due 
gaesa: nelle figure del cinturone di bronzo del cimitero 
gallo di Watsch (Carniola), in quelle della situla Ar- 
noaldi di Bologna vediamo il guerriero gallo armato di 
due lance da getto, e «due lance da getto si trovano nei 
trofei scolpiti sulle monete dei vincitori dei galli e nelle 
tombe di Hallstatt molti scheletri di guerrieri furono tro- 
vati con due giavellotti dalla sinistra. 

In fine i guerrieri delle statue lunigianesi impugnano 
un'arme a forma di scure che può identificarsi con la cazeza 
« genus gallici teli ex materia quam maxime lenta, quae 


Giorn. Stor, della Lunigiana, VI. 12 
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MESI Sera 
iactu quidem non longe propter gravitatem evolat: sed quo 
pervenit vi nimia perfringit; quod si ab artifice mittatur 
rursus redit ad eum qui misit » (IsSID. HISPAL. Origîr., 
XVIII, 7). 
| La lama della nostra arma ha la forma a tallone di tipo | 
e italico, simile a molte altre trovate nel ripostiglio della fon- 
ì deria di Bologna, ed è immanicata in un breve legno leg- 
germente incurvato, L'insieme dell'arma è simile alla caseia 
che lanciano il cavaliere e il fantaccino del cinturone di 
Watsch, dei due cavalieri e quattro ultimi fanti di sinistra 
della zona superiore nella sifa/a della Certosa. (BERTRAND, 
L'amentum e la cateia, pg. 103, tav. III; ZANNONI, La fond. | 
di Bol, tavv. I-XXIV; Ip. Gd scavi della Cert. di Bol. ecc., 
tav. XXXV, fig. 7). (Alon. Celt., pp. 406-412; St Men., pg. 70). 

Si aggiunga che i nostri guerrieri sono privi di scudo 
secondo l'abitudine dei galli attestata da Varrone (De vil, 
bop. rom. III 14). 


di 

L'attribuzione dei nostri monumenti ai celti risolve, 
indiscutibilmente, un maggior numero di dubbii. Il rito fu- 
nebre ad inumazione, le armi, i costumi, le somiglianze con 
altri monumenti, ci rendono ben difficile il poterli riferire 
ad altri popoli. | 

Le conoscenze che abbiamo dei liguri, delle tombe li- 
guri a cassetta a incenerazione, venute in luce nella riviera 
di levante, in Val di Magra, in tutta la Lunigiana, rive- | 
lano costumi, armi, usi troppo diversi. Le stele delle tombe 
liguri di Genicciola non erano rappresentazioni della figura 
del defunto, ma grossi ciottoli appuntiti, non lavorati, messi 
sopra le macerie di sassi che racchiudevano la cassetta, a se- 
È gnare il sottoposto sepolcro. 
ie Nessun punto di contatto offrono i nostri monumenti 
e con i costumi, le armi e l’arte tuscanica. 

Rimane l’ epigrafe del cippo composta in caratteri 
etruschi. Abbiamo visto come già il Fabretti e l’Orioli no- 
tassero nella iscrizione elementi non tuscanici ma celtici. Lo 
stato degli studii d'allora non permetteva altra soluzione. 
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Anche altri monumenti epigrafici giudicati da prima per 
etruschi, quali alcune iscrizioni della Valtellina e dell’ alta 
Lombardia, chiamate dal Pauli nord-etrusche, ora oscillano 
tra i liguri e i galli, e l’Herbig a proposito di certe epi- 
grafi trovate a Giubiasco, e ritenute per la loro posizione 
liguri, nelle quali ha notate una radice spesso celtica, si 
domanda: Perchè mai in terre liguri non si possono tro- 
vare iscrizioni celtiche o galliche, come si trovano in terre 
latine e umbre? (JM. C., peg. 412-14). 

Rimane, dunque, questo problema filologico assai dubbio 
e tutt'altro che risolto. 

La regione lunigianese nella quale sono state trovate 
le nostre statue, è una regione di facile comunicazione con 
la regione padana. Il bacino della Magra, a traverso le sue 
valli, offre note vie appenniniche. Il passo delle Cenzo Croci 
(m. 1053) dalla valle del Taro conduce, per la Vara, in Val 
di Magra; il Bradello (m. 931) dal Taro mette a Pontremoli; 
la Cisa (m. 1941) dalla Val Baganza alla Magra; il Laga 
strello (m. 1200) dall’ Enza, per Linari e lungo il T'avarone 
alla Magra; il Cerreto (m. 1261) dalla Val della Secchia, 
per l’Aulella, alla Magra. Appunto per uno di questi va- 
lichi liguri, Annibale, guidato da scorte liguri e galliche, 
scese verso l’Etruria, contro Roma, e la facilità di essi ha 
sempre determinato una viva influenza etnica delle popo- 
lazioni della Val padana meridionale su tutta la regione 
lunigianese più vicina all’Appennino. 

È probabile dunque che dalla valle Padana l'elemento 
gallico si sia pacificamente insinuato tra gli indigeni di 
queste estreme valli liguri, senza forse che vi sia mai stata 
una vera conquista come nell’ Etruria e nell’ Umbria, allet- 
tando poco un paese aspro e povero, come la Liguria, abi- 
tato da gente pugnace e indomabile (47. C. p. 414-15). 

Le conclusioni del Mazzini possono dunque riassu- 
mersi così: 

1) che il cippo di Nova (Zignago), le quattro statue 
dell’ alta Val di Magra, le nove di Pontevecchio, le due di 
Moncigoli, le altre due dell'Arsenale della Spezia appar- 
tengono a una stessa classe di monumenti ; 
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2) che tale gruppo ligure deve essere raggruppato 
con le statue-mernk:s del mezzogiorno della Francia, e tutte 
riunite ad un tipo antico e tradizionale diffuso in molta 
parte della Francia di popolazione celtica; 

3) che si debbano ritenere monumenti funebri ad 
inumazione ; 

4) che sieno monumenti funebri celtici. 


% 


In Italia la scoperta di questi monumenti non attirò 
molto l’attenzione degli studiosi, solo avendone ampiamente 
parlato, con l'alta sua autorità, l’Issel, il quale accettava, 
in massima, le conclusioni del M. solo facendo — come 
abbiamo già detto — alcune riserve per una più ampia 
possibilità di raffronto, possibilità che la seconda pubblica- 
zione del M. rendeva agevole. Ma in Francia e anche in 
Inghilterra, l'argomento interessò vivamente gli archeologi 
specializzati in questioni celtiche, ed ora le nostre stele 
hanno già una assai ricca letteratura. 

Fino dal 1909 ne parlava l’ Hubert in un suo articolo 
sulla Revwe Archéologigue (1), del quale parleremo. più sotto 
riunendo questo primo studio ad altro più ampio ed esau- 
riente, pubblicato dopo la scoperta delle nuove stele di 
Pontevecchio, che determinò una modificazione del primo 
incerto giudizio dell’ H. 

L’anno dopo l'abate Hermet, lo scopritore e l’illustra- 
tore delle statue-men4irs del mezzogiorno della Francia, fa- 
cendo alcune comunicazioni su tali monumenti, gli studii 
suscitati e le nuove scoperte, alla Société des Lettres Sciences 
et Arts de l’Avevron (2), segnalava come molto importanti 
la serie di statue illustrate dal M. e come destinate ad at- 
tirare l’attenzione e le indagini degli archeologi. Accettava 
l'’aggruppamento delle statue-men4zrs liguri con quelle della 





(1) HUBERT, Steles funerarres paunlotses en Ligurie, in Revue Archéo- 
logigue, 1909, II, p. 52 sgp. 

(2) HERMET, Société des Lettres, Sciences et Aris de PAveyron; Procés- 
Verbal de la Seance du 24 Feurier 1910, pp. 6-8. 
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Francia, notando che le statue della serie di Pontevecchio 
assomigliano a quelle del Gard e dell'Aveyron e che le 
statue di Pontevecchio differiscono da quelle francesi perché 
scolpite da un solo lato e mancano di gambe, di cintura 
e d’ogni traccia di veste. Elementi che si ritrovano invece 
nella prima serie delle cinque statue lunigianesi. 

Nello stesso anno la Aevue Prekistorigue, a scopo in- 
formativo e per attirare l’attenzione dei competenti, pub- 
blicava, come abbiamo già detto, la traduzione delle due 
note memorie del M. | 

Anche il Déchelette, nel II vol. del suo JM/amuale di 
Archeologia Celtica (1), vi accoglie i menkirs lunigianesi come 
monumenti indubbiamente celtici. Vi pubblica solo le illu- 
strazioni della serie di Pontevecchio, perchè, essendo dedi- 
cato il secondo volume all’età del bronzo, ha creduto di 
poterle riferire a quell'epoca. Pensa che il pugnale trian- 
golare dei guerrieri di Pontevecchio possa corrispondere a 
un oggetto triangolare enimmatico, posto obliquamente alla 
cintura, delle statue-men4irs francesi, arme che egli riferi- 
rebbe al Bronzo I. 

| Il tipo femminile di Pontevecchio corrisponde al tipo 
femminile francese da lui già riferito ad origine egea. Nel 
tipo dei guerrieri, malgrado la rozza esecuzione rudimentale, 
si ritrova una certa analogia, come tipo, coi guerrieri di 
| Petsofà (prima fase del minoico cretese), armati essi pure 
di un piccolo pugnale triangolare, posto orizzontalmente. 
Riconosce la parentela e la somiglianza, non solo generica 
ma caratteristica, dei men4irs francesi e liguri, come nella 
schematizzazione costante del viso in forma di T, nel fafuage 
musical (collare), nel modo di rappresentare le mani e il 
seno. La serie delle cinque sculture di Val di Magra gli 
sembrano le più evolute e tarde, riconoscendo nell'ascia 
dei guerrieri il tipo del ferro. Vorrebbe concludere con una 
distinzione cronologica che lasciasse supporre come il tipo 


(1) J. DECHELETTE, AManwel d'Archéologie Prhdistorique celligue et 
Gallo-Romatne, II, Archeolopie Cettigue ou Protohistorigue, Paris, T19I0, 
pp. 487-90. 
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sia durato in Liguria dal bronzo fino.all'epoca del ferro. 
Lascia però sospese tali conclusioni notando come in tali 
indagini occorra la massima prudenza. 

‘ A traverso l'esame delle nostre stele, altri simili mo- 
numenti francesi che, per la limitazione della possibilità dei 
confronti, rimanevano di incerta classificazione, venivano 
riuniti alla famiglia dei wmen4is. Il Gérin-Ricard, che da 
lungo tempo, insieme con altri, aveva studiate certe lastre 
calcaree, incise di fregi scaglionati, scoperte nel 1830 sui 
monti del Gran Convento di Orgon e a Trets, in Provenza, 
ritenute stele funerarie del principio del bronzo, ed anche 
in uno studio del igio chiamate s/É#/es énigmatigues, cono- 
sciute le pubblicazioni del M. non dubitò di raggrupparle 
con le statue di Francia e più ancora della Liguria, riscon- 
trandovi i caratteri generali del. monumenti megalitici detti 
a testa di civetta (1). 

Nella discussione sono intervenuti anche due specialisti 
di filologia che hanno ripreso la già antica questione del- 
l'epigrafe del cippo di Zignago, riconoscendovi una parola 
celtica. 

J. Vendryes, nella Revxe Celtigue (2), ritiene che la pa- 
rola Mezunemusus che si legge sul cippo non si divida in 
due, ma componga una sola parola di due termini. Crede 
col Corsen che il valore del segno = equivalga a #. 

Tenendosi all'uso della scrittura etrusca AMesunemusus 
equivale a .Mefiumemusus, 

Nell'alfabeto etrusco, come quando è impiegato p. es. 
a scrivere l’umbro, le esplosive sonore d e £ sono notate 
come le sorde corrispondenti /# e £&, le consonanti non sono 


raddoppiate, è scritto indifferentemente per o e per «. 


Mettunemusus sarebbe il modo etrusco di scrivere la parola 
gallica .A/edionemossos, che significherebbe « Santuario del 


pei reni A 


(1) DE GERIN-RICARD,' Les stéles eniomatigues d' Orson et de Trets, 
Extrait des Memotres de l'Academie de Vaucluse (1910). Avignon rgio. Td, 
«Ad propos des steles de Trets, in fevne des Etudes Anerennes, tom. XIV, 
I, 1912, pp. 75-06. ) 

(2) VENpRYES, L' /nscription celtigue de la stéle de Zignago, in Revue 
Celtique, vol. XXXIV, n. 4, pp. 418-424. 
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mezzo » o « mezzo del Santuario ». Il primo elemento AMfedzo, 
si trova assai comunemente in molte parole composte, delle 
quali la più nota è Mediolanum. Il secondo si trova solo 
nell’antico nome di Clermont Ferrand, Neywosés, più tardi 
Augusto Nemeton, Nemeton o Nemossos sono sinonimi: stessa 
radice variazione nel suffisso. 

| Nemours proviene pure dalla parola Nemossos. Un paese 
della Scozia (che si suppone essere Kirkintilloch, sopra 
Glasgow) si chiamava AMedionemeton. Il V. con le sue inda- 
gini filologiche vorrebbe assolutamente escludere che sì 
tratti di nome di persona e che quindi il cippo possa es- 
sere una stele funebre. 

Ma le sue conclusioni vengono impugnate da un filo- 
logo inglese, Sir John Rhys, socio della Brifisch Academy, 
il quale a traverso una lunga analisi, torna a proporre un 
significato riferibile a persona (1). 

Riprendendo e continuando l'esame del V. il Rhys 
ritiene che si debba aggiungere, per la illustrazione del 
secondo elemento della nostra iscrizione, le parole Nîmes, 
Nimes, come derivanti da Memausos. La radice ne sarebbe 
nem: inchinare, venerare ed onorare ed è stato ritenuto etimo 
di nomi di tribù o locali come i Nemetes, Nemetoduron (Nan- 
terre), e di nomi proprii personali gallici quali Nîmet, più 
tardi Ny/ed, come in Endyfed (?), Vihnemed, Itinenet ecc. Essi 
significano un primitivo /udremet, « campione del Santuario ». 
In Nemausus si ha la desinenza in-awso che apparisce come 
“sasso 0 — woso in Nemossos, Nepwooée, desinenza non ben co- 
nosciuta nel suo esatto valore, ma certamente celtica. 

Confrontando le lettere della iscrizione di Zignago con 
le lettere degli alfabeti Nord-Etruschi (Bozen, Lugano, Son- 
drio, Este) nel I volume del A/titalische orschungen del 
Pauli, e di quelle scoperte a Giubiasco, crede di poter no- 
tare le affinità della loro ortografia, per l'alfabeto, con quelle 
«di Este.(l'antica Alceste) nel Veneto, sebbene il digàmma 
1, F perve x perVa &, non trovino equivalenti nelle 
{t} Sir JOHN RHys, Gleanigs in the Italian Field of Celtic Epigraphy, 
in Procedings of the Brwritisch Academy, 1914, Vol. VI, pp. 37-48. 
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lettere della iscrizione lunigianese. Ambedue però gli alfa- 
beti (d'Este e di Zignago) hanno la 2. Riferendosi a pa- 
recchi esempi citati dal Pauli (nel III vol. dell’op. cit., 
pag. 248 seg.) e a quanto dice il Thurneysen ( Wockeaschriff 
ff. RI. Philologie, del 1892, vol. IX, 290, 291) crede di poter 
affermare che la = nel veneto corrisponderebbe al 4. Non, 
dunque, AMedionemusus ma Medunemusus forse Medonemossos. 

Ma se i Celti della Magra avevano preso l'alfabeto di 
Est o altro ad esso simile, e se ivi, secondo il Thurneysen 
la = avrebbe il valore di 4, secondo il Danielsson, senza esclu- 
dere il @, si dovrebbe preferire di riconoscerne il valore in d.(1). 

A traverso alcune considerazioni sul»scambiamento di 
suono celtico nel pronunziare con suono bleso la sibilante 
in d nella Gallia Transalpina, e sul modo di scriverla, e 
con l’analisi di alcune parole di tal voce e segno, il R. 
crede di poter avvicinare mezw al meddw di Meddwllus e Med- 
dugnat-us, postulati anche come Medd:gnar-us dal derivativo” 
Meddu-gnat-us. Per riportare il w:ezx alla sua sorgente, con 
un minuto esame di forme affini, crede poter concludere che 
la forma a cui sembrano voler accennare è Afedso-s media con 
un affisso — so —s, femminile — s@ : la combinazione ds di- 
venterebbe ss atta a diventare dd. /M/edso-s avrebbe il signifi- 
cato di « uno che misura » forse di « uno che valuta, esorta, 
consiglia ». « Allora il nome M/ezw-remusus, o diciamo .Mfedo- 
nemosos, dovrebbe significare colui che misura un memzefor 0 
luogo santo. Se questo sembra troppo ristretto, diremo « uno 
che pensa al santuario», « uno che lo aiuta col suo consiglio, 
che esorta ». Circa quale possa essere stata la natura definita 
del compito, abbiamo per la costruzione del nome il paragone 
con Iud-memefo-s « colui che combatte in favore del santuario, 
uno che fa da campione del luogo santo », È per maggior 
argomento abbiamo l'analogia coi nomi greci... (2). 

(1) In difetto del segno esatto (la d con l'asta tagliata) per.esprimere 
la sibilante in d pronunziata con suono bleso, abbiafho adeprato la d in ca- 
rattere tondo, Per la stessa ragione dove era necessario l'o col segno ( —) 
sopra abbiamo adoprato l'o tondo. 

(2) Nella Revne Celtgue, nel fascicolo dell'aprile 1909, p. 216, H. D'aR- 
BROIS DE JUBAINvILLE, riassumendo la memoria del M, (1908), si era già 
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Ci rimane ora da riassumere, per ultimo, il resultato 
delle indagini dell’ Hubert sulle stele liguri, il quale ha spe- 
cialmente prospettato e studiato il problema delle invasioni 0 
diffusioni celtiche in Liguria. 

Circa l'origine e la natura dei nostri monumenti il suo 
pensiero è stato assai oscillante. Le conclusioni del suo primo 
lavoro, già citato, accettando le conclusioni circa le armi, la 
origine celtica e la natura funebre dei monumenti ravvicinati 
ad alcune stele di Bologna, respingono la parentela con le 
statue-menkirs francesi. 

Nel più ampio lavoro pubblicato nella Aemme. Celtigue (1) 
rimane incerto sull'uso delle stele, dubita che si tratti di 
menhirs, suppone che si tratti di idoli, immagina che i detriti 
organici trovati intorno alle stele di Pontevecchio possano 
essere tracce di sacrifizi. Almeno per il cippo vorrebbe atte- 
nersi alla iscrizione che indica un « santuario del mezzo », 
frase che per lui trova conferma nella posizione di Zignago, 
a mezzo cammino tra Vara e Magra, nel tuore del montuoso 
paese compreso tra i due fiumi, in un luogo nel quale una 
gente sparsa nella valle poteva trovare il punto più adatto 
per un tempio. Ma l'esame della serie delle statue di Ponte- 
vecchio toglie molti di questi dubbi all’ H. In queste la man- 
canza del collo come in quelle di Francia, la esecuzione del 

viso corrispondente alla maniera delle stele di Orgon, dimo- 
strano la loro affinità, e poichè è impossibile negare la paren- 
tela tra di esse a la prima serie lunigianese, è difficile non 


occupato della nostra epigrafe, rincalzando con due esempi pubblicati dal- 
l' Horner in Alteellischer Sprachschats, l'ipotesi dell’ origine celtica del nome 
Nemusus. PSI 

A proposito di questa discussione filologica sarà bene richiamare l'atten- 
zione dei competenti sopra un fatto, 

Dopo che l'Orioli lesse. Mewmusus anzi che Nemumnzus come avevano 
letto i precedenti editori, nessuno dubitò della esattezza di quella lezione, Pure 
l'esame attento dell’ epigrafe, come appare anche dalla fotografia, non esclude 
affatto, a parer nostro, la primitiva lezione; anzi, se non c'inganniamo, la 
conforta. In fatto l'ultimo tratto della M appare staccato e le due N si cor- 
rispondono perfettamente. 

(1) HuBERT. De fa dale de l'inscription [de Zignago] et de l'arrivee des 
Gaules en Italie, in Revwe Celtigue, vol, XXXIV, n. 3, pp. 418-447. 
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raggruppare tutti questi monumenti in una sola famiglia, 
Del gruppo lunigianese le statue di Pontevecchio sembrano 
le più arcaiche poichè nell’arme dei due guerrieri si deve 
riconoscere piuttosto un tipo di pugnale del bronzo che non 
un'arme del tipo ad antenne di Villafranca. Se i monumenti 
sono celtici si può far l'ipotesi che i-Celti si siano infiltrati in 
Liguria assai prima della fine del bronzo, come pure se i 
menkirs sono della stessa famiglia, è probabile che essi deb- 
bano essere ringiovaniti e attribuiti agli invasori celti della 
(Gallia. 

In tal caso si potrebbe tentare di fissare l’ epoca della in- 
vasione in Italia dei Celti dei nostri monumenti con argo- 
menti meno incerti che non monumenti equivalenti di altra 
civiltà italica, quella degli Umbri, a traverso l’induzione che | 
i Galli d'Italia hanno ricevuto molto dai loro vicini. 








“ 
oZignago è arie 


n a PWecch:o 
# * 


valli della Magra e della Vara con i punti di distribuzione 
delle statue-snesdirs, - 





Carta delle 


L'accostamento delle nostre stele alla civiltà umbra di 
Villanova verrebbe suggerita all’ H. dalla somiglianza, già 
notata da altri, con certe stele umbre di Bologna e con un 
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cippo di S. Giovanni in Persiceto: un tale accostamento al 
tipo di Villanova permetterebbe di tissare una data, poichè 
si tratta di cose anteriori allo stabilimento della dominazione 
etrusca, intorno alla fine del VI secolo. 

L'H. pone così il problema del popolo che lasciò le stele 
e della sua presenza in Liguria. 

Se si tratta di monumenti celtici come possono trovarsi 
così lontani da territori celtici in piena Liguria? 

Lo dicono la situazione e la conformazione del paese ove 
sono stati trovati i monumenti nel quale — come già sap- 
piamo — s’'aprono valichi facili dell'Appennino. 

. EÉun comodo ingresso di regione, ed il popolo delle 
stele è un posto avanzato d'una colonia straniera. Il grosso 
doveva trovarsi nella valle del Po. Ma secondo i testi non si 
| può ammettere la diffusione dei Galli in Italia prima del 
IV secolo, poco prima della battaglia dell’Allia (390). Per 
quanto il racconto di Livio (V, 33-35) possa far credere a una 
invasione contemporanea a l'arquinio, e per quanto Plutarco, 
nella vita di Romolo, riferisca un passo del poeta greco di- 
mulo che rende i celti e non i Sabini responsabili della morte 
di Tarpeia, e per quanto si possa tentare di dare un signifi- 
cato in tal senso a Livio col racconto di Polibio (II, 14-16) 
che rappresenta in Italia due bande di Galli, cisalpini e trans- 
alpini, Celti una parte e Galati l’altra; può trattarsi forse 0 
di difetto della etnografia polibiana, o si deve intendere che 
essi si sono succeduti a partire dal IV secolo. 

La cronologia della civiltà celtica che vale per tutti 
paesi occupati dai Celti, dove le stesse mode appaiono quas 
negli stessi tempi, permette di escludere non tanto che i 
galli cisalpini venuti con la grande invasione del II sec. non 


Ì 
Î 


avevano un armamento così arcaico, ma anche che le armi 
delle nostre stele (3-4-5) sono di almeno cento anni più vecchie 
dell’ epoca della prima invasione. L’ H. pone l’uso della spada 
gallica del tipo Hallstattiano tra il zooe il 500 a. C., e af- 
ferma che le armi delle stele liguri dalle antenne ben svilup- 
pate non sono del tipo più recente della loro serie. Se dunque 
vi erano dei Celti in Italia prima del IV sec. si potrebbe 
pensare che essi avessero cominciato a stabilirsi al sud del 
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lago Maggiore, nella regione ticinese dei cimiteri di Sesto 
Calende, Golasecca, Castelletto Ticino, ecc. Ma i popoli che 
hanno lasciato questi cimiteri sono da molti archeologhi ri- 
tenuti per proto-Celti, mentre l’ H. crede che se vi erano Celti 
in Italia prima dell’Allia, dovessero essere ben distinti dagli 
altri popoli dell’ Italia del Nord, per la lingua, coscienza na- 
zionale, civiltà, insomma, non popoli d'identità incerta, di 
lingua indecisa, Celti in potenza, ma veri Celti e forse Galli. 

L'H. urta così contro parecchie difficoltà. 

Intorno al principio dell'età del ferro appaiono nella 
valle del Po due nuove civiltà di popoli diversi: a Sud-Est, 
Villanova: Umbri; a Nord-Est: Veneti; ad Ovest, Gola- 
secca. Ma se quest'ultima non fosse una nuova civiltà e di- | 
scendesse da una civiltà locale mal nota? Tale concetto d’au- i 
toctonia prevale tra gli archeologi per Golasecca e territorio : 
in rapporto ai Celti gli autoctoni sono i Liguri, abitatori al- 
l'epoca del bronzo delle terremare della pianura del Po, 
delle palafitte ai piedi delle Alpi, e della Svizzera. Ma:se si 
possono fare molti avvicinamenti tra oggetti di vasellame 
provenienti da villaggi lacustri con quelli di Golasecca, bi- 
sogna ammettere che l'abbandono dei villaggi, il cambia- 
mento dei riti funebri, rivelano mutamenti profondi, etnici. 

Nella Svizzera gli stessi cambiamenti hanno provato la 
presenza di un popolo nuovo: i Celti. In Italia, se nell’ Emilia 
sono stabiliti gli Umbri e nel Veneto gli Illirici, nella Lom- 
bardia e nel Piemonte potrebbero essere scesi i Celti. Le 
tombe ticinesi e qualche loro oggetto trovano equivalenti in 
paesi celtici. Le tombe di (rolasecca somigliano alle tombe a 
contemporanee di vari punti della Francia. I vasi caratteri- | 
stici di Golasecca, che sono l’ elemento distintivo dei cimiteri 
umbri, trovano il prototipo nei tumuli bavaresi (fine dell’età | 
del bronzo, ceramica di Bourget), nei tumuli aquitani, in | 
paesi celti. Anche il rito ad incinerazione che potrebbe D 
addursi come argomento contrario, si trova in Francia in | 
paesi storicamente celti. 

Ma l’H. non si sente di sostenere ad oltranza questa tesi 
audace, dimostrando che i Galli occupavano allora, soli, la 
Lombardia e un po’ di Piemonte, poichè ricorda che i Galli 
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dalla grande invasione vi hanno ancora trovato dei Liguri; a 
l’ovest i Taurini; a nord i Bagienni e i Levi; adest gli 
Stoeni. Egli suppone che avanti il IV secolo bande di Celti 


s'infiltrassero in mezzo ai Liguri, sia come amici, sia come 


conquistatori. 

Se dunque tra la presente civiltà e l'antecedente vi sono 
importanti differenze, bisogna pensare ad un elemento nuovo; 
e se in esso appaiono notevoli somiglianze con elementi di 
paesi di civiltà celtica, può definirsi come elemento celtico. 
« Bref, s'il y a eu des Celtes dans l’haute Italie avant l’inva- 
sion du IV siécle, ils ont vécu sur la plateau de Somma et le 
Cimitère de Golasecca contient leurs restes ou les témoignages 
de leur influence, Or, les steles de Villafranca et l'inscription 
de Zignago nous donnent à penser qu'il y en a eu. Leur conju- 
gaison encourage en effet et justifie la conjecture. Mais der- 
riére la pointe d'avant-gard dont nous trouvons la trace en 
Ligurie nous retrouvons le gros de la troupe occupant les 
rives du Tessin. Si ce n’etaient les Gaulois de Sigovese 
c'etaient peut-étre les Iusubres que ceux-ci, selon le recit de 
Tite-Live, y auraient trouvés etabilis ». 

La civiltà occidentale del Po era del resto penetrata in 
Liguria, come lo provano il tipo di tombe a cassetta somi- 
glianti a quelle di Golasecca. Anche queste si trovano tutte 
in Lunigiana. 

Una di queste tombe scoperte dall’ Issel a Rapallo, se si 
differenzia dalle altre, si avvicina di più a quelle di Golasecca 
e ad altre dei Celti. Fatti che provano l’ esistenza dei Celti in 
Liguria prima del IV secolo e la loro affinità con le genti di 
(rolasecca. In fine l’H. aggiunge altro argomento. 

I Celti sono scesi in Ispagna avanti il 500. Erano armati 
del pugnale ad antenne che si trova nelle loro necropoli 
d'Aquitania e di Spagna. La loro discesa in Italia è forse 
contemporanea. Dalla Svizzera, passate le Alpi, avrebbero 
traversata la pianura del Po e raggiunto il Mediterraneo 
lungo le Valli del bacino della Magra. Qui, come nella Spagna, 
il tempo della loro presenza è datato dalla spada ad antenne. 

Il Rys, che al suo studio filologico su l'iscrizione di 
Zignago fa seguire un riassunto degli scritti del Mazzini e 
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dell’ Hubert, osserva di trovare alquanto arretrato l’acco- 
stamento che fa l’ H. tra l'arredamento sepolcrale del primo 
periodo di Golasecca, e gli avanzi dei tumuli bavaresi della 
fine dell'età del bronzo e le ceramiche dell’ occidente, del 
lago di Le Bourget, e dei tumuli dell'Aquitania, per stac- | 
care i primi dalle tombe: dell’ Umbria; e crede di poter con- | 
siderare i Celti più antichi d’Italia nel senso ‘archeologico, 
identificabili, come razza, con i primi Celti in senso filolo- 
gico. E crede che essi fossero quei Celti la cui lingua aveva 
qu, ai quali aggiunge i popoli parlanti il gallese dell’ Erin, 
del Man e della Scozia. 

I Brettoni erano invece Gallici e parlavano un celtico 
che fu modificato, e avevano sostituito p. es., $ al gx, dif- 
ferenze avvenute nel continente prima che gli antenati dei 
Goidels avessero raggiunto l'Irlanda e prima che i Galli si 
fossero stabiliti in Inghilterra (op. cit., pag. 45-7). 


E * i 
Il rapido esame della discussione suscitata dalle pub- 
blicazioni di U. Mazzini su le 18 statue-mendirs della Liguria, 
dimostra che, in sostanza, le sue conclusioni rimangono 
inalterate. Se in qualche parte le sue ipotesi ed affermazioni 
hanno potuto ricevere ulteriore sviluppo, nella maggior parte 
dei casi certi troppo audaci svolgimenti hanno dal loro | 
stesso eccesso dimostrata la necessità di riportare ipotesi 
ed affermazioni nei primitivi limiti prudenti. | 
MANFREDO GIULIANI. 


ALCUNI 


DOCUMENTI SUL CASTELLO 
DELLA BRINA | 
a eb x 


Il comune della Brina, che ha acquistato qualche cele- 
brità in grazia dei ben noti documenti danteschi, doveva 
essere composto di poche casuccie dentro al perimetro delle i 
mura castellane, e di alcune altre certo sparse per il ter- 
ritorio di sua giurisdizione, che spaziava assai largamente 
a monte e a valle, Ne abbiamo testimonianza dal libro 
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« fumantium » delle terre pertinenti al vicariato lunense, 

compilato nel 1279, dove i « focolaras comunis Brine » si 

trovano registrati in numero di venti (1), e gli uomini che 
| giurano fedeltà al vescovo Enrico sommano a trentadue (2). 
| ‘ Fra retto da due consoli e da cingne consiglieri e doveva 
| fornire alla cerna cinque uomini (3). Il parlamento si radu- 
nava nella chiesa di S. Biagio (4). 

Sorgeva il castello fin dal secolo XI sul colle che serba 
ancora la medesima denominazione, e la più antica memoria 
a noi pervenuta, lasciando stare un Iacopo del îu Corrado 
della Brina di cui è menzione in atto del 1055 (5), risale 
al 1078, poichè in quest'anno e ai 14 di giugno Pellegrino 
di Burcione o Borzone vende al vescovo Guido tutte le 
È case e i beni di sua proprietà posti, oltrechè altrove, nella 
ciurisdizione della Brina, ma fuori le mura del castello (6). 
Di qui hanno origine, a quanto sembra, i diritti di pro- 
prietà dei vescovi di Luni su quel territorio; diritti pro- 
babilmente accresciuti ed estesi anche al castello in processo: 
di tempo, sebbene non ci rimangano documenti che ce ne 
porgano le prove; mentre soltanto cirea un secolo più tardi, 
e cioè nel 1160, troviamo che i Signori di Burzone e Boz- 
zano donano al vescovo « podium quod dicitur Castellone 
quod est desubter Brinam et quod abent pro alodio », e 
diventano suoi vassalli, perchè sono investiti a titolo di 
feudo, così di quel che essi donano presentemente, come 
delle altre proprietà spettanti ‘in questi luoghi alla chiesa 
lunense (7). Alla quale il 17 ottobre 1178 Lombardello di 
Burzone dona quanto gli spetta nel castello della Brina e 
nel distretto in ragione della eredità paterna, e per sua 


ii e 


(1) Luro GENTILE, /{ regesto del Codice Pelavicino, in Atti d. Soc, 
Liv. di Stor. Pat., vol. XLIV, pag. 581. 

(2) Ivi, pag. 560 e sg. — (3) Ivi, pag. 572. — (4) Ivi, pag. 570. 
Il Repetti afferma che v'era anche una cappella dedicata a S. Iacopo (Dizzo- 
| mario, VI, 34), ma non si sa donde abbia tratta questa notizia. Il Litta (Fa- 
miglia Mfarlaspina, tav. VI) dice che in Brina venne sepolto nella seconda 
f-* metà del trecento Guglielmo Malaspina figlio di Franceschino di Villafranca. 

(3) Lupo GENTILE, op. cit., pag. 197. — (6) Ivi, pag. 204. — (7) Ivi, 
pag. 558. i 
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parte di beni alodiali, ricevendone in un tempo dal vescovo 
l'investitura a titolo di feudo; giura fedeltà contro chiunque, 
salvo il marchese Malaspina, del quale dichiara non voler mo- 
lestare i figli se il vescovo movesse loro guerra (1). Il dominio 
della chiesa lunense viene quindi meglio determinato dal 
diploma di Federico I del 20 luglio 1185, poiché l’ impera- 
tore accorda al vescovo Pietro la sua protezione, ed assume 
la difesa de’ beni posseduti dalla chiesa, fra i quali è no- 
tata « quartam partem castri de Brina », il che viene suc- 
cessivamente confermato il 22 febbraio 1191 da Enrico VI (2). 

Senonchéè alcuni discendenti di quei signori di Burzone 
e di Bozzano innanzi citati, vendettero ai Malaspina di 
Mulazzo come cosa propria ciò che avevano ‘ereditato dagli 
avi a solo titolo di feudo, pel quale erano tenuti al giura- 
mento di fedeltà e a prestazioni a favore del vescovo come 


‘principal signore(3). Di qui nacquero contese, che si acui- 


rono specialmente quando il vescovo Enrico, sollecito re- 
stauratore e strenuo difensore dei diritti della sua chiesa, 
volle far atto di possesso sul castello e sue pertinenze, rice- 
vendo in un tempo il giuramento dei consoli e dei terraz- 
zani, mentre a ingrandire il dominio, acquistava un’altra 
parte della Brina, dagli eredi di Rollandino da Stadano (4). 
Ma ciò non accadde quietamente, perchè sorte vive oppo- 
sizioni da parte degli aderenti ai marchesi, si venne al 


sangue; allora i Malaspina ruppero in aperta guerra « pro. 


capiendo uletionem de iniuria facta per Episcopum tam de 
acceptione et devastatione Castri de Brina, quam de morte 
et decapitatione trium domicellorum, quos decapitari fecerat 
idem episcopus contra debitum rationis » (5); occuparono la 
Brina e si impossessarono di molti altri luoghi di Luni- 
giana, che appartenevano al vescovo, e questi lanciò la 
scomunica contro i suoi avversari. Cessate dopo alcun tempo 
le ostilità si addivenne dalle parti ad ‘un compromesso, con 


(1) Lueo GENTILE, op. cit., pag. 5604. —. (2) Ivi, pag. 31 & 34. — 
(3) Ivi, pag. 583. — (4) Ivi, pag. 562 e sgg. 

(5: BRANCHI, Sopra alcune particolarità della vita di Dante, Firenze, 
tip. all'insegna di S. Antonino, 1845, pag. 44-45. Storie della Lunigiana 
feudale, Pistoia, 1897, vol. I, pag. 168. 1 












































FO3!— 
cui si rimetteva la decisione della controversia ad un arbitro, 
nella persona di Gherardo vescovo di Sabina, il quale 
nel 1281 pronunciò il suo lodo che obbligava 1 Malaspina 
alla restituzione di tutto quanto avevano violentemente oc- 
cupato di spettanza del vescovo, la Brina compresa, mentre 
questi ‘doveva assolvere i marchesi e tutti quelli che dalla 
scomunica erano stati colpiti. (1). 

Ma a quella sentenza si acconciarono di mala voglia 
i Malaspina, onde dopo la morte del vescovo Enrico si 
riaccesero le contese. ricominciarono le rappresaglie e più 
volte si venne alle armi, periodo di, gravi perturbamenti, in 
cui l'autorità civile dei vescovi, già scossa prima d'ora. 
perdette quasi interamente il suo potere, rimanendo poco 
meno di un nome vano. Durava ancora questo stato di cose 
nei primi anni dei secolo XIV, quando ridottosi in Luni 
giana Dante Alighieri, venne eletto dai Malaspina lor 
procuratore a stabilire la pace col vescovo Antonio di Ca- 
milla. L'istrumento rogato in Castelnuovo il 6 ottobre 1300 
lasciava insolute. con alcune limitazioni, le controversie in- 
sorte per la Brina, che, come abbiamo veduto, costitui la 
principal causa delle diuturne discordie (2); rimase perciò 
questo castello ai marchesi di Villafranca, e passò per una 
parte di condominio fro indivise nel ramo dei Malaspina di 
Lusollo, donde derivarono i marchesi di Podenzana, ai quali 
venne in ultimo assegnato. Nel 1386 Franceschino, non sap- 
piamo per quali ragioni, volle disfarsi di questa parte del 
suo appannaggio e furono a quest' uopo intavolate pratiche 
con gli uomini del vicino comune di Falcinello : i quali 
radunatisi a parlamentare elessero i loro procuratori a trat- 
tare la compra. Ecco l'atto relativo (3): 


In nomine dominj amen. anno a nativitate eiusdem Millesimo CCCLXXXY]J 
Indictione viny die v mensis Iunij. Ex hoc publico instrumento sit omnibus 


(1) Lupo GENTILE, op. cit., pag. 573 © SEE. 

(2) Codice diplomatico dantesco, pub. da GuIno Bragr e Gi; L. Pas- 
SERINI, disp. VII. i 

(3) Arch. di Stato in' Genova, Paesf diversi, Busta 8-348. Questo do- 
cumento non rimase ignoto a Bonaventura De Rossi, che lo cita nelle sue 


Colleltanee. 


Giorn. Stor, della Lunigiana, WI. 
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manifestum qualiter parens condam henric] et paxectus condam affarini de fal- 
cinello Consules dicte terre de presentia et Cunsensu et voluntate Infrascrip- 
toraum hominum dicte terre ad parlamentum congregatorum specialiter ad in- 
frascripta facienda et ordinanda de mandato suprascriptorum dominorum Consulum 
voce preconis et sono campane ut eorum moris est In platea dicti comunis 
ubj parlamentum hominum comunis dicte terre ubj semper fier) consueverunt 
de voluntate et consensu Ipsorum hominum -diete terre Et ipsum parlamentum 
quidem et homines Ipsius parlamenti quorum nomina Inferius sunt descripta 


qui sunt maior pars et ultra quem due partes de tribus partibus ‘hominum diete. 


terre et qui reputabant totam Universitatem et comunitatem dicte terre et per 
quos fiunt et fieri consueverunt quelibet negotia tam magna quam parva dicti 
comunis et ad Ipsum comunen quomodocumque et qualitereumque pertinentia 
et per cos expleri impleri et expedir] una cum dictis consulibus et eorum auc- 
toritate ct decreto per se ipsis et vice et nomine totius comunitatis universitatis 
et hominum dicte terre fecerunt cunstituerunt creaverunt et ordinaverunt Bian- 
cucinm condam parentucij et pelegrinum filium facii Carucij ambo de falcinello 
ibidem presentes et presentem mandatum sponte suscipientes eorum et dictorum 
comunis universitatis Sindicos et procuratores actores factores et nuntios spe- 
ciales specialiter ad emendum et quocumque alio modo agiendum ab Egregio 
et potenti viro domino Franceschino Marchione Malaspina de podenzana nato 
condam recolende memorie Egregij et potentis viri dominj Azzonis Marchionis 
Malaspine de loxolo Castrum Burgnm [totamque] Iurisdictionem terre de La- 
brina lunensis diocexis cum omnibus suis Iuribus et pertinentis et cum qui- 
buscumpue introytibus cummoditatibus utilitatibus dignitatibus [lacuna]: hono- 
ribus ad ipsum dominum Franceschinuam quomodocumque et qualiterecumque 
spectantibus et pertinentibus in dicta terra et Castro seu Burgo de la brina 
ciusque districtu et iurisditione pro infrascripto pretio de quo ipsis sindicis et 
procuratoribus videbitur et placebit. Item ad promictendum et se et dictum 
comunem et homines diete terre solempniter obligandum de retro revendendo 
dando et tradendo prefato domino franceschino aut legiptime persone pereo et 
eius heredibus recipienti dictum Castrum Burgum territorium et jurisditionem 
terre de labrina suprascripte cum quibuscumque utilitatibus dignitatibus et ho- 
noribus suis pro pretio de quo sibi videbitur et placebit et pro predictis et 
quolibet predictorum instrumentum unum et plura fieri facendum cum pena et 
penis obligationibus realibus et personalibus ac mistis tenoribus conventionibus 
conditionibus et modis renuntiationibus spetialibus et generalibus de quibus dictis 
eorum sindicis et procuratotibus videbitur et placebit Et generaliter ad omnia 
singula alia facienda que in predictis et circha predicta et quolibet predictorum 
et conessis et dependentibus ab eisdem fuerint opportuna et necessaria et que 
ipsjmet constituentes facere possent si presentes essent. Dantes et concedentes 
predictis eorum sindicis et procuratoribus in predictis et circha predicta et quo- 


‘libet predictorum et connessis et dependentibus ab eisdem plenum liberum et 


generale mandatum cum plena libera et generali administratione et speciale ubi 
exigerit speciale. Nec non promitentes michi Andree notario infrascripto tam- 
quam publica persona et officio publico stipulanti et recipienti vice et nomine 
prefati domini franceschini et omnium aliorum quorum interest intererit ve! in- 
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teresset se se perpetuo firmum gratum curatum habiturum totum et quiequid per 
dictos eorum Sindicos et procuratores in predictis et circa predicta et quolibet 
predictorum et connessis et dependentibus ab eisdem factum fuerit:seu gestum sub 
ypotecha etobligatione omnium suorum bonorum et dictis comunis presentium et fu- 
turorum. Renunciando omni jure et legibus contra introduetis vel introducendis. 
Nomina eorumh ominum qui interfuerunt in dicto parlamento sunt hec videlicet Be- 
netus petri Colus Bonaffaris Johannes Antoni) Cechinus Simonis Canonus Bonafaris 
Albertus bonaffaris Ranaldinus Andruci, Iohannellus Jacobi Savarixellus Ay- 
dantis TIohannes Andreoni Andreucius Manni Iohannes francisci patrus Martini 
I Bertolus parentis Iohaninus pertis Martinus Bertoluci Andreas parentelli Iohaninus 
parentelli paxectus Affarini Antoninus Iohannelli Davarixellus Eughirardini Iohan- 
nes peryni facius Iohanelli Parentucius Tohanis Cechinus Cechi Affairinus Frasini 
du Affairinus parentelli segundus sandi Iohannes valdelli Tohannes Cechi Tacopucius 
frediani Coradinus Cechi faciolus Ghirardelli Carinus Iohannis Bianchus opecini 
Carentius Iacobi Affairinus Gavari] Gesinus franchi Iohanninus bonamini Pele- 
| erinus facij franchinellus ugolinj parentellus petri Cechinus Iacobi paxetus peryni 
a Guillelmus martinucij facius Enrici vitarellus Alberti Cechinus Iohannis franzollus 
faci Parens henrici facius fenochj Ceohus Andreani ser Cechinus Ranaldin) 
Cechatus Becti petrizolus petri Cechinus Iacobi Ugolinus Iohannis facius Cechij 
Iohanninus Coradini Biancucius parentucij petrus Bertini Cechinus miloncelli 
Angelinus Benecti Cartegnus Savoridj michael Cechi parentucius Iohannis. 
i i Actum falcinelli in platea dicti comunis ubi jura redduntur sub portichis 
Iohannis Antonii. Presentibus Bertolomeo Cataneo condam Jacobi Dominico 
condam Bertolome] ambo de valsusena diocexis Mediolani et Simone condam 
Savarixij de Bibola testibus ad hec vocatis et rogatis, 
Ego Andreas condam domini franceschini de falcinello notarius et Iudex 
ordinarius Imperiali auctoritate a domino Guillelmo Comite de Adyvocatis de 
DL Luca hijs omnibus interfui et rogatus scripssi. 


Convien dire che le pratiche riuscissero sollecitamente 
a buon fine, perchè sette giorni dopo fu rogato l’ istrumento 

di vendita come segue (1): 
Millesimo cceLxxxvj Ind. vr. die xij mensis Junij. Egregius et po- 
R tens vir dominus franceschinus marchio malaspina de podenzana natus quondam 
recolende memorie egregii et potentis viri domini Azzoni Marchionis mala- 
spine de luxolo pro se suosque heredes Jure proprio Im perpetuum vendidit, 
dedit et tradidit Biancuccio quondam Parentis de falcinello et pelegrino faci] de 
dicto loco sindicis et procuratoribus Comunitatis hominum de falcinello predicto 
habentibus ad infraseripta et ad alia fatienda ab ipsis Comuni et hominibus 
speciale mandatum ut patet publico Instrumento scripto et composito manu ser 
Audree qm domini Franceschini de falcinello notarij M. Jnd. suprascriptis 
die quinto dicti mensis a me notario infrascripto. Viso lecto, tacto, ibidem 
presentibus dictis nominibus ementibus et recipientibus, podium terram seu 





(1) Arch. Notar, di Sarzana, Atti di Tacopino Griffi, lib. 8 (1386-1390). 
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castrum de la brina lunensis diocesis eiusque districtus Jura et Jurisdictiones 
cum quibuscumque dignitatibus nctilitatibus comoditatibus Introytibus dominio ac 
principatus dictis podio terre vel Castro, aut ipsi domino franceschino ibidem 
quomodocumque et qualitercumque' spectantibus et pertinentibus, quibus podio 
terre seu Castro choeret ab una parte Comunis Sarzane, ab alia parte Co- 
munis falcinelli predieti in parte et in parte Comunis ponzani, ab alia parte 
Comunis ponzani predicti et a pede Comunis Arcole aut flumen Macre, vel 
si quidem. Ad habenda tenenda et possidenda et quic quid dictis Sindicis su- 
prascriptis nominibus recipientibus Deinceps placuerit perpetuo fatiendo ete. pro 
pretio cuius venditionis prefatus dominus franceschinus in presentia mei notarij 
et testium infrascriptorum fuit confessus, tacitus et conten tus, ac etiam. publice 
manifestus se habuisse et recepisse non sub spe fucture numerationis sed in rey 
veritatis a suprascriptis Sindicis et de propria pecunia dicti Comunis falcinelli 
florenos Quadrigentos auri boni et Justi ac recti pondiris. Renunciando 'ete, 
Constituens dictus dominus fraceschimus se pro dictis Sindicis, predictis nomi- 
nibus stipulantibus, dictum podium Castrum seu terram ‘de la brina cum Juribus 
suis suprascriptis precario nomine possidere ete. Nec non promittens suprascriptis 
Sindicis recipientibus et stipulantibus nominibus quibus supra et ad cautelam 
pe mihi Jacobino notario infrascripto tangquam publice persone offitio publico 
stipulanti et recipienti vice et nomine dictoram Comunis et hominum de fal- 
cinello. dictum podium Castrum seu terram de la brina predicta nec aliqua 
eius jura vel rationes in totum vel pro parte aliqua de cetero non molestare vel 
inquietare nec de ipsis litem, questionem seu controvessiam, dictis emptoribus 
suprascriptis nominibus non inferre nec inferenti consentire sed potius ab omni 
domino Comuni corpore Col'egio persona Universitate legiptime defendere, eto. 
Josuper Actum fuit inter partes predictas nominibus antedictis et per pactum 
speciale expressum, et tam in principio et medio quam in fine presentis con- 
tractus quod prefatus Francischinus et sui heredesnonobstante presente vendictione 


velcontractu possit et sibi liceat quandocumque ad sui beneplacitum reficere seu re- 
fici facere et de novo construere seu construi facere super podio diete terre de la. ‘ 


brina unam rocham seu cassarum cum turris et aliis fortiliciis ibidem necessariis, 
expensis suis, ipsamque Rocham seu Cassarum custodire seu custodiri facere, te- 
nere et dominare prout sibi placuerit. Item quod si casus acciderit, aliqua homicidia 
vel delicta, que penam sanguinis mereatur, commictsa de cetero per aliquem seu ali- ! 
quos undecumque sint quomodocumque et qualitercumque in dictis terra podio vel 
castro de la brina omnique territorio districtu et jurisdictione cognitio, con- 
dempnatio et absolutio eorum ipsi domino franceschino debeat pertinere nori in pre- 
I dictis vel aliquo predictorum. Idem dominus franceschinus vel eius heredes per i 
dictum Comunem et homines falcinelli vigore huius instrumenti seu quacumque alia 
ratione occaxione causa vel modo possit nec debeat aliqualiter molestari vel | 
inquietari in aliis vero in presenti contractu contentis ipsis Comuni et homi- i 
nibus falcinelli dominium et potestas ac uctilitas comoditas debeat remanere et ad 
eos spectare et pertinere secundum ‘et iuxta tenorem presentis contractus. Et 
hec autem omnia et singula suprascripta dicte partes suprascriptis nominibus 
solempnibus stipulatibus hinc inde intervenientibus sibi ad invicem promiserunt 
et convenerunt propter firma grata et rata habere etc. sub pena dupli dicte 
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quantitatis pecuniam etc. Qua soluta vel non, ete. Item reficere et resti- 
tuere etc, pro quibus omnibus et singulis sic firmiter actendendis et observandis 
ete. Renunciando etc. | 

‘Actum podenzane in sala maioris Roche dicti loci presentibus sapiente viro 
domino Laurentio quondam domino Ichannis de zanatanello de Alexandro legum 
doctore. Nobile viro Tohanni quondam domini Maxini de zovagallo . domino Maffeo 
[urisperito de Mulacio, ser franceschino notario de Rico et ser Muccino quondam 
Morucci) de ponzano . testibus ad haec vocatis, rogatis. 


E notevole nel riferito documento il diritto che si ri- 
servava il marchese di « reficere seu refici facere et de 
novo construere seu construi facere super podio dicte terre 
de la brina unam rocham seu cassarum cum turris et aliis 
forticiliis ibidem necessariis » ; la qual rocca doveva rima- 
nere in suo potere ed essere custodita dai suoi. Questo 
poggio, chiaramente distinto dal castello e borgo della Brina, 
è sicuramente quello stesso che il vescovo ebbe dai Signori 
di Burzone e Bozzano nel 1160: « podium quod dicitur 
Castellone, quod est desubter Brinam », nel quale i detti 
Signori si obbligavano « hedificare castrum et facere tur- 
rim»; mentre il vescovo doveva concorrere ad una parte 
della spesa per la mano d'opera, ed a piè della torre avrebbe 
avuto « propriam domum » per abitarvi a suo beneplacito. 
Ora poichè nell'atto di vendita il marchese pattuisce di ri- 
fare e di nuovo costrurre su quel poggio una rocca o cas- 
sero con la torre ed altre fortificazioni, è ovvio congetturare 
che quivi effettivamente due secoli prima fosse edificato un 
castello con relativa torre; sebbene si possa anche credere ri- 
manesse il lavoro imperfetto a cagione delle ricordate contese 
insorte per i diritti di possesso. D' altra parte non sembra ve- 
rosimile che il marchese nel breve tempo in cui dopo il 
contratto rimase quel luogo in sue mani, desse, non che 
compimento, soltanto principio ai lavori nell'atto di. vendita 
indicati. Perciò i ruderi della torre circolare che.si vedono 
anche oggi sulla sommità del colle denominato la nuda, 
che, a mio parere deve identificarsi col « podium quod di- 
citur Castellone » tante volte ripetuto ne’ documenti, sareb- 
bero da assegnarsi alla primitiva costruzione, forse rimasta 
imperfetta, determinata dall’ istrumento del 1160. I documenti 
che abbiamo riferiti valgono poi a dimostrare erronea l’ af- 
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fermazione del Repetti che « la rocca di Brina circa il 1380 
fosse disfatta » (1). 

Ma se il contratto di vendita tu rogato non deve aver 
avuto alcun effetto, perché tre anni dopo, e precisamente il 
21 agosto 1380, Franceschino cede la proprietà della Brina, e 
tutto quanto gli apparteneva in quella giurisdizione per la me- 
desima somma di quattrocento fiorini, al cugino Spinetta di 
Villafranca, il quale, in virtù delle avite ragioni, aveva serbato 
una parte di condominio su quei luoghi (2). Sebbene però si 
affermi che in forza di questa compra Spinetta divenisse solo 
Signore: della Brina, pure dobbiamo credere che almeno una 
parte del dominio restasse ancora nei marchesi di Lusollo, 
perchè.un lodo del 31 ottobre 1416 c'informa di controversie 
per confini insorte fra Giovan Iacopo Malaspina e gli uomini 
di Falcinello appunto per il territorio della Brina; atto assai 
importante come quello che cita parecchi documeriti esibiti 
dalle parti, dai quali, se fossero conosciuti, si potrebbero trarre 
notizie più sicure per chiarire l’aggrovigliata istoria di questo 
castello (3). D'altra parte nella divisione 12 dicembre 1406 
fra lo stesso Giovan Iacopo e il fratello Moroello figura asse- 


nata al primo anche la Brina; e come spettante a questo ramo 


dei Malaspina si vede compresa altresì nelle accomandigie 
successivamente stipulate dai ricordati feudatari con il Co- 
mune di Firenze nèl 1424 e nel 1420 (4). 

Dopo questo tempo vediamo una porzione della Brina 
in mano di Tommaso Campofregoso, senza che ci sia dato 
sapere in qual modo gli pervenne; ed è quella parte di 
territorio da lui- donata al comune di Falcinello. Ne porge 
testimonianza la seguente lettera del Fregoso, allora duce 
di (renova, agli uomini di quel comune (53): 

Dux fanuensium. | . 

Dilecti nostri . li Sarzanexi se lamentano che per quello terreno de la 

brina Voi lassate e fate passare ogni roba-e mercantia senza pagare la cabella 


(1) Drsion. seogr, fis. stor, d, Toscana, Firenze, 1833 e sgg., vol.VI, p. 34. 
(2) BRANCHI, «fori cit., vol. II, pag. 47. 

(3) Arch. not. di Sarzana, Atti di Andrea Griffi, Lib. 3°. 

(4) BRANCHI, Sforza cit., vol. II, pag. 216, 220, 22 

(5) Arch. Com. di Sarzana, Megisro veceliio, c. SIV. 
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de Sarzana digando voi che noi ve havemo donado quello terreno e che ello è 
v vostro. Voi dovete prima pensare che noi non ve dovemo havere donado coxe 
chi ne debia fare dano ne quando ve donamo quello terreno nostra Jntencione 
non fo mai de donarve salvo lo usufructo de quello terreno reservando in "li 
noi la Jurisdictione e cossi volemo per expresso che la Jurisdictione sia ssa 
nostra e che quello terreno in questa parte habia quello grado che a ogni altro 
terreno de Sarzana e che insu quello se rescoda le cabelle nostre de Sarzana 
como a Sarzana proprio quanto in lo passaggio de ogni roba e mercantia, 
Data Janue die . xxwilj . Juni) Mcoccc xxxx p. 
o Aveva dunque donato il Fregoso « quello terreno », 
riservandosene la giurisdizione rispetto al diritto di pedaggio 
i per le mercanzie di transito. E sì fatta donazione riceve 
conferma e miglior determinatezza dalla lettera indirizzata 
È poco dopo dal Fregoso al marchese Iacopo Malaspina di 
Lusollo in questi termini (1): 

Thomas dux etc. 

Spectato v. Iacobo Malaspina de Luxollo nobis carissimo. 

Spectate vir nobis carissime. Queratur apud nos comunitas falcinelli quod 
| videmini velle tentare ut ipsam turbetis a quieta possessione dimidij territori)’ 
a ‘© et iurium Brine, que ut patentibus litteris nostris inspicere poteritis, longo iam 

. tempore sibi donavimus, Nobis et tune cum donationem illam fecimus et nunc 
sursus multa ostenta sunt ex quibus liquet eam partem dimidiam ad nullum sa) 
| alium quam ad dominum Azonem pertinuisse. Quo fit ut sine iniuria comuni- MA 
tatem ipsam nullo modo vexare liceat. Propterea volumus ut eam in quieta © 
possessione huius territorij et iurium permanere sinatis, et ab omni eiusmodi 
molestia que sine iniuria inferri non posset, prorsus abstineatis. Quod etiam 
nobis arit loco non levis obsequi. Data xx Aug. [1441]. 
i Nel tempo stesso a Spinetta suo nipote, che, in -ufficio 
di suo luogotenente in Sarzana, s'era dovuto occupare di 
queste rimostranze degli uomini di Falcinello, scriveva così (2): 

Dux Ianuensis etc. Spectato nepoti nostro carissimo Spinete de Cam- 
pofregoso. 

Lectis litteris vestris et falcinelli legatis auditis in sententiam vestram 
concurrimus. Itaque scribimus spectato viro Iacobo.de Luxollo ne communi- 
tatem de falcinelli a quieta possessione territori] ac iurium brine ullo. modo 

| imp-diat, vos quoque honestam operam date ut Iacobus ipse ab omni eiusmodi 
molestia prorsus abstineat. Data ut supra. x 

Come si vede la parte donata parecchi anni innanzi 

era costituita dalla metà del territorio della Brina; quella 





| (1) Arch. di Stato, Genova, £Lifterarum, Reg. n. 10-1786, c. 493 v. 
(2) Ivi, c. 494 r. 
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parte cioè, come afferma il Fregoso, che appartenne ad 
Azzone. Quanto al tempo, è a credere forse fatta la dona- 
zione dopo il 1421, quando egli ebbe la Signoria di Sar- 
zana e delle vicine castella; ma, come abbiamo detto, igno- 
riamo affatto in forza di quali ragioni quel territorio sia 
venuto in suo potere, ripetendone egli la proprietà, a quanto 
sembra, da quell’ Azzone-che fu avo di lacopo e stipite dei 
marchesi di Lusollo. 

Ben poco sappiamo dopo questo tempo di quel conteso 
castelluccio. Ci è avviso fosse sempre in piedi nella seconda 
metà del secolo XV, se in un estimo della diocesi del 
1470-71 circa si trova ricordata la cura della Brina con la 
relativa prestazione da essa dovuta (1), e la troviamo del 
pari compresa in un atto di divisione dei Malaspina dell’ 11 
marzo 1518, nel compromesso 20 febbraio 1523, e nell’i- 
strumento di vendita a Adamo Centurione dell’ Aulla del 
3 maggio 1343 (2). Oggi; all'infuori dei ruderi della torre 
sul poggio accennato, ogni vestigio del borgo è interamente 
scomparso. Î 


A. NERI. 


(1) Scorza, Un sinodo sconosciuto della diocesi di Luni-Sarsana, in 
Grorn. stor. e dell, d. Liguria, A. V, pag. 245. 

(2) BRANCHI, Sforza cit. vol. II, pag. 242, 254, 264. Il Repetti (Ds 
sfomarto cit., vol, II, pag. #8) afferma che la Brina nel 1540 fu venduta con 
Ponzano da Antonio Malaspina al Banco di 5, Giorgio; ma nel relativo istru- 
mento (Arch. di Stato, Genova, Cortffrzizan, hl. 11) non è per nulla nominata. 
Si è poi detto che «la tradizione, oltre alle non dubbie memorie che si hanno 
nell'archivio parrocchiale di Falcinello, aggiunge, che, diroccato il castello, la 
campana che vi era venne trasportata al campanile di quella chiesa ». (4 ca- 
sello della Brina del documento dantesco, in Foglie sparse, Sarzana, A. I, 
n. 7, pag. 129). Io non ho avuto la fortuna di sapere dal reverendo parroco di 
Falcinello quali sono i citati documenti, nè se abbia fondamento la tradizione. La 
campana antica in tempi recenti venne rifusa, ed è tolta perciò ogni indagine 
obbiettiva per appurarne la verità, Il breve scrittarello anonimo inserito nel 
ricordato periodico intende rettificare ]' inesatta ubicazione della Brina data. dal 
prof. Staffetti nel Codice diplomatico dasttesco (fasc. XII) indotto in errore 


dal Repetti (Dissiomarto cit., vol. I, pag. 362), il quale però così là dove parla 


di Falcinello (Ivi, vol. II, pag. 88), e meglio nel supplemento (vol. VI,, 


pag. 34) in aggiunta all’ art. Brina, corresse quella sua prima osservazione, Di 
ciò in vero non si è accorto neppure il critico delle Foglie Sparse, 


datate 
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Una parragLia trRA Pisani E LuccHESI PRESSO Massa 
IN UNA CANTILENA STORICA IN VOLGARE 
DEL PRINCIPIO DEL SEC. XIII 


ss © @+- 


Il prof. Amedeo Crivellucci pubblica negli. « Studî Sto- 
È rici » (1) un brano inedito di cronaca latina del principio 
del sec. XITI, la quale, d’un tratto, abbandonando lo stile 
latino e l'andamento narrativo, s' innalza a canto epico in 
volgare. Il brano è contenuto in un codice appartenente al 
R. Collegio di Spagna in Bologna e si riferisce ad avve- 
i nimenti guerreschi tra Pisa, Lucca e i cattani di Versilia 


| svoltisi presso Massa di Lunigiana. 

Narra la cronachetta che nell’anno 1213, essendg con- 
soli Rustichello di Pogio e Albertino Sofreduccii, « per * 
crucis triumfum + fu sconfitto il marchese Guglielmo Sardo, 
con il fiore dei cavalieri di Pisa città e distretto, di Pistoia, 
del contado lunense, di Massa del marchese, di Valdera, 
Valdarno, Valdelsa, Valdebola, del contado di Volterra e 
del conte Guido Guerra, dalla città di Lucca e da Rosso e 
Mezzo Lombardo da Castello Aghinolfi. Con Rosso erano 
pure i nobili cittadini pisani Gotifredo e Ubaldo Eldissi, il 
figlio di Aldibrando Bemboni, il figlio di Berlinghiero da 
Tervalda e il gonfaloniere Uguicionello da Monte Calvori. 
La battaglia si svolse ad un miglio da Massa, presso il 
fiume Frigido: vi furono fatti numerosi prigionieri, tra cui. 
Ruggiero, figlio del conte Guido Guerra, e più di 50 furono 
e malo more tramanganati ». 

Qui l'anonimo, abbandonato lo stile latino, enumera i 
cavalieri caduti e svela il tradimento di un fratello del ve- 
! scovo: « Ebbevi ’1 vescovo un suo frate che no diede delle 
| spade. Fece si come nimico, di Lucca non fu unque amico, 
i perciò sempre fu mendico; stiano a mente, ben lo dico, 

che a Lucca sempre sia schifato, e a Lucca sempre sia odiato, 


(1) Vol. XXII, fasc. II, pp. 244-246, 
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de era 


aver di Lucca non ì sia dato, tolto i sia quel che è pilliato, 
ka di Lucca l’à ’nvolato; tutto fu dello sacrato ». E ter- 
mina consigliando Lucca a far vendetta di lui e degli altri 
traditori, mettendo prima mano ai cittadini poi ai con- 
tadini. : 
Come ha già opportunamente osservato il prof. Crivel. | 
lucci il brano « reca in sè, nella sostanza, nei sentimenti, 
nella forma, nella stesura le prove più evidenti della con- 
temporaneità e, direi quasi, anche della estemporaneità della 
composizione », Da un. esame più attento risulta pure che 
l'anonimo scrittore è lucchese: fissa infatti il tempo della 
battaglia dai consoli lucchesi (1), chiama la vittoria’ un 
triumfum crucis » dalla venerazione di Lucca per la | 
S. Croce, dice nostri i cavalieri lucchesi vittoriosi e dà con- 
sigli a Lucca di punire i traditori della città e del contado. 
L'anonimo non dà alcun ragguaglio sulle cause di questa O 
guerra, che sembra di una certa importanza anche per i i 
potenti cavalieri che vi presero parte da quasi tutta Toscana. 
Il marchese Guglielmo Sardo, soprannominato Padlodo, era 
infatti il signore di Massa (2); il conte Guido Guerra della a | 
famiglia dei conti Guidi era il marito « della buona Gual- f 
drada » e l’avo del più famoso (Guido Guerra, che 


è in sua vita 
fece col senno assai e con la spada'(3); 


=  rr_TT_—zx 


(1) Cfr. Ze Croniche di GIOVANNI SERCAMBI pubblicate a cura di Sal. 
vatore Bongi, Lucca, 1892, I, p. 15. 
È \2) BRANCHI, Storia della Lunigiana fendale, Pistoia 1897, genealogie 
in fine, i Ì 
(3) Il conte Guido Guerra ricordato dall’ anonimo non può essere l'omo- 
nimo di cui in DANTE (Jef. XVI, 38), perchè questi era ancor vivo nel 1267 
e nel 1266 aveva preso parte alla battaglia di Benevento ; non puteva quindi | 
nel 1213 essere in campo contro i lucchesi. Si tratta evidentemente di Guido 
il vecchio, di cui in DANTE (Zerad. XVI, 08), il marito della « buona Gual: | 
drada » (DANTE, Z#f. XVI, 38). Ma finora non era noto che il nonno por-. 
tasse il nome di Gera, attribuito soltanto al nepote, di cui dice FiLiepo 
ViLLanI, che «fu chiamato eterra per lo continuo uso della guerra, nella 
quale fino da giovane era invecchiato, di quella mirabilmente dilettandosi », 
Guido Guerra morì appunto nel 1213 (Giov. VILLANI, V, c. 37) € può he- Ì 
nissimo esser quello del documento, 


Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 


Psp i AL 


































| Gotifredo e Ubaldo Eldissi erano fuorusciti pisani (1). In 
| quest'anno era vescovo ‘di Lucca Roberto della famiglia 
Leccamulini, che nel 1218 si recò in terrasanta (2): del suo 
| fratello, che nella battaglia di Massa «no diede delle spade » 
O e che il cronista dipinge come un barattiere degno della 
bolgia dantesca, non è stato possibile raccogliere alcuna 


esagerare l’importanza della vittoria. Di questa guerra non 


I notizia. 

Se l'anonimo, come appare evidente, è lucchese, puo do 
sorgere il dubbio che l'amor di patria non gli abbia fatto Si 
| | 

Î 

| 


è menzione nelle fonti pisane (3); non è ricordata neppure 
dall’annalista lucchese Tolomeo; in compenso però (rio- 
vanni Sercambi ne dà un assai diffuso ragguaglio (4). 


i (Anonimo cronista). (G. Sercambi, cap. XXX). 


1 In nomine domini amen. Come li chavalieri di Lucha com- 
In M° CC° XIII? existentibus . bacteono con Marchezi da Massa. 

| consulibus Rustichello di pogio et 

i albertino sofreducii et sociis maio- L'anno di M CC XIII fu la 
ribus per crucis triunfum fuit scon.  bactagla alla marina tra "l marcheze 
fictus marchio Guilielmus sardus cum ‘Sardo e ‘Orlando Truffe da chastello 
flore peditum et militum civitatis Aghinolfi dall'una parte, e Bonifatio 
pisane et districtus et peditum et Rosso dall’ altra. parte. E il dicto 
militum pistoriensium et comitis Gui- marcheze mandò per Toschana e per 
donis Guerre et totius comitatus lu- Lombardia per chavalieri et pedoni, >» 4 
nensis et maxime massa del marchese tanto che fecie srande exercito di 
et quasi omnes nobiles valdere et di Pisani, Fiorentini, Pistoresi, Valdar- 
valdarno et di valdelsa et di val de-  nesi et molti di Versigla e "1 conte 
‘bola et comitatus volterre a Civitate Guido e ‘lfigliuolo et alquanti Por- 
luce et Rasso et medio lombardo charesi e alquanti Soffredinghi., Fu- 
da castello aghinolfi, cum rosso ta. rono in numero di, Ve, chavalieri 
men estantibus nobilibus Gotifredo e con molti pedoni et arcieri. E al- 
et ubaldo eldissi pisanis civibus et lora guastaron lo chastello Aghinolfi 
filio aldibrandi Bemboni et alio eo- e Monte Tignoso. Allora Bonifatio 
rum militibus et filio berlinghieri de Rosso si sentio gravato dal marcheze, 


(1) Cfr. Tucci, £slorie di Lucca (Biblioteca governativa di Lucca, ms. 
n. 108). 
(0 (2) Bonai, Inventario del FR, Archeo di Stata tn Lucca, IV, p. 102. 
{3} Non ne parlano neppure gli annalisti genovesi, nè il BrancHI nella 
Storia della Lunigiana fewdale. 
(4) Croniche di GIOVANNI SERCAMBI pudd/, da 5, Bongi, vol, I, pag. 15. 
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fervalda (1) et nobili nostro ‘confa- venne a Luccha elli e la mogle e 
lonerio uguicionello de monte calvori chiese aiuto, onde li Consoli di 
castellano abatis sestensis. Que scon- Luccha, ciò fu Alberto Soffreducci 
ficta fuit imedio .ianuario iusta mas- e Guillelmo Maluzi e Rustichello di 
sam del marchese uno miliario, al-. Poggio, et Bonagiunta Lamfredi e 
bergariam faciente Luca a/ Fregzoro. Gulliermo Chastagnaci, avuto loro 
In qua sconficta captus fuit Rugerius comsilio, concedeono che qualunqua 
comitis Guidonis filius cognatus mar- volesse andare in aiuto del dicto Bo- 
chionis predicti, comes gerardus di nifatio possa andare. Allora v'andoe 
pian di porto, lanfrancus laxari de . gente di Luccha, e fu loro capitano 
pistorio mussus de pistorio et gui- mess. Goctifredi Mosto di Pisa, et 
toncinus sighiboldi et alii VI de no- posenoil campo in nel borgo di Bren- 
bilioribus dicti pistorii et omnes luce —chagliano, e poi mutonno il campo 
missi in captuna; item V de nobi- alFrigido. E saputo il marchese da 
lioribus dicte Masse. Kossus vero Massa cheì chavalieri di Luccha non 
et Mezo lombardus habuerunt Grac- . erano CC, di che elli prese consiglio 
cum de Sala et XII de nobilioribus è deliberò di combattere e l’altro 
dictae masse in eorum captuna et die fu la bactagla e fu sconfitto 
ultra L fuerant alii qui malo more il marcheze Sardo da Massa e fu 
fuerunt tramanganati, inter quos filius preso molta della sua gente, e fu 
Gerardini Ghiandonis, qui cum esset preso lo buon chavalieri mess. Forte 
a marchionis parte per Rolandum  Pellari e Uberto Manchone e Alber. 
Ceci fu abatuto et Orlando ebbe "1 tino Consolo e Bernardo Maccha e 
cavallo; similiter Guidarellus Barletti Iberto Fronde e Aldibrando Bozza 
fu dal marchese et abadatuto (sic) ; ma e] figliuolo del conte, e ’1 figluolo di 
si fu tramanganato et guido franchi Tazzari de’ Lazzari di Pistoia, con 
che battè nela nostra moneta et arno molti altri in numero di LX e de' 
fu sopra, Ma come perdetero loto Lucchesi funo presi VIII, 
distrieri così fussero rimasti prescioni 
per li nostri cavallieri. Altessino fu sopra Gualterotto Castragacti et nonsinello pa- 
geni; ma per saramento fur distrecti et ritornaro dai aristiani, ma loro arme e lor 
cavalli lassaro dai pagani, In quello stesse rio segno fu Orlandin da sogromigno che 
fu Guido et Guidarello, pegio non fu lo garfagnino quei che non fu paladino, 
filiolo di Guido garfagnino ; prese a torto confalone, ka Luca ’l trasse di 
prescione e perciò quel mal portoe. Mei lo portò uguicionello, quei che già noi 
fu Gainello, ka lucca/"l aitò la sua cittade, in cuicastello ten xristanitade, Ebhevi 
°l vescovo un suo frate che no diede delle. spade, Fece si come nimico, di lucca 
non fu. unque amico, per ciò sempre fu mendico; stiano a mente ben lo dico 
che a llucca sempre sia schifato e a lucca sempre sia odiato, aver di lucca 
non i sia dato; ‘tolto i sia quel che a pilliato; ka di lucca l’à 'nvolato; tutto 
fu dello sacrato; di lui.e li altri sia vendetta; di ciò lucca non s’afretta: veggio 


(1) Trascrivo ip corsivo le parole e le lettere che leggo diversamente dal 
prof. Crivellucci, 
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ch'en darà disnore si no i punisce cum suo honore. Punisca # prima li cittadini, 


ka metta mano ai contadini; dell'un faccia tal vendetta, l'altro a casa non 


l'aspetta, alli altri affari ogn'om tessmirà, che già lucca non stroprà. 


Il Sercambi dà qualche particolare sulla causa del con- 
flitto, che sarebbe stato provocato dal saccheggio di Castel 
Aghinolfi e di Montignoso da parte del marchese Guglielmo 
Sardo: saccheggio che costrinse Bonifazio Rosso a correre 
con la moglie a Lucca per aiuto. I consoli lucchesi avreb- 
bero permesso a chiunque volesse di andare liberamente in 
aiuto di Bonifazio, sicchè numerosa gente si parti sotto il 
comando di (rotifredi Mosto pisano e posero il campo prima 
a Brancagliano, quindi presso il fiume Frigido, dove avvenne 
la battaglia. Il Sercambi pone tra i cavalieri, che combat- 
terono dalla parte del marchese Sardo, Orlando Truffe da 
castello Aghinolfi; l'anonimo ricorda invece, tra gli alleati 
di Rosso, Mezzo Lombardo da Castel Aghinolfi. Il Mazza. 
rosa (1), ripetendo il racconto del Sercambi, aggiunge una 
notizia che non si trova in alcun cronista (2): Bonifazio Rosso 
aveva avuto dal comune di Lucca il castello d'Aghinolfi 
in premio dei suoi servigi alla cosa pubblica, allorché fu 
tolto a Rolando Truffa, che n'era padrone, in pena della 
sua infedeltà. 

Orlando e Mezzolombardo erano figli di Truffa, signore 
di Castel Aghinolfi (3). La notizia del Mazzarosa spiega 
assai bene l’alleanza di Rolando o Orlando di Truffa con 
il marchese di Massa, riferita dal Sercambi, ma non lascia 
altrettanto bene comprendere l'alleanza di Mezzo Lombardo 


EEIZZZINE 


(1) MAZZAROSA, Storia di Lucca dalla sua origine fino al MDCCCIF, 
Lucca, 1883, Tomo I, pag. 85. 

(2) La notizia del Mazzarosa è desunta dal BEVERINI (Ammnalium ad or: 
gine lucensiîs serbis) il quale all'anno 1213 nota « Is {il marchese Sardo) Agi- 
nulfum Rolando Truffae in perduellionis poenam a lucensi populo ademptum, 
ac Bonifacio Russo ob egregiam in proelio ad Buram amnem navatam reipu- 
blicae operam traditum, armis aggessus è. 

(3) SForza, Memorie storiche di Montignoso di Lunigiana, 1867, p. 19; 
CIANELLI, Dei conti rurali mello stato licchese, in Mem. e Doc, lucchesi, 


Tomo HI, pp. 197 e sgg. 
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con Bonifazio Rosso, secondo la versione dell'anonimo: L’ un 
racconto non contraddice però l’altro e il Rosso può be- 
nissimo avere avuto come alleato Mezzo Lombardo contro 
Rolando, fratello primogenito e, forse, unico erede dei do- 
minî paterni in Castel Aghinolfi. 

Il numero dei morti e dei prigionieri corrisponde nelle 
due versioni, e può dirsi che il racconto del nostro anonimo 
risulti comprovato nelle sue linee fondamentali. 

Della battaglia di Massa è memotia anche in un cro- 
mista lucchese del sec. XVI, Nicolao Tucci (1). Il Tucci 
introduce a parlare nel senato lucchese, a lungo e con 
romana sapienza, Uberto (ruidiccioni sull’opportunità di 
concedere aiuto a Bonifazio Rosso, senza impegnare lo 
stato lucchese in una guerra con Pisa e col marchese di 
Massa, ma non da alcun nuovo particolare sulle cause e sulle 


vicende della guerra..Il silenzio delle fonti pisane non può 


lasciar cadere ombra di dubbio sulla fede dell’anonimo, che 
così spontaneamente esulta per la vittoria delle armi luc- 
chesi, ove si rifletta che l'avvenimento non era certamente 
glorioso per Pisa. Questo silenzio ha fatto sì che della bat- 
taglia non si trovi. memoria nella .Sforie fisara del Rox- 
CIONI (2): mentre dal Sercambi ne è passato il ricordo nella 
Storia di Lucca del MAZZAROSA., Il Mazzarosa non dà però, 
a mio avviso, all'avvenimento tutto quel rilievo che esso me- 
rita per 1 potenti cavalieri che vi presero parte e per gli 
effetti importanti che produsse nella storia di Lucca e della 
Versilia. 

La Versilia e la Lunigiana orientale fino alla meta del 
sec. XIII furono divise in un'infinità di piccole signorie: 
le signorie dei cattani, discendenti di longobardi, annidati 
in castelli nei punti strategici della regione (3). Scaduta 


(1) Tucci, #storze di Zucca (R. Bibl. governativa di Lucca, ms. n. 108). 

(2} RoncionI, Delle istorie pisane, Firenze, 1884, in Archivio storico ital. 

(3) DINELLI, Una Signoria ecelestastica nel contado bucchese dal sec. AI 
al set. XF. Contributo alla storia delle grurisdizioni e. der comuni rurali 
nel Medio Evo, pubblic, negli Stredi Storici del prof. Crivellucci vol, XXIII, 
fasc. I-II, pp. 1095 e sgg.; CIANELLI, Dei conti rurali nello Stato lucchese, in 
Docum. e Mem. Imcchesi, tomo III, pp. 197 e sge. 















































































— 1207 — 


in Toscana l'autorità marchionale e costituitisi i comuni, 
Pisa e Lucca mossero tosto alla conquista del contado e 
le loro mire si diressero alla Versilia e alla Lunigiana (1). 
Lucca teneva al dominio di queste regioni per avere libere 
le comunicazioni con (Genova; Pisa per monopolizzare a 
suo vantaggio il commercio marittimo di Toscana e per la 
rivalità con Genova, che alla metà del sec. XII-giunse a 


sud-est con il suo territorio, fino a Portovenere (2). I cattani, 


destreggiandosi abilmente tra le due citta rivali con alleanze 
e tradimenti, seppero conservare più a lungo che altrove la 
propria indipendenza. 

Nell'anno 1128 i lucchesi tennero assediato Castel A ghi- 
nolfi, di cui si erano impadroniti i pisani. l'ornarono al- 
l'assalto nel 1141 e riuscirono ad occuparlo, ma furono in 


‘breve tempo cacciati dalle armi di Pisa. Nel 1142 i visconti 


di Corvaia investivano il comune di Lucca di meta della 
loro corte. di Corvaia. Nel 1143 era guerra generale tra 
Pisa e Lucca per il castello di A ghinolfi e per la via fran- 
cesca occupata e rotta, sembra, dai lucchesi. Nel 1160, riac- 
cesasi improvvisamente la guerra tra Pisa e Lucca, 1 cattani 
riprendevano le armi contro Lucca. Tra il 1192 e il 1198 
siurarono nuovamente fedeltà a Lucca varî cattani. Nel 1203 
i lucchesi mossero alla conquista di Castel Aghinolfi, ma 
furono messi ‘in fuga dai nobili del castello (3). Nel 1213 
fu la battaglia di Massa; nel 1223 Lucca costruiva in Ver- 
silia, in una fortissima posizione, il castello di Rotaio (4). 
Il castello, costruito evidentemente per tenere in freno i 


I TTTtmTtttt_—t—_—. 


(1) VOLPE, Stredi sulle istituzioni comunali a Pisa, Pisa, 1902, p. 150; 
SFORZA, od. cit., p. ID e sgg. 

(2) VOLPE, op. ciò. p. 151; SFoRza, Za vendita di Portovenere ai 
Genovesi e i primi Signori di Vezzano, estr. dal Giornale storico e letter. 
della Lisuria, 1902, p. 8 e sgg. 3 

(3) CIANELLI, op. cit. p. 184 esgg.; SFORZA, dfemorie storiche di Monti- 
gnoso, p. L6 e seg.; DINELLI, of. csi. p. 8 e sgg.; VOLPE, op. csf. pp. 150 e sgg. 

{4) Che il castello di Rotaio fosse costruito nell'anno 1223 si ricava, 
oltre che dall’annalista Tolomeo, da questa iscrizione del sec, XIV posta presso 
la porta cella fortezza, a man destra di chi entra e quasi cancellata dal tempo: 


COM. LUC. ME [F]EC. A. 1[22]3 


Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





























per» 


cattani sottomessi, ma sempre pronti alla ribellione, era 
come il suggello all'influenza che Lucca aveva ormai ac- 
quistato in tutta la regione. Poichè dal 1203 al 1223 non 
si ha memoria, di alcun fatto d'armi avvenuto, in Versilia, 
tranne quello del 1213, è lecito argujrne che era stata la 
battaglia della marina di Massa che aveva assicurato defi- 
nitivamente l'influenza lucchese nella Versilia e nella Lu- 


nigiana orientale. L’'anonimo cronista, che esulta per la, 


vittoria e commosso prende il tono epico nella narrazione, 
mostra che anche agli occhi dei contemporanei lo scontro su- 
perava d'importanza ogni altro episodio delle guerre con i 
cattani e con Pisa, perchè significava il pieno successo delle 
mire espansioniste del comune lucchese in questa regione. 
(GIOVANNI DINELLI. 


SCRITTORI DI LUNIGIANA 


per 


PROSPERO PIASTRI. 


Nacque a Varano, frazione del Comune di Licciana, 
il 22 novembre 1800, da Paolo e Caterina Ricci; abbracciò 
la vita ecclesiastica, e mori a Fosdinovo, proposto della 
chiesa di S. Remigio, il 13 aprile 1889, pianto e stimato 
da tutti. Lascia alle stampe: 

ll pregiudizio di molti mariti, carme, dedicato al singolar 
merito dell’ Eccellentissimo Sie Dott" Fisico Mario Busti in 
Lunigiana, Parma,.dalla tipografia Ferrari, 1844 ; in-8 di pp. X. 


GIOVANNI FEDERIGHI. 


Nativo di Vieo in Lunigiana, castello ‘appartenente al 


feudo de' Malaspina di Treschietto, venne annoverato tra 
gli scrittori lucchesi dal P. Alessandro Pompeo Berti (1), 
« per avere fatto sempre sua dimora in Lucca et aver sempre 
dimostrato un vero affetto » a quella città. « Era questi » 


(1) BERTI P. A. Scrittori Liecchesi ; ms. nella Biblioteca (Governativa 


di Lucca, codice n. 33. 
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(così il Berti) « un pio e degno ecclesiastico, e per molto 

tempo servi di maestro in casa del sig. Alessandro Fatinelli, 

| a lui essendo stata affidata l'educazione delle sigg. Maria 

e Caterina, figlie. di detto sig. Alessandro ». 

Î Ml 12 luglio del 1582 il Federighi scriveva ad Ales- 
sandro e Angela Buonvisi: « Diedi principio | mesi pas- 
sati se bene, per altro, assai occupato) a far volgare il libro 
latino della Vita della beata Zita, persuadendomi che non 
solo dovessi esser grato al sig. Alessandro Fatinelli, gia 

| mio amorevolissimo padrone, che molto me ne haveva esor- 
tato, per sodisfatione di Marina et Caterina; sue grentilissime 
et divotissime figlie; ma che anco tal cosa dovesse piacere 
a tutta la città, dalla quale questa Santa Reliquia è sempre 
stata con tanta divotione riverita: et hora che mi è venuto 
tirato a fine in casa loro questa mia traduttione, ho:preso 
ardire, qualunque ella sia, dovendola dare. alla stampa, di 

! donarla alle SS. VV. unitamente, alle quali già dedicai 

| l’hnmile e divota servitù mia ». 

Si trovava allora presso i Buonvisi, la prima delle fa- 
miglie lucchesi, e stava educando il giovinetto Lodovico, 


figlio (REdaio d'Alessandro, che « in età così tenera rap- 
presenta sì bene la bontà, il giudicio, la magnificenza € 
tutte l'altre virtù che risplendeno ne’ genitori e negli 
illustri signori suoi zii, il S. Girolamo et la 5. Lucretia, 
sua gentilissima consorte ». | 9A 
La Vita della Santa, nata a Monsagrati su quel di Lucca, Ri 
ma di famiglia oriunda della Lunigiana, essendo di Succisa, 
:presso Montelungo nel Pontremolese, il padre di lei; questa 
Vita, « cosa di notai et assai antica-», indusse il traduttore 
a fare « da quel diligente contadino che va colla falce am- 
putando la superfluità della sua vigna et va distendendo et 
propagando i capi dove mancano » ; lo fece, « non aggiun- . 
gendo però mai », nè tralasciando « cosa alcuna di sostanza 
dell’historia, come si può tuttavia vedere nell'originale ». 
Vi unì di suo un Breve traffato, nel quale, epilogando la vita 
della vergine lucchese, insegna « a consolarsi nelle tribu- 
‘ lationi » e prova, « con vive ragioni, che. chi seguita il 
mondo perde il bene della presente vita e della futura an- 


Giorn, Stor. della Lunigiana, Fi. 4 
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cora +. Ecco adesso la descrizione di quest'opera, non co- 
mune a trovarsi: 

Vita e miracoli | della vergine | Beata Zita | Tradotta di 
Latino in lingua Toscana | fer. GIOVANNI FEDERIGHI, | Da 
Vico di Lunigiana. | In Lvcca | Appresso Vincenzo Bu- 
sdraghi | Con licenza de' Superiori. | 1582.; in-4 piccolo, di 
pp. 108, oltre 12 in principio senza numerazione. 





Nel frontespizio vi è un incisione in legno rappresentante il « Corpo & 
Altare della Beata Vergine Zita ». Le prime 12 pp. n. n. contengono, oltre il 
trontespizio, la lettera dedicatoria del Federighi « Agl'Illvst. Signori ! Padroni 
miei osservandiss. | il S, Alessandro, | etla S, Angela | Bonvisi », scritta « Di 
Lucca, alli 12 di Luglio 1582 » (pp. 3-5]; la « Tavola de' Capitoli della pre- 
sente opera » [p. 6]; e « Giovanni Federighi a’ Lettori » (pp. 7-12]. A p.1 
numeratà « Incomincia la Vita | della Vergine | Beata Zita. | Tradotta di latino 
in lingua Toscana per | Giovanni Federighi da Vico di | Lwnegiana », che ter- 
mina a p. 55. Seguono: « Breve. trattato, ch'epilogando la vita della Beata 
Zi- | ta, ha fatto Giovanni Federighi, nel quale s'im - | para consolarsi nelle 
tribulationi, & si prova | con vive ragioni, che, chi seguita il Mondo, perda 
il | bene della presente vita, & quel, che seguita Iddio, ha l'uno, & l’altro: 
cose | utilissime a ciascuno » [pp. 55-73]; « Leggansi hora i molti miracoli che 
seguitano » [pp. 73 99]; « Testimonii delli predetti Miracoli » [pp. 99-107]; 
« Avvertimenti » [p. 108]. 


PAGANO PAGANINI. 


Nacque a Licciana. In versi latini, de’ quali fece egli 
stesso la traduzione, cantò, nel 1570, le nozze di Giambat- 
tista D'Oria con Maria Giovanna Gentili, patrizi genovesi, 
così favoleggiando dell’origine della propria famiglia e del 
proprio cognome: 


Un sol FAGAN non lascierò non detto, 
Dal quale ancora in questa nostra etate 
Il sangue mio conserva il suo cognome, 
Perchè, GiaNo gentil del ceppo nostro, 
Alfer d'uno Ammiraglio sì pregiato, 
Mostrò valore e senno in quelle imprese; 
E per questa cagion l’alto PaGANO 

Del nome di sè stesso volle ornarlo, 
Onde siam detti PAGANINI, gli alti 
Monti habitanti, che son sopra Sestri, 
Onde rimena a noi il giorno il Sole, 
Come fan fede de i miei vecchi i libri, 
Che mi ricordo haver letti fanciullo, 
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I quali a' tempi nostri ancor serbiamo, 
Come vogliam ne i secoli a venire 

Faccino quei che nasceran di noi. 

| Ivi stanza una parte, e gli altri appresso 

| Il fiume Tiverone, ove LICCIANA, 

| Mia dolce patria, posta in picciol piano 

Intorno è cinta da giardin vestiti 

Di vigne e olivi e di silvaggi boschi. 


Nella lettera con la quale dedicò, da Firenze, il 5 decembre 
del 1564, al Principe Francesco de’ Medici l’altra sua opera: 
PAGANI PAGANINI /Zicianensis diversi generis scripta, si legge: 


Cum Pisis nuperrime Florentiam venissem, ut tecum iterum colloquerer, 
R ad quam rem et causam mean optimus et masimus tuus pater reiecit, forte 
librariam tabernam Bartlolomaei Sermartelli sum ingressus, atque ibi incidi, 
cum sumpsissem in manus quaedam opuscula, in partem eorum versuum typis 
calcographis impressam, quos proximo vere feci in morte Michaelis Angeli Bo- 
naroti. Degerrime sane tuli id venisse in mentem alicui ut faceret hac re, quae 
ad me praecipue attinebat, nihil omnino mecum aut coram aut literis commu- 
nicata. Quare, cum mihi non esse integrum iudicarem quae mea vellem et quo 
tempore in lucem edendi, nec deessent quamplurimi, qui habent omnes eos 
versus, quos antea hac de materia et argumento conscripseram, in unum quasi 
corpus redactos habere, curavi eos hoc modo imprimi et foras ab hominibus 
qui vellent legendos exire, et hoc pacto experiri quid dicerent et iudicarent 
nonnulli huiuscemodi de meis scriptis. Addidi autem et quaedam alia; quae 
spero, opto certe non penitus improbatum iri, si nulla alia causa rerum, saltem 
non iniucunda, quantum arbitror, varietate, qua una praecipue animi mortalium 
maxime delectantur; quae omnia domi vestrae, hoc est, vestris in urbibus et 
superiori vestra Academia Pisana superioribus annis nata, ut quamplurima alia, 
postquam fui receptus in vestram fidem et ctientelam, nunc tibi iure. optimo 
nuncupo tradoque, si opus fuerit et volueris defendenda, vel ob id ipsum quod 
éa vestra aeque ac mea, aut potius quod ea vestra magis quam mea esse exi- 
stimo, cum ea scripserim in ocio, quod vos mihi anten fecistis, in quo nihil 
mihi fuit antiquius quam ut potui vestra praeclara facta literarum monumentis 
et immortalitati consecrare. 


Questa lettera è seguita da altre due, una delle quali 
indirizzata allo stesso Principe Francesco, l’altra al padre 
suo Cosimo I, duca di Firenze e di Siena; scritte tutte e. 
due « ex vestra Academia Pisana », la prima il 5 gennaio, 

o la seconda il 209 decembre 1363 secondo lo stile fiorentino, 
ossia il 5 gennaio 1564 e il 29 decembre 1563. Nella prima 
di queste lettere si legge: 


Proximo sestili mense, cum essem vestra in Academia Pisana, in qua ex 
liberalitate tui patris, viri amplissimi, iam quinquennium est cum honestissime 
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habito, existimans id tibi fore gratum, dedi ad te unas meas literas latine 
conscriptas cum quibusdam wersibus, qui a me tunc fuerant facti, quae omnia, 
si vestri scribae, quibus ea dedi, coniecere in fasciculos litterarum, quae 
hine isthuc ad te mittuntur, mihi persuadeo, opto certe fuisse ad te perlata, 
Eram in praesenti idem facturus, id est, ad te scripturus et missurus 
quosdam Elegos et Heroicos versus, quos in repentinis duorum tuorum 
fratrum et matris funeribus composui, quosque his superioribus diebus dedi 
et patri tuo et una cum quibusdam aliis Elegis clarissimo Paulo Tordani 
divinae Isabellae tuae sororis viro, atque, dum paro ut elegantiori cuiuspiam 
manu ii describantur, audio eorum esemplum esse prolatum et iam in plurimorum 
manus pervenisse; sum igitur subveritus ne, ut quorumdam est arrogantia aut 
avaritia aut utrumque, illos aliquis tvpis calcographis curaret me invito, aut 
certe inscio excudendos cum alia latina et tusca his dè gravissimis casibus 
conscripta sic impressa passim legantur. Id igitur ego praeoccupavi et non paucis 
commutatis et additis, refrigerato amore inventionis, curavi, idque contra meam 
consuetudinem, qui nihil adhuc edidi meorum scriptorum ea carmina imprimenda 
et praeponenda, quae de Henrico Valesio, Galloram Rege, et de Hercule Atestio, 
Ferrarensium Duce, eo tempore quo mortui sunt, conscripsi, ut id quod sciunt 
mortales, memoria repeterent, illud est, huiuscemodi procellam reliquos etiam 
magnos reges et duces percellere, Et quorum altera iam tum misi in Galliam 
ad maximam Caterinam, Reginam tuam gentilem, altera vero ego ipse dedi 
praeclare Lucretine Atestiae, cum essém tum Ferrariaée, cum tractarem quaedam 
negotia non omnino nullius momenti cum illis magnis Principibus; quemadmodum 
tum meminisse potes, qui me illo tempore ultro verbis plenis amoris et offitii 
coram commendasti Alphonso Atestio, Lucretiae tua sororis, quae tum vivebat, 
marito. Et ne forte aliquis existimet me mihi falsa effingere, volui adseribere 


,duas epistolas, quarum alteram dedi, ut dixi, Lucretiae Atestiae, alteram vero 


cum quibusdam endecasyllabis Ludovico eius fratri, qui postea fuit declaratus 
cardinalis, : 


Ecco quest’ultima lettera, in data « Ferrariae, idibus 
aprilis MDLX »: 


Cum IIII nonas septembres venissem Ferrariam varias ob causas, sed 
praecipue ob illam ut negotium quoddam ad finem perducerem, quod non om- 
nino nullius ponderis tractabam cum clarissimo tuo patre, et cuius causa quater 
huc superiori anno veneram ab illo accitus, contigit ut, cum paro discessum 
quem eodem tuo patre volente distuleram, cum aliquot ante diebus pene illa 
expedivissem, quorum causa potissimum huc accesseram, ille in morbum admodum 
levem inciderit, ut tunc rumor est disseminatus, sed quo tamen postea praeter 
omniam opinionem est interemptus. Hic obitum tui patris non deplorabo, sed 
tamen illud non possaum non dicere, et quidem vere, neminem esse secundum 
vos eius consanguineos, qui illins interitu, aeque atque ego, fuerit perturbatus 
causas omitto, ne illarum commemoratione fortasse videar tibi ineptus mihique 
acerbissimum renovem luctum, quem cepi ex morte illius optimi et maximi 
Principis, meque summopere amantis, quod tamen antea feci et faciam postea 
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alio tempore, si respirabo ab iis quae me nunc angunt curis et maius omnino 
dabitur otium scribendi, quod quidem non desiderarem in praesenti, si ille di- 
vinus sane vir viveret, Sed haec omitto, cum igitur in eius funere fecissem 
quosdam versus impares, et quidem medio in dolore, quorum exemplum cum 
epistola iam tum dedi illustrissimae Lucretiae sorori tuae, et cum etiamnum, 
nescio quo meo facto, hic commorer, libuit eos describere et tibi offerre, ut 
cognoscas hoc nomine quantum illum vel mortuum venerer, qui vivus mibi fuit 
quasi Deus aliquis. Teque quantum observem et colam, quem cum intueor mi- 
rifice recreor profecto, nam mihi tune videor videre iliius perbeati viri veram 
animi et corporis imagimem, quo nihil oculis atque adeo animo meo gratius 
potest offerri. Eos igitur isto tuo laeto vultu accipies et animo gaudenti, et a 
me brevi laetiora et longiora expectabis, quae nunc ego his meis temporibus 
difficillimis, ut possum, perpolio et quae absoluta fortasse tibi nuncupabo, si 
haec non fuisse ingrata cognovero, quae tibi futura gratissima pro tua singulari 
humanitate mihi plane persuadeo. Sed, cum has ad te meas literas describerem, 
mihi venit in mentem me, antequam pater tuus e vita discederet, de morte 
Henrici Valesii, maximi Gallorum Regis et sobrini tui, fecisse quaedam epi- 
grammata, quare iudicavi me fortasse non inepte facturum, si illa describerem 
et ad te mitterem, Addidi quoque quosdam endecasyllabos, quos heri de te 
feci, et epithaphium de Carolo quinto, Caesare Augusto, quod ea quae de 
Gallorum Rege composui consequentur. Ultimo vero loco apponentur quae de 


| patre tuo a me sunt scripta, quae sola quidem certe, cum initio sumpsi in manum 


calamum, constitueram ad te velle mittere. 


Nella lettera a Lucrezia d'Este ripete: « Quartum hoc 
anno, proximis calendis septembribus, Ferrariam veni, ubi 
postea sum commoratus continenter ob quaedam negotia, 
quae tractabam cum maximo et optimo patre tuo ». Le sog- 
giunge: « Scias me totius gentis Atestiae clarissimae cupi- 
dissimum esse, proque ea posse mori cuius rei et Cynthius 
Giraldus et. Franciscus Bellencinus et Joannes Baptista 
Pigna, si adesset, possent tibi facere fidem ». Stampa pure 
la lettera che indirizzò da Ferrara il 29 decembre 1569 a 
Gio. Angelo de’ Medici « nuperrime Maximo Pontifici de- 
signato ». Tra l’altre cose scrive a papa Pio IV: « Cum 
VII cal. septembres tu Romam, interregni Pontificii tem- 
pore proficiscens, Florentia iter, faceres divertissesque, ut 
etiam superiori aestate feceras, petens Lucensia balnea, 
ad Cosmum Mediceum Florentinorum et Senensium Ducem, 
illeque postridie eius diei quo tu Florentiam venisti, te 
discendentem usque ad portam Dini Nicolai offitii causa 
esset comitatus, ego quoque unus ex illius maximi Prin 
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cipis familiae numero eum sequebar ». Curiosa è un’altra 
lettera sua, scritta .da Mantova il 28 novembre I560 e in- 
dirizzata al cardinale Ercole Gonzaga. 


Heri cum Mantuam venissem, ea prope tantum causa ut eam viderem, 
diverti ad aedes illustrissimae Clarae Corregiae, feminae lectissimae, ubi habitat 
Michael Urbanus, vir cum literis perpolitus, tum ob solers ingenium et acre 
iuditium maximis negotiis tractandis maxime idoneus et mihi non vulgari ami- 
citia coniunctus, Itaque, cum hodie non domo extulissemus pedem, quod, mutata 
totius coeli facie, ningeret et plueret, perque molestus flaret ventus, sedebamus 
a prandio ad ignem, et variis de rebus colloquebamur, cum etiam (ita ut fit) 
de te, deque tuis divinis virtutibus intulimus sermonem, quae res fuit causa ut 
Michaeli dixerim mihi esse in optatis et pridem fuisse te visere et salutare, Scd 
subvereri ne, si id facerem, ego tibi plane ignotus viderer impudens et ineptus. 
sed cum hanc meam cunctationem et timorem. ille verbis amicissimis castiga- 
visset, affirmassetque omnium Principum nostri temporis te esse humanissimum, 
hocque meum offitium non aspernaturum, decrevi tandem te adire, tibique (ut 


in more est positum) manus deosculari. Verum, cum mihi veniret in mentem 


qui esses, et quo loco natus, wolui aliquid ad te afferre, ut quo quo munere 
testarer tibi quam tui essem studiosus. Cum igitur nonnulla mea scripta forte 
mecum attulissem, ex iis delegi quandam meam orationem, de optima Repu- 
blica, quam ab hinc ad decem annos Lucae habui, dum illic honestissime com- 
morarer. Eam igitur tibi do et dedico, 


Nel 1550 era dunque a Lucca, e v'era senza dubbio 


studente. L’orazione « de optima Republica » sta lì a pro- 


varlo. Al primo umanista correva 1’ obbligo di far leggere 
da uno de’ propri scolari un’orazione latina il giorno che 
entrava in carica il nuovo Collegio degli Anziani; solen- 
nità che si rinnovava ogni bimestre ed era rallegrata da mu- 
siche ‘e fatta con molta pompa. 

Il Paganini coglieva a volo ogni occasione per farsi 
innanzi, scriver versi latini e accattare il favore de’ grandi. 
Ne indirizzò al cardinal Carlo Borromeo e ad Alberico Cibo, 
a Garzia di Toledo vicerè di Sicilia e a Giulio Vitelli. a 
Vincenzo Gonzaga duca di Mantova e all’ imperatore Mas- 
similiano, a Marcantonio Colonna e a Chiappino Vitelli, a 
(riulio de’ Medici e ad infiniti altri. 

1. PAGANI | PAGANINII | icianensis | diversi generis | scribta. 
| [Arme de’ Medici] | Florentiae | Apud (Georgium Mare- 
scotum. | MDLXV.; in-4 di Pp. 104, oltre il frontespizio. 


A pp. 75-88 ristampa: « Ad Leonardum Bonarotum in funere Michaelis. 
Angeli Bonaroti XL epithaphia & inscriptio soluta oratione »., 
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2. PAGANI PAGANINII | Zicianensis | impares versus | in 
nuptiis Joannis | Baptistae Doriae, et Mariae | Joanne Gentilis | 
patritfiorum genuensium | [impresa della stamperia Belloni] | 
Genvae, apvd Antonivm | Bellonvm M. D. LXX; in-8 di 
CC. 44 N. DN. 

L’'ab. NicoLò GIULIANI [Notizie sulla Tiporrafia Ligure a tutto il se- 
colo XFI; negli Atti della Società Ligure di Storia Patria; IX, 360-362] ne 
fa questa descrizione: « Carattere corsivo piccolo, eccetto le prime due carte, 
che contengono la dedica dell'autore ad Antonio D'Oria in carattere tondo. 
Segnature Aii-Dé7- Le carte 3 a 17 hanno un componimento in distici latini ; 
del quale poi a carte 18-34 si legge la traduzione in versi sciolti. Le carte 35 
a 43 contengono brevi componimenti latini in onore del cardinale Benedetto 
Lomellini, di Ottaviano Odorico celeberrimion philosophum clarissimumque 
senatore, Benedetto Spinola, Scipione D'Oria, Giovanni Salvago, Stefano (Gen- 
tile optimis studiîs deditum, G. B. Lercari; Isabella Medici-Orsini, Baldassarre 
Trivigi; altri poi sono indirizzati a papa Pio IV ed a' principi cristiani per 
eccitarli a collegarsi contro de’ Turchi; al Doge ed ai Padri della Repubblica 
per la festa commemorativa dell’ Urzone. Sonvi quindi parecchi versì per la 
statua di Giambattista Grimaldo, per le mura di Genova, sn: Polotia ad Fontem 
Amatorium constructg, ecc. Finalmente nel retto della carta 44 si nota che 
Suderiora Latina et Hetrusca approbavit pius Inguisitor, e si correggono al- 
quanti errori tipografici ». i 

GIOVANNI SFORZA. 








ANEDDOTI E VARIETÀ 


e ife 


Una visita alla Spezia del Governatore, — Il mar- 
chese Ettore D’Yenne, maggior generale, aveva assunto 
da circa un anno l'ufficio di governatore del Ducato di 
Genova, quando nell’ottobre del 1823 volle recarsi alla 
Spezia, e percorrere quella nuova strada, quasi interamente 
compita, che egli stesso aveva caldeggiato nel 1815 in seno 
alla Commissione, deputata a provvedere alle fortificazioni 
dello stato. Ed ecco il ricordo che se ne legge nella Gaz- 
zelta di Genova: 

Spezia 13 ottobre. Questa Provincia è stata negli scorsi giorni onorata 
dalla presenza dell’amatissimo nostro Governatore Generale S. E. il sig. march. 


D'Yenne. Ma questo contento fu amareggiato dalla dirottissima pioggia, che 
avendo accompagnata la prefata S. E. in tutto il corso del suo tragitto e del 
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suo troppo breve soggiorno fra noi, non le permise, di godere siccome si era 
prefissa della hella veduta di questo golfo. Qui giunta si compiacque ricevere 
il sig. Intendente della Provincia, l'ufficialità e le altre persone che si reca- 
rono a complimentarla la sera stessa e la mattina seguente, in cui ritenne a 
pranzo 1 sigg. Intendente e Comandante. Alla domenica, dopo avere assistito 
alla messa militare nel duomo, al cui ingresso venne ricevuto da una deputa- 
zione del R.mo Capitolo, convitò nuovamente, oltre i prefati signori, l’ ufficia. 
lità e gl'ingegneri, e recossi alla sera al palazzo dell'Ill,mo sig. Intendente ad 
un trattenimento frammezzato di musica e di danze, a cui intervenne una scelta 
comitiva di dame e di persone più distinte del luogo. Innumerevoli sono le 
dimostrazioni date da S. E. di quella bontà ed amorevolezza che formano il 
distintivo del suo carattere, e che tanto caro lo rendono a’ suoi amministrati. 


Al ricevimento dato dall’ Intendente venne distribuito 
il seguente sonetto del colonnello barone Luigi D’ Isengard: 


Signor, che gli avi illustri, e l'auree croci 
Fanno men grande che del cor le doti, 
Per cui del comun plauso a te devoti 
S'alzan gli omaggi, e dell’amor le voci: 


Mentre del golfo a valicar le foci 
T'appressi, e in te stan nostri sguardi immoti, 
Pietoso accogli della Spezia i voti 
I‘renando il corso ai corridor veloci. 


Qui vedrai quanto può natura ed arte, . 
E quanto manca ancora a far compiti 
Strade, Industria, e Commercio a parte a parte, 


Parla: il Frence al tuo dir tutto concede 
E il tuo nome scolpito in questi liti 
Farà del fausto evento eterna fede. 


Il corrispondente del giornale, probabilmente un im- 
piegato, in quello stile che comportavano i tempi, si restrinse 
ad accennare soltanto ai ricevimenti, é non dice una parola 
dei desideri in beneficio della città e del golfo che le auto- 
rità avrebbero dovuto {e forse il fecero) esporre al gover 
natore; ben vi pensò il vecchio giacobino, in que’ versi, 
pur laudativi non senza ragione, ma volti a reclamare quanto 
allora si riteneva necessario, e che muzatis mutandis in altri 
modi e con più ferme voci anche oggi giustamente si richiede. 


N. 
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L'alloggio del Podestà a Lerici. — Se nelle grandi 
città, ed anche nei comuni di mediocre importanza, venivano 
costrutti ne' secoli andati appositi edifici per le autorità am- 
ministrative e politiche, alcuni de' quali ebbero poi il vanto 
di essere annoverati fra i monumenti nazionali, ne’ piccoli 
paesi, che si dibattevano in mezzo agli scogli delle difficoltà 
economiche, i pubblici ufficiali, pur troppo, erano costretti al 
disagio di stamberghe, dove le nudità della miseria reale 
non potevano essere pietosamente ricoperte dall'alto palu- 
damento ideale della giustizia e del decoro. E un esempio 
eloquente ci è porto sull’aprirsi del secolo XVII dalla co- 
munità di Lerici, la quale pure era borgo importante per 
l'approdo che quivi facevano non solo le navi mercantili, 
ma più e meglio quelle che trasportavano i passeggeri da 
e per Genova; luogo di transito dunque assai frequentato (1), 
‘e dove qualche volta s'ebbero a trattenere, aspettando le 
bonacce propizie alla navigazione, personaggi illustri e di 
gran nome. In quali tristi condizioni -si trovasse qui la casa 
del comune dove abitava il. Podestà ci manifesta questa 
istanza ai Padri del Comune di Genova (2): 


Molt.Ill.ri SS.ri er Proni Os,mi 


La Caza Comunale dove habita li mei Podestà resta molto scomoda perchè 
per andare et uscire da essa bisogna girare la maggior parte d'un borgo, € 
poi passare per un carrobbio per il quale per chiaveghe vien condotto tutte le 
aque et Immonditie di detto borgo, e quel che è peggio alle notte i giusdicenti 
sono sforsati starsene in casa per la copia di aqua che dal ciel piovano, et per 
la turbatione del mare, et questo perchè volendo uscire da essa bisogneria scal- 
sarsi, o vero farsi levare in spalla da persone che li passassero l' aqua, il che 
è poco decoro delli offitiali del Ser.mo Senato, perciò la Comunità di Lerice 
in tempi simili per la incomodità sodetta de’ Mag.ci offitiali non può haver 
quel compimento di giustitia come harebbe, se il M.00 podestà potesse venire 
a ogni sua posta a render raggione, et molte volte questa Comunità ne patisse 
oltre *1 sodetto stio altro incomodo, perchè non havendo niente in comune è 
sforsata provedersi d'altra stansa più condecente a piggione, con metter le mani 
nella borsa con tasse a poverelli che harebbero bisogno più presto d’elemosine 
che di pagar denari, onde per evitare spese et qualche incoveniente è parso 


ti 


(1) Cfr. PooGi, £' wccisione del duca di Somerset in Lerici in questo 
Giornale, A. III, pag. 81, nota. 
(2) Archivio Civico, Padri del Comune - Pratiche pubbliche ; til, 221,1,28, 
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bene alla sod.1 Comunità con ogni humiltà et affetto ricorrere alla bona gratia 
di VV. SS. Molt' Ill. et supplicarle siano servite in virtù d'un decreto darci 
licenza di potere buccare una muraglia comune: per più comodo et honorato 
ingresso di d.a Casa, essendo la detta muraglia la magior parte sbandata, et 
în quale vi sono molte porte non sono comunali, ma altre porte e finestre 
particolari, il che doverà sodisfare a M.ci podestà, non possendo la comunità 
sodetta per la èstrema necessità de' poveri darli par adesso maggior comodità, 
il che cognosendo li Consiglieri della Comunità di Lerice quanto VV. SS. 
Molt'Ill.ri desiderano il beneffitio de' luoghi et in particolare d'evitare spese 
a quelli che non hanno niente in comune et essendo la domanda raggionevole 
È sperano dalla bona gratia di VV. SS. Molt'Ill.ri, ottenere, a' quali con ogni : “i 
È; riverensa basciano le mani et li pregano dal Sip.re ogni felicità. 
Di Lerice 14 giugno rbot, 
DD. VV. SS. Mole Illri 
L Subditi et servitori fidelissimi 
bernardino bibolino consiero 
Ag.h0 Canatta Consigliero 
Genesio Taponecho consiero 
Io Rettore di Santarenzo di Lerice in nome 
di M.0 Tomà valenti consiglieri per non sa- i 
pere lui serivere ho sotto scrito. 
Io Simone Zéenogi de lerice in nome de 
pero rolla de pugiola consiglieri per non 
sapere lui scrivere io afermo per lui. 
Alli Molt' Ill.ri SS.ri et proni oss,mi Ji SS,ri | 
Padri del Comune della Ser,ma 
Rep.ca di Genova 


Genova 
Quali disposizioni abbiano preso i Padri del Comune 
non mi è noto, chè i documenti nol dicono; forse si con- 
tentarono di mandare la lettera agli archivi, dove anche 
DC oggi si trova. N. 


Notizie intorno alla Serra. — Di questo villaggio, si- 
tuato in ottima e ridente posizione nel golfo della Spezia, 
sulla strada militare ad oltre un chilometro da Lerici e che, 
fa parte di questo Comune, troviamo in un zibaldone, altra 
volta ricordato in queste pagine (1), la seguente notizia: 

Serra piccola villa in una collina sopra Lerice distante mezzo miglio dal 


Levante, vi è un'aria buonissima e signoreggia tutto il golfo. Questa villa uni- 
tamente ad alcune altre forma un quinto della comunità intiera. Il popolo ha 


(1) Cir. Giornale, vol. V, pag. 42. i 
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il diritto di eleggersi il Parroco con titolo d' Arciprete indipendente da qua- 
lunque Pievano. Parrocchia eretta dopo il Concilio di Trento, dotata per metà 
in fondi stabili di olivi dalla casa Mutini di Lerice, e per l'altra metà da tutte 
le famiglie della villa, le quali pagano una decima. Da questa Parrocchia ricava 
il Parroco, ogni anno, una rendita certa di 500 lire. Questa villa è abitata ora 
da 7o famiglie che sono anime 320. Nel giro d'anni venti, cioè dal 1772 fino 
al 1792 inclusivamente sono nati 272 e morti 206. L'anno 1772 le famiglie 
erano 52 e le anime 260; tra queste famiglie vi è anche la famiglia Brondi, ora 
però miserabile. Da questa il secolo passato, cioè 1638 14 agosto, nacque Giu- 
seppe Brondi, che fu poi lettore di legge mell’ Università di Fisa. Gli abitanti 
È di questa villa sono tutti contadini assai agiati; possiedono terre, ed oltre 
questo vanno nel Parmigiano e nel Modenese ‘a vender olio, corame, salumi, ecc. 
e ritornano con formaggio, ova, butirro carni salate, ecc. per negoziò. 
Anche questa breve notizia crediamo sia da attribuirsi, 
come la relazione intorno a Lerici già pubblicata, al prete 
Angelo Antonio Ratti di S. l'erenzo, da lui dettata intorno 
al 1792, secondo si rileva dal testo. È notevole il ricordo 
di Giuseppe Brondi, del quale comunica la data della nascita. 
Egli infatti fu lettore all’ Università di Pisa, e il Fabroni ne 
lasciò onorevole ricordo con le seguenti parole (1): « Suc- 
cessit tum in illius locum (di Crescenzio Burchesio) ordinarii 
! juris civilis praeceptoris Iosephus Brondius cum stipendio 
è CCCXL centussium, quod postea auctum est ad D usque, 
cum operam tribuisset Academiae per XXXXVI et amplius 
annos. Obiit enim an. 1708, veneratque ad illam an. 1662, 
postquam in Patavino Lycéo in jurisprudentiae studiis plu-. 
rimum se exercuerat, in eoque an. 1065, doctrinae insignia 
obtinuerat. Quae de eo commemorat Petrus Vandenbroekius 
satis quidem declarant fuisse hominem summae doctrinae, 
cuius orationi consonant, quae de eo retulerunt Academiae 
Praefecti. Diligenter etiam atque etiam exequebatur, quae (Va 
suis numeris erant, et postquam scholae satisfecerat, civilium Sa 
controversiarum patrocinium suscipiebat, optimusque justi- | 
tiae patronus habebatur. Erat illi patria Sergianum, et cum 
eo nobilis Brondiorum familia extincta est. Vidit enim unici 


(1) Aeistoriae Accademiae Pisanae, vol. III, pag. 294. Il Gerini (fe 
morte storiche d' illustri scrittori e di uomini insigni dell'antica e moderno 
Lunigiana, Massa, 1829; vol, I, pag. 298) ripete nel suo stile tronfio e lezioso 
quanto ha detto il Fabroni, 
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filii Odoardi obitum, in quo omnes spes suas collocaverat, 
quemque consecraverat Academiae, cum summis precibus 
obtinuisset a Magno Duce, ut is an. 1683, declaretur civilium 
institutionum magister ». 

Fra i contemporanei si pregia d'aver dato i natali a 
Severino Zanelli generale nell'esercito, che fu uomo coltis- 
simo, acuto e geniale scrittore di storia militare (1). Il com- 
mercio che, come accenna l'autore della riferita notizia, costi- 
tuisce una speciale industria degli abitanti della Serra, ha 
continuato fino ai giorni nostri, trovandosene memoria altresì 
nella Gu:ida-Dizionario Ligure del Rainusso (1888). 

L'incursione dei pirati turchi a Migliarina del Golfo; 
avvenuta nel giugno del 1565 (2), aveva posto in grave timore 
gli abitanti della Serra, i quali il 26 ‘agosto in numero di 
ben ventuno, « eorum propriis et privatis nominibus ac 
etiam nomine et vice aliarum personarum, scientes maiorem 
partem posse obbligare minorem, omnes concorditer et 
unanimiter congregati et coadunati in ecclesia S. Ihoannis 
Baptistae, nemine eorum discrepante, considerantes et vi- 
dentes incursiones et rapinas continue et cotidie factas, tam 


in dominio genuense quam extra in diversis locis et terris. 


per turcos piratas inimicos cristiane fidei », volendo perciò 
« iuxta eorum posse providere ne una dierum a dictis turchis 
piratis impune cum eorum familis et raubis depredant et du- 
centur in captivitate, stante quod dicta villa Serrae est in 
loco valde subiecto dictis periculis »; in virtù del presente 
istrumento « ordinaverunt et decreverunt murum calce et 
lapidibus dictam villam Serrae, in locis in quibus oportunum 
erit, et in dicto muro facere deffensiones et alia necessaria 
per deffendendam dictam villam a dictis turchis piratis sum- 
tibus comunibus inter habitantes in dicta villa, solvendis 
luxta tassam per eorum fiendam, videlicet quod dives solvat 
pro divite, et pauper pro paupere ». Eleggono all'uopo « su- 
prastantes et officiales » all'opera per due mesi Francesco 
del fu Gioanetto del Poggio, Francesco figlio di Giovan 


(1) Cir. Grormale stor. e lett. della Lunigiana, vol, II, p. 341. 
(2) Giornale, vol, III, pag. 177. 
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Î Iacopo Bernardi, e Gabriele del fu Gianmaria (Gianella. 
| E perchè il lavoro sia condotto a termine sollecitamente 
| « suplicant magnificum dominum Capitaneum et Commis- 
| sarium civitatis Sarzanae ut dignetur predicta omnia et sin- 
gula suprascripta confirmare et onus decretum in eis impo- 
nere, et statuere penam pro contrafacientibus ». Tre giorni 
dopo, il capitano e commissario Ottavio Giustiniani Moneglia, 
in Lerici nella casa di Timoteo Medusei posta nel borgo 
bi | vecchio, intesa la domanda dei soprastanti ed officiali eletti 
i dagli uomini della Serra, e udita la lettura dell’istrumento. 
| relativo, « omnia in eo contenta et scripta laudavit, statuit 
et decrevit »; ordinando rispetto alla tassa « quod imbus- 
! sentur sex homines burgenses de Ilice. ex quibus duo de 
j ‘ dicta villa, et duo ex dictis burgensibus extrahunt, qui sic 
extracti debeant facere dictam tassam ». E se alcuno si ri- 
fu tenesse troppo gravato debba ricorrere ad essi, i quali hanno 
facoltà di moderare le quote imposte, secondo giustizia. Ai 
! contravventori sarà applicata la pena di soldi dieci di ge- 
| novini per ogni volta siano disobbedienti; e questa multa 
potrà essere compensata con prestazione personale alla detta 

opera di fortificazione (1). 
Ignoriamo se il lavoro sia stato eseguito, e se ne ri- 


I mane alcuna traccia. 
| N. 


SPIGOLATURE E NOTIZIE 


—— —t+4+__ i M 


! 4%, Dal recente volume del p. LurGr Levati: I Dogi di Genova e 
Vita genovese (dal 17-46 al 1771), Feste e costumi genovesi mel seo, XVIII. 
i Genova 1915. Tip. della Gioventù, spigoliamo alenni aneddoti che riguar- 

dano in qualche guisa la Lunigiana, Nel 1747 il paesello di Mattarana 
| si spopolò, poichè tutti gli nomini validi si arrolarono a difesa di Genova 
contro gli austriaci. Ma indi a poco dai disagi onde erano colpite neces- 
sariamente le famiglie furono indotti i pochi rimasti a presentare al 
Senato questa istanza : « Ser. mi Sig.ti Sul semplice avviso dell'Ill,mo Com- 


I =. È e 
ft) Arch. Notarile di Sarzana, Not. Bartolomeo Cartoccio, prot. 1565, 


car. 476 e 487 
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missario Giorgio Zovali [Zoagli], tutti li nomini del loco di Mattarana 
sono prontamente partiti colle loro armi a questa volta, senza punto cu- 
rare l'abbandono delle loro povere famiglie e case; ben comprendendosi 
i loro giusti doveri di sacrificare la loro vita e sostanza in difesa della 
Pubblica libertà. Rimasto in tal guisa il paese in una trista desolazione 
per non essergli rimasto uomo alcuno abile ad accorrere a quegli acci- 
denti che giornalmente nascono in un sito sulla strada Romana, e per 
occasione del passaggio di Truppe Francesi, e d'altre procedenti dal golfo 
della Spezia, 8° è fatto animo detto restante Popolo di mettersi ai piedi 
di VV. SS. Ser.me unitamente supplicando la Patrona loro bontà, a vo- 
lersi degnare di licenziare dal servizio militare, almeno li due agenti, e 
li tre aiutanti della Comunità, acciò possano meglio supplire all’indi- 
genza della medesima, e così sperando di ottenere le fanno profondissima 
riverenza ». Furono contentati con decreto del 2 maggio 1747, e tutti 
rimandati al loro paese (pag. 101). 

Una vivace contesa sorse in Genuva all’ osteria ( oggi si direbbe albergo) 
nel luglio del 1751 fra il marchese Corrado Malaspina è l'abate Ambrogio 
Bergallo di Finale pel fatto che il primo non volle alla sua tavola l'abate, 
e corsero non solo vivaci parole ma anche minacce a mano nrmata. Sé 
he immischiò il governo, al quale il Malaspina era stato dipinto come un 
diffamatore della Serenissima; perciò egli protestava: « La notizia di 
tali calunnie costituirebbe nel grado dell’nltima costernazione l'animo 
del marchese Corrado Malaspina, sé non ne risentisse il sollievo, non 
tanto dalla sicurezza di essere contraria alla verità l’asserzione, quanto 
della tolale sua fiducia riposta nella comprensiva di VV. SS, Ser,me, 
che non avranno dato luogo nel loro: sovrano animo a veruna benchè 
leggera impressione per detta calunnia, col solo conoscimento delle qua- 
lità di esso marchese Corrado, incapace neppure di pensare a simile 
trasporto verso chiunque e massime verso di VV. SS. Ser,me alle quali 
es8s80 # i suoi antenati devotissimi figli di questa Kepubblica si han fatto 
sempre gloria di professare la più sommessa venerazione in ogni contin- 
genza ». Vagliate le responsabilità de’ dune contendenti vennero commis- 
sionati gli Inquisitori di Stato di fare all'uno e all’altro una severa 
ammonizione, disapprovando nel marchese la violenza, e nell’abate il 
poco misurato contegno (pag. 160 8gg.) Non è difficile identificare questo 
marchese. Egli è Giovan Francesco Corrado, figlio di Giovan Cristoforo 
delramo di Mulazzo, che in questo tempo rivestiva il grado di Capitano 
nel reggimento Clerici al soldo dell'Imperatore, e ave 7a preso parte alla 
guerra dei sette anni. Si capisce però la burbanza militaresca che dava 
vigore alla ordinaria boria del marchesato. Nell'osteria, forse la ben 
nota di S. Marta, non v'era, come si sa, che una gran tavola nella sala 
dove si mangiava, e l'abate avrebbe avuto diritto di prendervi il suo 
posto; ma il prepotente marchese lo cacciò via armata mano, ingiungen- 
dogli d'andare a mangiare nella sua camera. Aveva con se tre commensali, 
probabilmente della sua risma, e pretese star libero e solo là dove il 
pubblico poteva entrare liberamente. 
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Il patrizio Luciano di Negro era nel 1759 castellano della for- 
tezza di Sarzanello. La sna figlinola Vittoria fugge dalla casa paterna 
e con un paesano si reca a Genova, dando voce per via che intendono 
in quella città contrarre liberamente matrimonio. Avvisato il governo, 
gli Inquisitori si misero sulle traccie dei fuggiaschi e li ritrovarono ch' e- 
rano da poco arrivati, e dagli interrogatori vennero a conoscere che la 
Vittoria « sedotta e resa madre da uno dei principali cittadini di Sar- 
zana », si era naturalmente prestata a recitare la parte d'innamorata 
del sno compagno di viaggio, « per occultare: il vero debitore dell’ af- 
fronto » fattole, è così si scoprì che il paesano era una creatura del cit- 
tadino sarzanese, il quale aveva architettato l’ espediente della fuga per 
allontanare il pericolo dello scandalo e della relativa responsabilità. Il 
governo venne a sapere chi fosse costui, e gli fece intimare di compiere 
al suo dovere sposando la ragazza; ma il nostro illustre gentiluomo era 
ammogliato. Allora, messa la giovane incauta in un ritiro, venne obbli- 
gato a sborsare « una somma conveniente » per la di lei « collocazione » ; 
ed egli dopo qualche contrasto depositò lire 2000 e con questo castigo 
sa la cavò senza che il suo nome apparisse per nulla nei documenti. 
Però quella disgraziata non ne potò usufruire perchè morì di parto. Del- 
l'affare si dovette occupare altresi il vescovo di Sarzana mons. Della Torre 
(pag. 188). i 

Ed ecco due pennellate «d’ ambiente. Un anonimo da Sarzana 
scrive: « Ser.mi Sig,ri È cresciuta all'eccesso la temerità di non pochi 
giovani di Sarzana, per la maggior parte figli di famiglia, compreso in 
essi qualcuno in abito ecclesiastico, i quali, perchè tutti, abbenchè non 
abbondino di beni di fortuna, dediti al giuoco, si sono fatti ormai di. 
stinguere da tutti per le loro male procedure. Imperati essi da certo 
Giuseppe Rossi attualmente al servizio di Parma, ove si ritirò nel 1750, 
dopo essere stato chiamato con suo fratello alle Porte d’' udienza a Ge- 
nova, per, eccessivi attentati, si fan lecito senza rispetto o timore alcuno 
della Giustizia andar giorno e notte in cabilda sotto la scorta di tal pa- 
tentato, e commettono quelle insolenze, che loro suggerisce la propria 
sfrenatezza. Maltrattare chi passa per le strade, battere e spezzare le 
porte, lanciar sassi alle vetriate delle case, minacciare e offendere senza 
riserva. E siccome tali attentati vengono per Jo più commessi di notte 
e tempo e mancano perciò le necessarie prove alli offesi, così li malvi- 
‘venti sudetti non solo vanno impnniti ma diventano più temerarj e in- 
solenti, atteso massime la naturale freddezza del Sig. Commissario di 
Sarzana in provvedere & tali disordini. V..S., Ser.me avuto in vista la 
qualità del capo Cabilda che è G., Rossi, tuttavia disubbidiente alla loro 
chiamata, si crede daranno qualche forte provvedimento intorno di esso 
quanto de’ suoi insolenti seguaci », Scrissero i governanti al Commis- 
sario, ma sembra che le loro rimostranze fossero poco efficaci. Passiamo 
ora alla Spezia, dove lo stesso anno un tale si rivolgeva al Senato in 
questi termini: « Alla Spezia si rende un uomo violento il M.°0 Agostino 
Oldoido q. Domenico il quale abusando del suo carattere di nobile pra- 
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tica prepotenze e soperchierie. Ultimamente in una strada pubblica ma 
solitaria distante circa mezzo miglio dal lnogo verso La Scorza, scortato 
d o M.co Agostino da tre Manenti ha impostato Francesco Luechini spe- 
ziale farmacista del lnogo, e gli ha dato a sangue freddo dei schiaffi è 
varie bastonate non per altro motivo, se non perchè il Lucchini ha fatto 
catturare, mentre stava alla riva del mare, un fittavolo della M.ca Anna 
sua sorella. Queste prepotenze non si devono tollerare, tanto più che si 
tratta di soggetto già fattosi scandaloso per tante altre. Il Lucchini è 
persona onesta. La cattura di un debitore non è delitto. Il luogo di 
essa non è riservato. Gli schiafti e bastonate sono oltraggi non leggeri. 
Il paese ne reclama e con impazienza attende opportuno riparo, onde 
so ne fa il presente ricordo perchè schivando sopra tutto il mezzo del 
Sig. Capitano che ha le sue ragioni di vedere e dissimulare possono per 
via di Tribunale assistito di facoltà straordinaria ordinare le necessarie 
provvidenze che facciano rinsavire il M.°0 Oldoini ». Questa volta il go- 
verno scrisse subito tanto al Capitano della Spezia, come al Commissario 
di Sarzana fidando nella imparzialità di questo funzionario, nel dubbio che 
il primo avesse proprio delle ragioni recondite per attenuare o non dire 
la verità; ma un informatore, mevtre loda il governo per, esserki rivolto 
alle due autorità separatamente, mette questa pulce negli orecchi ai Se- 
renissimi: « Uno dei maggiori impulsi che ha il M co Qldoino di essere 
uomo violento si ricava principalmente «a che egli fa la sua corte alla 
moglie del Sig. Commissario di Sarzana, che lo ha alloggiato più volte 
in sna casa, 6 lo riceve da che egli possiede tutta la famigliarità del 
Sig. Capitano, sicchè tutti e due i fonti sono infetti, e vi anderà al di 
sotto la verità e la giustizia ». Allora si cambiò strada e venne com- 
messo agli inquisitori d’occuparsi della cosa, ed essi constatarono la ve- 
rità degli addebiti fatti all’Oldoini, dando di Ini questo giudizio: «Il 
M.c0 Oldoino è di sno naturale assai inquieto ed incomodo, ha qualche 
parte non corrispondente alle qualità che gli vengano come Nobile, il 
suo modo di operare è assai ardito e irragionevole ». Così gli fu inti- 
mato di costituirsi a Genova nelle carceri della Torre, dove, non ascol- 
tando le sne umilissime anppliche, dovette alloggiare per qualce tempo 
(pag. 205). 

In Sarzana nel 1749 si ginocava senza nessun ritegno, Un incerto 
scrive: « Li ordini e comandamenti pubblicati, che in nessun modo si 
ginochi al Biribisso, non sono osservati, in Sarzana tanto si ginoca in 
pubblico come in casa di particolari ed anco in tempo di quaresima, con 
danno delle povere famiglie, e dei figli ». E nn altro dalla Spezia: 
« Loro Sig.ri Ser. mi mandano i Capitani alla Spezia per ben governare, 
ma in oggi quodamodo vengono per ruinare, perchè intavolano in Palazzo 
il pestifero e dannoso gioco del Biribisso, che è contro coscienza e contro 
bonos mores. L’antecessore Capitano portò via di guadagno 7000 lire 
circa. Pertanto supplichiamo VV. SS. Ser.me per le viscere di G. C. a 
far levare questo diabolico gioco, che sono già mesi che dura » 
(pag. 382). 
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Infine è segnalata nel 1759 una invasione di Zingari intorno a Sar- 
zana, alla Spezia, a S. Stefano e nel contermine pontremolese, per la 
quale il governo rinnovò i severi provvedimenti altre volte emanati 


(pag. 263), 

+#, Tommaso Casini illustrando i verbali. de La prima sessione del 
Collegio elettorale dei dotti in Bologna nel 1802 (Cfr. L’'Archiginnasio, 
a. IX, pag. 290) scrive: « Molta propaganda per avere uno dei loro al 
Corpo legislativo dovettero fare quei di Massa e Carrara, i quali già si 
erano altamente doluti che nessun lunigianese fosse stato a rappresentare 
il loro paese ai Comizi di Lione; e infatti in questa ‘votazione riportò 
ben 22 voti l'avvocato Tommaso Carnsi Cibeo, che giù aveva seduto nel 
corpo legislativo della Cispadana, e qualche voto riportarono ben anche 
altri lunigianesi, come Luigi Ortalli, parente di Giacomo, commissario di 
governo nelle Alpi Apuane durante la Cisalpina, Girolamo de’ Girolami, 
che era stato deputato al Corpo legislativo nominatovi da Bonaparte il 
9 novemare ‘97, l'avvocato Pezzica di Carrara che per motivi di salute 
aveva rifiutata la deputazione a Lione e persino, in mancanza di meglio, 
Giacomo Breganze, già ministro cisalpinò della Polizia e allora vicepre- 
fetto in Castelnuovo di Garfagnana ». 


* 
+ 


del 24 marzo 1824, ha lasciato scritto : « Certo padre Costantino Battini 
servita, pubblico professore nella I. R. Università di Pisa, pubblicò 
un’ epera intitolata Apologia de’ secoli barbari. Ciò fn, eredo, nel principio 
dello scorso anno, Questo libro, come tntti quelli che vengono dettati 


In un frammento di autobiografia, Edoardo Fabbri, sotto la data 


dal fanatiamo e dallo spirito di parte, è stravagante: come il suo titolo 
stesso, pieno di malafede, e di massime e sentenze al tutto bestiali: lo 
stile vi è plebeo, guasto e corrotto, come si usa in questo secolo. in 
tuttà Toscana, ove sono pochissimi oggi gli serittori assennati e pur- 
gati. Il frate ha dedicato il suo libro al Senatore Giovanni. degli 
Alessandri, consigliere di Stato, ciambellano ece. ece. del Granduca. Nel 
mese di ottobre 1823, Anmsesio Nobili tipografo bolognese, come nella 
dedicatoria dice, incoraggiato e spronato da Mons. Giovanni Antonio 
Benvenuti delegato straordinario delle quattro legazioni, ristampò que- 
st'opera. Il giornale letterariò, sotto nome di Giornale Arcadico, che 
pubblicavasi mensilmente in Roma, nel fascicolo di gennaio p. p., in 
quella parte che è sotto il titolo di « Varietà » serisse biasimando il libro 
del Battini come antifilosotico e pieno di bestialità. Il giornale aveva 
ottennto la solita triplice approvazione della Segreteria di Stato, del 
Governatore, del Maestro del Sacro Palazzo, Se il Battini ha il diritto 
di lodare i secoli barbari e di biasimare il secolo presente, altri dovrebbe 
avere quello, di difendere la nostra età e di fare delle osservazioni sulle 
passate. Ma oggi ci si scrive da Roma che il Giornale Arcadico è stato 
sospeso per aver osàto di chiamare piena seppa di bestialità l'opera del 
fr, reverendissimo Battini, generale de' Serviti e professore d'eloquenza 
a Pisa ». (FABBRI, Sei anni e due mesi della mia vita. Memorie e docu- 


Giorn. Sfor, della Cunigrana, KE IE : 
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menti inediti a cura di NazzARENO TruvaNnELLI, Roma 1915; pag. CXCIII). 
Come è noto, il Battini è di Fivizzano. 


454 Allorquando Iacopy D'Oria negli ultimi anni di sua vita stava 
occupandosi della biografia di Pasquale Paoli, chiese indicazioni e notizie 
a Filippo Caraffa bibliotecario di Bastia. Frale altre cose questi gli co- 
municò alcuni cenni sulla iconografia del Paoli nell’ isola. E a proposito 
del busto esistente all’Isolarossa gli scriveva (23 gennaio 1865): « Del 
busto marmoreo di Paoli all’Isolarossa posso parlarle con certezza e con 
copia... Un Varese, diverso dai, nobilissimi Varesi di questa città, ma 
Bastiese anc ? egli, se n'è dichiarato l’autore, incidendo il suo nome 
sul busto stesso, benchè sia certo esserne autore il Professor Pelliccia di 
Carrara: fu comandato al Varese per tremila franchi, base inclusive, 
dal Dottor Antonio Piccioni di Pino, paese del Capo Corso, ed eseguito 
dal Pelliccia per ottocento franchi, senza la base », Sebbene il D'Oria 


% 
siasi giovato di questa notizia nel suo lavoro, uscito postumo nel 1870, 


pure abbiamo voluto traseriverla qui dalla lettera autografa del Caraffa, 
e perchè dà qualche particolare dal D'Oria non accennato, e perchè nes- 
suno fra coloro che hanno parlato del Pelliccia ha ricordato questa sua 
scultura. . 


x*a Un importante diario di Madamigella Valeria Masuyer narra i 
casi della regina Ortensia e di Luigi Napoleone nel 1831. Vi troviamo 
qualche brano che riguarda il loro passaggio in Lunigiana nell'aprile, 
allorquando dalle Romagne fuggirono in Francia. L’ otto mossero da 
Lucca è si fermarono a Pietrasanta, donde salirono a Seravezza dimora 
preferita dall'altro figlio d’Ortensia, Napoleone, morto poco innanzi. 
Il giorno dopo si sottrassero al pericolo d'essere riconosciuti (viaggia- 
vano da profughi sott'altro nome) da un fiorentino che discese alla stessa 
locanda, avviandosi a Massa, « Une pire rencontre », serive, « nous me- 
nagait plus loin, celle dn duc de Modène, qu'on nons disait devoir étre 
à Massa, En effet, cette jolie petit ville etait en fète, quand nons y 
passàmes, Comme ils auraient pur le faire pour un. sonverain bon et 
simé, les habitans avaient tendu pour lui leurs rues de guirlandes. 
Sur la place, qui est large et régulière et dont son palais occupe tout 
un còté, un fen d’artifice etait prèparé en son honneur; toutes les au- 
torités en fiocci attendaient son arrivée, A laquelle nous échappàmes. Il 
anràait fait un bean haut-ls-corps, s'il avait su le prince Lonis dans ses 
État! Nous traversàmes Carrara, et detilimes devant Sarzana, petite ville 
fermée on réside la marquise Amati... Le Prince nons fit faire à la Spezzia 
une longue halte. Il observait combien ce golfe si vanté serait favorable 
pour l’établissement d'un grand port militaire. Cetait là l’une des idées 
du pauvre Napuléon, l'un des réves A la realisation desquelea il von- 
lait travailler, des qu'il aurait arraché l’Italie an joug antrichien... Mais 
bientòt la route qui se détourne de la mer s’enfonce dans un ravin sombré; 
la pluie est venne; le scir approche; le temps est si noir, le gite de 
Borghetto samble si vilain, que nous nous eroyons égarés, Le postillon, 
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en quittant la route pour se jeter rapidement sur la droit, ajonte à cette 
9 Roli impression; mai toute s'éclaircit, tout s'egaye, A l'anberge où il nous 
a conduits ». (Revue des deur mondes, 15 nov. 1914, pagg. 244 sgg.). 
| L’accenno alle feste di Massa per la venuta del Duca risponde a ciò 
id che ne dicono le memorie contemporanee (cfr. SPORZA, La rivoluzione 
| del 1831 nel ducato di Modena, Roma 1909; pag. 59 e 60). E per la 
| memoria dell'altro figlio d’' Ortensia che aveva eletto Seravezza come lnogo 
di dimora, é mori poi nel "81 in Romagna è da consultare un articolo i 
dello Sforza nella Iivista del Itisorgimento del 1890 intitolato: Un fratello 
di Napoleone III morto per la libertà d' Italia. 


#2 Col titolo: Una litania geografica italiana nel medio evo, Ax- 
ToxIo Ive pubblica un cenrioso documento del sec. XV che nel codice 
donde è tolto reca questa didascalia: « Incomincia la santa parola gi 
ì dice in galea o nave o altro fusto, quando fussino stati alcuno giorno 
senza vedere terra ». Muove ciascun versetto cen la invocazione « Die” 6 
n'ai», ossia: Dio n’ ainti, alla quale è accompagnato il nome di nn santo, 
e dopo quello di aleuni de’ principali, seguitano gli altri che si riferi- 
scono a luoghi per lo più di costiera, come se l’autore seguisse le indi- 
cazioni di un qualche portolano che forse teneva dinanzi. A noi importa n 
rilevare che dopo la invocazione a « il volto santo di Lucca » leggiamo : 
« Die' n'ai e santa croce del corbo - Die' n'ai e sant'irma del tiro - i 
Die' n'ai e sant'antonio del mischio ». È facile intendere il riferimento “O 
all'antico e celebre monastero di Santa Croce alla punta del Corvo presso 
la foce del Magra; e la forma del vocabolo ci fa tornare alla mente il 
verso di Fazio degli Uberti nel Dittamondo; del pari s'intende che 
« mischio » va riferito al Masco come spiega la nota. Ma la chiosa a 
« sant'irma del Tiro», non è esatta; dice: «S. Ermo (o Hermite!?), 
l'odierno Porto Venere in Tiro, nella Spezia ». Si tratta inveee dell'isola 
del Tiro, oggi Tino, dove esisteva un eremo dedicato a S. Venerio ere- 
mita; se dunque è letto bene quell'« irma », non potendosi supporre E n, SOSIA 
un'alterazione di Venerio, sarebbe a credere abbia fatto lo serittore un 
nome proprio di eremo o di eremita. Potrebbe essere anche « Santa Maria 
del Tiro », titolo che in fatto portava il cenobio. (Bollettino della Reale 
Società geografica, Sez. V, vol. III, pag. 1334). 


«Fx Nei giornali politici aleuni mesi or sono comparvero articoli e 
comunicazioni intorno all'origine della famiglia Bonaparte donde discese 
Napoleone, A chi ebbe a ricordare S. Miniato, si contrapposero le pre- 
tese di Treviso. Ma il corrispondente da Sarzana del Secolo XIX rilevò 
che quella famiglia trae origine da Sarzana, citando in prova gli seritti 
del Gerini, del Passerini e del Masson. Allora nello stesso giornale com- 
parve in proposito questa nota: «Il primo che si oceupò di ricerche 
documentarie metodiche intorno a quella famiglia è nn bravo sarzanese, - 
| quasi del tutto dimenticato, e che ha diritto alla riconoscenza degli stu- 
Î diosi regionali per le indagini da lui fatte nei nostri archivi, quando 
non c'erano ancora le lacune che purtroppo oggi si lamentano, ed ha 
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lasciato il frutto di queste sue lunghe e pazienti ricerche in una raccolta 
di carte degne della massima considerazione. E questi Domenico Maria 
Bernucci, nato il 25 maggio 1758 e morto il 4 aprile 1819. Sostenne in 
patria pubblici uffici prima e dopo la caduta della Repubblica di Genova ; 
specialmente dal 1797 al 1814 in cni fu sovente a capo. del Municipio. 
Aveva in moglie una sorella della ben nota Luigia Ferrari Pallavicini 
cantata dal Foscolo, Or bene, uno dei suoi lavori, il solo anzi intera- 
mente compiuto (chè altri son rimasti in progetto o in abbozzo) è ap- 


punto la. Genealigia della Famiglia Buonaparte della città di Sarzana dal 


l'anno 1200 sino all'epoca in cui nel secolo XFI si vede trasferita nella 
città di Ajaccio nel regno di- Corsica, descritta da Domenico Maria Bernuoci 
Sarzanese nell'anno 1805. E cito questa che è l'ultima redazione dello 
seritto, ordinata nell'intento di pubblicarla per le stampe, in quell'anno 
stesso in cui Napoleone, novello imperatore, si condusse a Genova, dove 
ebbe gli omaggi d'una.commissione del Comune di Sarzana, della quale ap- 
punto l’autore faceva parte. Ma le ricerche da lui eseguite intorno a questa 
famiglia risalgono al 1789, ed una prima esposizione storico: genealogica egli 
scrisse nel 1802 in seguito a richiesta di Saliceti, ministro di Francia presso 
la Repubblica Ligure, il quale la trasmise a Parigi. Alcuni di quelli che 
hanno discorso dell’ascendenza napoleonica, il Gerini in capo, hanno 
attinto a larga mano dal manoscritto del Bernucci, rimasto inedito, del 
quale però e l’autore stesso ed altri fecero più copie; ma non lo cita- 
rono. Egli nella suna modestia era animato da un nobile sentimento. « Potrei 
forse io pure », così scrive; « essere posto nel numero di quelli, non so 
se io dica pochi, o molti, che fanno delle cose inutili, e che stanno per- 
fettamente a livello di quelli che non fanno nulla? Voglio lnsingarmi 
che fra questi non vorranno confondermi i miei concittadini, e vorranno, 
attese le circostanze, fare a mio favore un’ eccezione alla regola. Non 
possono questi ignorare che io amo il mio paese, e per un sacro dovere, 
e per l'esempio appunto che ne hanno dato i miei antenati, e che anco 
in circostanze difficili, onorato della loro confidenza, e di quella del go- 
verno, non ho riensato di sacrificare la mia quiete al servizio della mia 
patria senza alcuna mira di mio particolare interesse, Devono pur rico- 
noscere che il richiamare alla memoria il zelo, il patriottismo, e le virtù 
dei trapassati nostri concittadini può servire di eccitamento alle viventi 
famiglie ed ai loro ‘individui per seguirne sempre più l'esempio in ser- 
vizio del Sovrano, dello Stato, della patria », Sperava infine « di essere 
compatito » se riponeva « un poco di ambizione » nel pregiarsi con i 
suoi concittadini del merito che si lusingava d'essersi «fatto con questo 
lavoro nelle attuali circostanze ». Codeste « circostanze » che lo move- 
vano consistevano appunto nell’ottenere dall'imperatore oriundo di Sar- 
zana, tangibili vantaggi per la sua città natale. La dissertazione non fu 
mai pubblicata. Posso dire però che al Bernneci sarà resa tarda ma degna 
giustizia per opera di Giovanni Sforza, il quale pubblicando, com’ egli 
sa fare, nella Miscellanea di storia italiana il ricordato lavoro, lo accompa- 
gnerà con nn commento erudito, materiato di osservazioni critiche e di 















































documenti, in guisa da risolvere «ietinitivamente tutte le questioni storiche, 
genealogiche e diplomatiche che si sono andate dibattendo snll'argomento 
da scrittori nostrani e stranieri. 


«*, Il Dott. Achille Bertarelli ha cominciato la pubblicazione del- 
È l'inventario della grandiosa raccolta di stampe italiane riunita da lui, 
i e destinata alla Biblioteca Nazionale Braidense di Milano, La pubblica- 
| gione comprenderà non meno di otto volumi e satà per i ricercatori della 
atoria d'Italia il più ampio repertorio dei documenti figurati spettanti 
i a tutte le espressioni della vita nostra del passato. Il primo. volume, ; 
i pubblicatu ora col titolo Italia geografica (Bergamo, Istituto Italiano d'arti 
gratiché, 1914, in-8), presenta in 3379 numeri le carte generali e parziali - 
della penisola, e le vedute di città e paesi, Spigoliamo frattanto da questo 
primo volume i numeri che si riferiscono a carte o vedute di luoghi e 
paesi della nostra regione: 326. Riviera di Genova di Levante, Bologna 
1620. — 528, Accurater Plan der gantzer Gegend von Spezzia, Sarzana und 
der Magra-strohms, wie auch, des Golfo und Haaffens della Spezzia, mit 
‘ allen ibren von denen Frantzosen und Genuesern [unter der direction des 
Frantzòsischen herrn Hertzogs von Richelieu ietzo nen] angelegten und 
verfertigten Fortificationen, Linien, Redouten, und simmtlichen Vershant- 
sungen, welche Dieselben sowohl Landwiirts ein, gegen die Kiyserlichen, 
als auch, an der Seekiiste Lerum, gegen die Engelliinder, angeleget und 
sum Stande gebracht haben. Mit vielem Fleisse nach einen guten hieriiber 
| verfestighen Originalriss abgezeichnet von Fr. Adolfo Hoffmann. Disegno 
| originale, circa 1750, — 1399, Prospect des bertiimpten Seeporta und 
Hafen zù Lerice, sampt den dabenligen den Vestungen der Herschaft 59700 
Genova zustandig.. Feduia prospettica pubbl. da Merian, circa 1650. — 
1400. La città è il Porto di Lerice nella Riviera di Levante dello stato 
di Genova. Fenezia 1751, ved. prospettica. — 1403. Porto Venere, castello 
di Genova, Fedula prospettica immaginaria, 1525. — 1405. Sarzana. Pianta ANI 
top., circa 1860-70. — 1407, Spezia. Especia. Pianta del Porto, 1764. — 199 
XL . 1408, Spezia. Pianta top. 1860-70, — 1409, Spezia, Milano 1862 ved. 4 
prospettica. — 2405, Massa. Pianta top, circa 1870-80. — 2404, Pontre- 
| niolo, terra assai degna in Toscana. Fed. prospettica, 15.35. — 2405. 
| i Pontremoli, Pianta top. circa 1870-80, 


«a Una Battistina di Lerici, tiglia di messer Andrea, fu affidata 
dall’ Ufficio di San Giorgio nel 1491 « ad scotum » cioè a pensione, presso 
Pometa figlia del notaro genovese Antonio Gallo, cancelliere della Re- 
pubblica, il quale aveva l’incarico di provvedere alle sue vesti. Pare 
che questa Battistina « fosse donna di alti natali, perchè le vesti che le ! 
furono acquistate sono di molto prezzo ». In fatti nei libri familiari del A 
notaro sono registrati oggetti «di ornamento e di vestiario di cospicuo 
valore provveduti per essa. La quale rimase in casa del Gallo verosi- 
milmente fino a tutto maggio del 1494. Si veda: Em. PANDIANI, Fita 
privata di A. Gallo, cronista genovese del sec. XF, nell'Archivio Murato- 
riano, N.° 14, pp. 152-154. 
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accolta anche dallo Jung, giacchè il Bormann non conobbe la esatta le- 
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#2 Un muovo libro sopra Napoleone III e le donne è ultimamente 
comparso in Francia: Les femmes et Napoléon III, di PixRRE DE Laxo 
(Paris, Flammarion [1914], in-8, pp. 126, figg.). Larga parte è concessa 
nel libro, naturalmente, alla nostra Virginia Oldoini, la contessa di Ca- 
stiglione, di cui si producono alenni disegni dei suoi più famosi costumi 
da maschera, Nulla di nuovo aggiunge questo studio circa a quella 
celebre cortigiana; e il giudizio dell'A. sopra di lei non varia dalla mag- 
gioranza di quelli che abbiamo ora è prima d'ora letti e riletti; « La 
comtesse de C. fut avant tout, sous l'Empire et aux Tuileries, une 
femme d'amour qui mit la nudité A la mode, et si, dass quelques oc- 
casionsa, sa beauté, sa chair faites de luxuresy devinrent les anxiliaires 
du cabinet du Turin, il serait exagéré de préter au role qu'il luni a été 
olfert de remplir, une importance qu'il n'a jamais ene, qu'il ne pouvait 
avoir ». E noto che questa donna fu di recente portata sulla scena da 
Domenico Tumiati nel Tessitore, che è appunto il conte di Cavour. 


+* 1l prof. Arturo SoLarI ha recentemente pubblicato la terza 
parte della sua Topografia storica dell’ Etruria (Pisa, Spoerri, 1915, 
ma *14), della quale nel 1914 (ma ’13) aveva già dato in luce la se- 
conda (la prima è tuttora 1n preparazione). Questa terza parte comprende 
l’ Etruria settentrionale, e però larga parte vi è data alla regione nostra. 
Nel Cap. I, in cni si esaminano le fonti storiche, il 8., fondandosi par- 
ticolarmente sopra un passo straboniano, notissimo per le suscitate con- 
troversie, sostiene che « fra le due terre lunese e pisana era riconosciuto 
un, tratto che si considerava come trapasso dalla regione ligure alla 
etrusca (zona neutra)»; il che troverebbe conferma in Plinio, in Servio 
è in una iscrizione del III secolo, Intorno allo stesso passo di Strabone, 
ritenuto errato e corrotto, il 8. afferma che qualunque interpretazione 
«non toglie l'errore palese di interporre fra le due città la Magra». 
A questo proposito all'acciamo una nostra modesta ipotesi : che cioè 1’ er- 


(rore non esiste s6 sì interpreta il Luni di Strabone per il porto anzi che 


per la città. E noto che il geografo, come altri antichi antori chiamino 
indifferentemente Luna la città e il porto. Un'altra nostra opinione espri- 
meremo a proposito del Birakellen tolemaico, intorno al quale #s' intreccia 
tutto un serto di tentoniche corbellerie, che comincia dal Vericolo ( Fer- 
rucola di Fivizzano) del Cluver e termina con la Baracca del Miillir: il 
Birakellon di Tolomeo non potrebbe essere Bracelli ? Il Solari non sotto- 
scrive all'opinione ‘di coloro che corressero in Lunam il « Lueriam op- 
pidum Ligurum » degli Strattagemmi di Frontino, ma reca ragioni per 
accostarsi a quelli che corressero invece Lucam. Il Cap. II tratta. delle 
Fie e Comunicazioni; vi si rileva «l'errore d'una via Lucca-Luni per 
l'interno della costa », tracciata sulle indicazioni di Tolomeo, È ovvio. 
La trattazione particolare di Luni, vel Cap. III, Topografia (pp. 177-191) 
non offre nulla di nuovo. Rileviàamo che il $. ripete il luogo comune della 
splendida civitas lunensis, ch'è un’altra grossa papera tedesca del CIL, 













































zione dell’ epigrafe e il magistrale studio del Bianconi in proposito. Altro 
rilievo faremo là dove il S. afferma che «in Luni le tracce di civiltà 
etrusca sono non poche in confronto al resto della regione », Affermiamo 
invece che nessuna traccia di civiltà etrusca è mai stata trovata in Luni, 
e che i famosi frontoni di un tempio tuscanico illustrati dal Milani, e ci- 
tati dal S. a conforto della sua asserzione, sono del miglior tempo di 
Roma imperiale, come dovette pure riconoscere lo stesso illustratore, 
Quanto al cippo di Zignago con pretesa iscrizione etrusca, ormai si sa 
per i recentissimi studi in proposito .che si tratta di monumento con 
iscrizione celtica. A quelli sopra Luni seguono brevi cenni intorno alla 
Taberna frigida e alle Fossae Papirianae, sulla ubicazione delle quali lo- 
calità l'A. non si discosta dalla meglio. probabile opinione, Nella seconda 
parte dell'opera (Etruria occid. e insulare) si trovano passim aleuni rife- 
rimenti a località della Lunigiana. Notiamo che l'A, identifica l' ignota 
isola Farpana dell'elenco di Plinio con l’ isola Palmaria «in mezzo alle 
acque del porto di Luni », 0, per dir meglio, all’ entrata del porto me- 
desimo, 


xx Il dott. Nicolao Cerù luechese, morto nell'età di settantotto 
anni il 28 gennaio 1894, lasciò per testamento al R. Archivio di Stato 
della nativa città la sua ricca raccolta di antograti d’nomini illustri, 
manoscritti e libri. Spigolo e indico quanto riguarda la Lunigiana. 
N.° 91. Miscellanea storico letteraria ; 1500-1700, Al n.° 24 si trova la Lettera 
sui sensi e sul modo di operare dell'oppio, di Giuseppe Zambeccari di Pon- 
tremoli, N.0 107. Miscellanea storica; secoli XVIII-XIX, Al n.5 4 si legge 
la Relazione della serva di Dio Maria Caterina Brondi di Sarzana, morta 
a Pisa il 28 luglio 1719. N.0 134. Miscellanea storica; secoli XV-XIX. 
Al n.0 25 si trova Copia dell’ istanza di Clementina Malaspina alla Repub. 
blica di Lucca per ottenere la cittadinanza ; 1474, N.0 14l. Memorie auto- 
grafe e miscellanea storica ; secoli XVI-XIX, Al n.0 7: Lettera del Ministro 
della guerra della Repubblica Cisalpina al cittadino Susini, comandante la 
piassa di Massa e di Carrara; 1798. N.° 157. Miscellanea storica ; secoli 
XVIII-XIX. Sotto il n.° 7 trovasi Ordinanza di monsig. Girolamo Della 
Torre, vescovo di Luni-Sarzana, al suo clero ; 16 gennaio 1736. N.° 160. 
Miscellanea storica ; 1766-1868. Ai numeri 49-54 Care di marmo a Monte 
Carchio nelle montagne di AMfontignoso. G.S. 


sx F. SCHNEIDER nel suo muovo lavoro: Die Reichsverwaltung in 
Toscana von der Griindung des Longobarden-reiches bis sum Aufryaug der 
Staufen 5658-1268; vol. I die Grundigen (Rom, Loscher, 1914), mentre 
dà una minuta descrizione geografica della Toscana, tocca del confine 
settentrionale e perciò della Lunigiana, accennando alla linea del finme 


Magra, come termine di divisione, 


2% «Tra le vette delle Alpi Apuane » è il titolo di una conferenza 
detta da Bartolomeo Figari nella sede della Sezione Ligure del C. A. I. 
în Genova, illustrata con numerose proiezioni. Egli ha fatto una rapida 
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e precisa descrizione della catena di quelle Alpi, fermandosi a discorrere x 
dell'industria marmifera. Ed. ha poi parlato efficacemente delle varie o 
ascengioni alle vette più aspre, dimostrando come le bellezze estetiche A) 
di queste montagne abbiano soltanto da invidiare alle vere Alpi i ghiacciai, i T 
ma non l’ asprezza delle rupi o la vertiginosità degli abissi. _ È 


+54 La Reale Accademia delle Scienze di, Torino nell’ adunanza i 
tenuta il 14 marzo dalla classe di Scienze morali storiche e filologiche ; ì 
ha approvato la stampa nel vol. LXV delle sne Memorie di una mono- 
grafia sopra l’anfiteatro romano di Luni, con due tavole, di Ubaldo 
Mazzini, i 
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— Barruti, Riccardo, Passo della Cisa: descrizione e cenni storici. Di | 
Parma, tip. Federale, 1914, in-8, pp. 81, figg. 


— CocaI, A. Giulio Fassale, 22 giu. 1862-3 gen. 1913. Modena, 
Soc. tip. Mod, 1914, in-8, pp. 5. Estr. d. Atti della Soc. «dei Naturalisti 
e Matematici. 


— URIvELLUCCI, A. Una cantilena storica in volgare del principio del 
set. AIIIT. Negli Studi storici XXII, 1914, pp. 244-246, 2 tavv, 

Si riferisce alla guerra in Lunigiana tra Pisani e Lnochesi. V. lo i Ì 
studio di G. Dinelli in questo fasc. del Giornale. 


SI — DaLGas, Augusto. La Fersilia e la sua poesia. Canti popolari, 
Rispetti, serenate e altre forme di poesie popolari. Nella Rivista di Roma, 
luglio agosto 1914, pp. 97-135, 


"i i — Dk STEFANI, C. Commemorazione del corrispondente prof. Igino 
Locchi. Roma, R. Accad. dei Lincei, 1914, 8, pp. 7. Estr. dai Rendiconti 
dell’ A, IN n | 


— FERRARI, P. Giuseppe Zambeccari fa proposito di una recente pub- 
blicazione del prof. C, Fedeli}. Nel Corriere Toscano di Pisa, 9 genn. 1915, 

La pubbl. del Fedeli è: G. ZamueccaRrI, Del sonno, della vigilia è SAI | 
dell'uso dell'oppio, lett. ined. pubbl. con una introd. da CARLO FeDELI. Negli | 
dunali delle Università toscane, t. XXXIII. Lo Zambeccari, illustre medico | i  R 
tornato ora in fama, quasi un precursore della moderna fisiologia per le 
sue esperienze sugli animali, natque da Bernardino e Livia Marafli, di- _ 


(PU 
scendenti di due antiche e distinte famiglie pontremolesi, il 19 marzo 1656 I di 
a Castelfranco di Sotto (Firenze) ove trovavasi per ragioni d'impiego ag i Se 


suo padre, Nel 1673 fn ammesso nel Collegio ducale della Sapienza di - te 
Pisa. Nel 1679 addottoratosi in medicina andò a « fare la pratica » in ha RAI 
quell’ospedale di S. Maria Nuova. Colà conobbe il Redi e sotto la sua SI | 
guida esegui le esperienze sugli animali, descritte nella lettera indirizzata 
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i 
| i al Redi, pubblicata a Firenze nel 1680. Nel successivo anno fu nominato 
| i e lettore straordinario di medicina pratica. Nel 1689 fu promosso lettore 
Îì ordinario di medicina ed ebbe l’anno dopo l’incarico di coadiuvare nel- 

l'insegnamento dell'anatomia Lorenzo Bellini, al quale successe nel 1704. 7 SE 
Lo £. sposò nel 1690 Anna Maria Palmieri, di nota famiglia pisana, ebbe n 
varii figli, alenni dei quali gli nacquero # Fivizzano, dove passava le 
vacanze presso il padre che vi si era stabilito. 
I - Giuciani, Manfredo. Leggende pontremolesi, Note ii psicologia. 
Nell'Archivio per la etnografia e la psicologia della Lunigiana, III, fase, 1-2, 
pp. 10-22. 


| _— — Di muovi studi sui Celti in Italia secondo monumenti recente- 
ì mente scoperti in Liguria. Nella assegna Nazionale, 1° aprile 1915, 
pp. 216-239, con 6 figg. È lo studio riprodotto in questo fascicolo del 


î Giornale. 


— Grasso, Giac. e A, IsséL. Commemoras. del sen. Giac. Doria te- 
nuta al cons. com. di Genova il 25 nov. 1913. Genova, tip. Pagano 1914, vi 
in-4, pp. 27. Ag 

— IsoLa, Michele. I moti di Sarzana nel 1856, lettera al Direttore. 
Nella Nuova Antologia, 165 dec. 1914, pp. 676 sg. 

-. L. Giovanni Antonio De' Nobili: Nella Gasretta di Genova, 31 gen: 
naio 1915, pp. 6-7. 

È un ristretto dello scritto di U. Mazzini comparso in questo Gior- 
nale, VI pp. 119 sgg. 

-- Maxsucci Luigi. Giovanni Pascoli professore a Massa (1884 87). ba 
Nella Rivista d' Italia, febbraio 1915, pp. 190-209, 

— Mazzini, Ubaldo. Saggio di folclore spezzino. (Continuaz.). Pro- 
verbi di economia e di cose domestiche, di pregiudizi, di superstizioni, 800. 
Proverbi del calendario, delle stagioni, dell’ agricoltura e meteorologici. 
Proverbi dei paesi. Illustrazione di alcuni proverbi, aneddoti, modi figu- 
rati, ecc, Nell'Archivio per la Finografia è la Psicologia della Lumigiana, 
III, pg. 49-64. 

— MieLiorisi, Livio. Della chiesa millenaria, del convento e delle 
monache di S. Agostino in Vagli Sotto. Castelnuovo Garfagnana, A. Rosa, 
1914, in-16, pp. 15, 1 tav. 

PI — Mussi Luigi. La « Campana santa » di Massa, Iuù Arte e storia, Ea 
sn E Ce A. XXXIV, 15 gennaio 1815, pag. 3 e 8gg. 3 
sx i i — Per il risorgimento della Chiesa lunense. Nel giornale II Popolo 
Peo della Spezia, 25 febbraio 1915. A parte: in-8, di pp. 22, La Spezia, tip. 
mo Argiroffo e C. 1915. i 

L’A., dopo aver riassunto in una esatta sintesi la storia della diocesi 
di Luni ricordandone le antichissime origini, i primitivi rastissimi con- 
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con Carlo Domenico che si sposò ad Eleonora Conturbini, ebbe due buoni 


tini, il primo smembramento per la creazione della diocesi di Brngnato, 
e i successivi per quelle di Pontremoli e di Massa, le glorie e i fasti di 
quella Chiesa e dei suoi santi e vescovi, si fa iniziatore di una agita- 
zione per la erezione della Diocesi in Archidiocesi, rendendole suffraganee 
le Diocesi di Brugnato, di Pontremoli e di Massa, che ora dipendono 
rispettivamente da Genova, da Pisa e da Modena. In tal modo, sebbene 
sotto altra forma, verrebbe a ricostituirsi l'antica unità religiosa della 
regione, Buono studio ed ottima iniziativa, che, agitata e condotta con 
calore, attività e soprattutto con la concordia fra tutte le popolazioni 
‘ della Lunigiana, può rinsceire al nobilissimo intento. 


— PODENZANA, Gio, Contribuzione all Etnografia della Lunigiana 
(Continuaz.) Nell'Archivio cit. pagg. 31-36, figg. 


— — La cattura diun' Uriatroile nel golfo della Spezia. Nella Rivista 
italiana di ornitologia, A. III, nn. 3-4, Inglio-dic. 1914, pp. 136-188. 


— PoecioLINI, Alfredo, L'occupazione austro-anglo-russa del Golfo 
della Spezia 1799-1800 di U. Mazzini, Nell’Archivio storico italiano, 1914, 
vol. II, pp. 183-191, 

Ampio riassunto dello seritto del M. pubblicato in questo Giornale 
(V. pp. 65. 119). Vedi anche in Il Risorgimento Italiano, rivista storica, 
A. VI, fase. 6, pp. 1105-1106 recens, di E. Michel, 


— Helazione del secondo Convegno Nazionale « per il monte e contro 
l'alcool» 30 aprile 3maggio 1914. Massa- Carrara-Pisa- Spezia, In: « Per il 
(Firenze, Bemporand), parte 3a, pp. 1-32, :58 figg. 

Contiene, che riguardi la regione: Escursione al passo della Foco- 
laccia — A Carrara — Verso le cava bianche — Massa ospitale — L’e- 
scursione al monte Brugiana — Gite libere a Marina e a Forno — Spezia 


e il sno Golfo. 


— Ruvys, John. Gleanings in the Italian Field of Celtico Epigraphy. 
In Proceedings of the British Academy, Vol, VI, 1914. A parte: London, 
publ. for the British Academy by Hmphrey Milford, Oxford University 
Press Amen Corner, E. ©. in-8, pp. 55, tavv. ; 

Il cap. VI (pp. 37-47) è occupato dallo studio dell’ epigrafe celtica 
della stele di Zignago, e dall'esame delle due note pubblicazioni di 
U. Mazzini sopra le statue-menhirs di Lunigiana. 


— Srorza, Giovanni. Un poeta estemporaneo del sec. XFIII, Gio. 
vacchino Salvioni [di Massa], Nelle Memorie della R. Accademia delle Scienze 
di Torino, Serie Il, Vol. LXV, n. 1, cl; di fc. mor., stor. e filologiche, 
Str. in-4 di pp. 35. 


La famiglia Salvioni orinnda milanese trapiantatasi a Massa nel 1717 


monte e contro l'alcool». Unione Operaia Iscursionisti Italiani, Monza, - 
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ingegni in Giovaechino nato nel 1736 e in Saverio pittore-incisore, ni- 
pote di Carlo Domenico ricordato onorevolmente dal Campori. Di Gio- 
vacchino letterato geniale, a’ suoi dì famoso come improvvisatore impa: 
reggiabile nella lingua latina, lo $. ha con ottimo pensiero rinverdito 
la memoria inquadrandone felicemente ia figura sullo sfondo settecentesco, 7 
tra la folla de' suoi ammiratori è degli emuli poeti estemporanei che il- 
DA Salvioni incontrò peregri nando attraverso la Toscana. Destinato contro 
i voglia al sacerdozio ed entrato nella Compagnia di Gesù, il Salvioni si 
distinse per la trascinante eloquenza nella predicazione, ma dovette svestir : 
l'abito ancor giovine per una terribile malattia nervosa da cui riportò 
quello squilibrio mentale contrassegnato manifestamente dalla sua vita 
irrequieta. Pensò allora di trar partito dalla sua vena felicissima d' im- 
provvisatore, portandosi a Firenze ove non tardò aid acquistare rinomanza, 
venendo accolto e festeggiato nella. migliore società ed ascritto all' Ac- 
cademin degli Apatisti in cui dette varì saggi della sua valentia, cimen- 
tandosi in versioni estemporanee di componimenti accademici, di sonetti 
del Petrarca e di odi Greche. Ma il suo temperamento bizzarro è imor- - 
dace, fatto apposta per alienare le amicizie, gli resero ostile l' ambiente 
Ù fiorentino costringendolo a cercare altrove nell’ insegnamento | mezzi per 
vivere. Trascorse così da Fuiano a San Miniato, tormentato dal ricordo 
dei passati trionfi e annoiatosi prestissimo di quelle quiete residenze, si 
condusse a Lucca in cerca di miglior fortuna. Qui durò più a lungo 
Foa | tenendovi insegnamento per sei anni come professore d' eloquenza e av- 
vincendo i dotti colla genialità dell’ improvvisazione; ma gli nocque la 
i i vita disordinata che lo face rimovere dall’ impiego. Ebbe però la soddi- 
fazione di rientrare in Firenze in compagnia della celebre ‘Teresa Ban- 
s dettini necolto come un conquistatore dai Sovrani e dalla cittadinanza ; 
per ridursi di lì a poco come insegnante a Pisa, ove giunto sconosciuto 
ebbe modo di manifestarsi con un successo sbalorditivo narrato da un 
vi sno discepolo in una lettera inedita riferita dallo S. Occupata Massa 
nel 1796 dai Francesi, il Salvioni ch'era tornato in patria dopo aver 
perduto anche la cattedra pisana, volle celebrare l' avvenimento tenendo 
un discorso per l’ereziune dell’ albero della Libertà che i giacobini giu- 
dicarono « una cappuccinata » e fini coll’esser messo in carcere come sE 
| esaltato pericoloso. Cercò di nuovo rifugio in Pisa, ove il 25 ottobre di È 
" quello stesso anno tinì la vita agitata nel civico ospedale, Di profonda i, 
| e vasta coltura, com’ ebbe a giudicarlo il Manni, che lo proclamò erudi- 
E tissimo, il Salvioni nella sua prima permanenza itì Firenze fondò anche 
una Rivista intitolata « Miscellanea interessante di varia letteratura » 3A 
= che si estinse alla terza puntata; ma il suo nome è raccomandato alle ° 
| doti peculiari di poeta estemporaneo per cui, a detta del Cantù, « lasciava 
dubbio se fosse un genio o un matto ». De' suoi soritti molti andarono 


scie ct sa 
i 


sa i dispersi anche per incuria degli eredi, di quelli faticosamente rintracciati 
so f i dallo Sforza, il quale non esclude possa rinvenirsene ancora, se ne legge 
2 | in appendice un'accurata bibliografia alla quale fanno seguito vari com- 
1 | ponimenti inediti dottamente annotati, 
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— Sironi, Giovanni, Fisionomie e varietà facciali in Fal di Fara. 
Note ed appunti d'antropologia etnica. Nell’ Archivio per la elnograf. e la 
psicol. della Lunigiana. III, fase. 1-2, pp. 3-10, figg. 


— — Una pagina del Folk-lore spezzino. Leggendo il Saggio di 
U. Massini. Nell’Arch. cit. pp. 23-30. 


— — dl Cielo della Fara, III (Continnaz.). In Archivio cit. pp. Abd, 
con cc. topogr. 


— TRANFAGLIA, A. Due papi liguri, Nicoolò Pe Benedetto F. Nella 
Gazzetta di Genova, 31 dic. 1914, pp. 8-10, 


— VENDRYES, J. e H, HuseRT. Notes d’ archéologie et de philologie 
celtiques. Nella Revue celtigue, 1913, vol. 36, pp. 418-447, con figg. è 
carta top. 

È uno studio filologico e archeologico sulle stele di Lunigiana, il- 
lustrate da U. Mazzini. Il Vendryes si occupa della Inscription celtique 
de la stele de Zignago (pp. 418-424); l' Hubert De la date de l’ inscription 
ct de l’arrivé des Gaulois en Italie (pp. 424 a fine). 
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